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DIVISA IN DUE PARTI, 

Ed efpofta con tale chiarezza , che ognuno potrà per fé fteflb apprendere 
la maniera d’ efeguire ogni fua ancor piu difficile Operazione. 

COLL AGGIUNTA 

DI UN TRATTATO DI GEOMETRIA 

SIMILMENTE PRATICA. 



OPERA 


Che riefcirà piacevole a’ Computìjli , a’ Mercanti di qualunque fona non folo} 
ma agli Agrimenfori ancora , e vantaggiofa injieme alle 
particolari Perfone , come vedrajfi . 


DATA IN LUCE DAL M. R. PADRE 


F. BONAVENTURA BA OUASTAEX.A 

PREDICATORE CAPPUCCINO. 


Dedicata al M. R. Padre 

ADEODATO DA PARMA 

IX.PKOYWCIALZ DE’ CAPPUCCINI DELLA PROVINCIA DI LOMBARDIA, E PREDICATORE 
DELLE AA. LL. RR. DI PARMA , PIACENZA , GVj^TALLA «. «. tc. 



A SPESE DI NICCOLO* ORCESI , LIBRAIO SU LA PIAZZA DE’ CAVALLI. 


CON LICENZA DE’ SUPERIORI. 
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MOLTO R E LADRE. 


En mi avveggo, Molto Reverendo Padre, che nell’ 
atto in cui vi fi prefenterà fott’ occhio quefto mio 
Libro, e fenz’ avervene dato prima neppure leg- 
gieriflimo indizio , ei verrà confecrato al merito 
vofiro fingolari fiimo, fveglierafli nell’ Animo Voftro 
verfo di me non poco sdegno ; non tanto per 1’ 
arditezza prefamì nel dedicarvi una cofa mefehina tanto, quale fi è quel- 
la che vi prefento; quanto per il timore che prenderavvi, che io qui, 
iurta r ordinario cortume, fia per tentare la Volita modertia colla rimem- 
ranza de’ Vortri meriti non meno, che di tant’ altre prerogative che vi 
adornano. Ma nò. Padre Molto Reverendo, poiché uopo non avvi certa- 
mente, che nè di quelli, nè di quelli io favelli per renderle pili chiare, e 
fplendenti in faccia al Mondo . 

Più che abbartanza parlano per me , e là nel Secolo, e qui in Religio- 
ne i Condifcepoli Vortri; i quali ammirarono fempre mai in Voi un Intel- 
letto il più perfpicace, una mente la più profonda nel penetrare le più 
ardue , intralciate Filofofiche , e Teologiche difficoltà ; ed una facilità for- 

preu- 
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prendente , nell’ apprendere , c nell’ impolTelTarvi colle Lingue ancor 'più 
difficili , di tutte quelle fcientifiche Doti , che al Voftro inerito Serto fan- 
no, e Corona. 

Senza che io di Voi ne dica, già a chiare voci parlano altresì gli 
Allievi , che dalle V’oftre Cattedre di Modena , e di Parma donalle all’ in- 
tera Provincia; i Gradi, i Porti , e le Cariche onorevoli da V'oi fortenute in 
Religione con tanto decoro; c corrono puranche fu Li lingua di tutti la 
fagacitk, la prudenza, Partabilità, c la piacevolezza Vollra : la degnazio- 
ne, la cortesìa, e le dolci obbliganti maniere, per cui, vi concilialte mai 
Tempre non meno la ftima, che 1’ affetto d’ ognuno. 

Di Voi infomma fenz’ altro, parlano le Città ancor più cofpicue, e ri- 
nomate, che da’ facci Pergami ebbero la forte d’ udirvi: e più di tutte, a 
voce piena, e fonora parla eziandio la Voffra Città medefima , in cui da 
parecchi Anni, Voi l’ alto onore godete di fervile in qualità di Sacro 
Oratore i Religiofiffimi Reali noftri Sovrani ; ed Effa il pregio vanta , di 
annoverarvi fra fuoi più eruditi Figliuoli; c nel tempo flellò, il conten- 
to prova , di vedere sì di fovcnte i fuoi Cittadini , ammiratori della 
profondità del Voftro fapere , della robuftezza, e nobiltà infieme della Vo- 
llra Eloquenza; e volontieri afcolta le voci giulive, e accoglie con piace- 
re i plauff di quanti furono dolcemente attratti dalla foavità, ed energia 
infieme del Vollro dire; e cattivati dall’ ardentiffimo zelo, che rimoftralte 
Tempre , per la falute delle Anime . 

Da tutte quelle cofc pertanto, e da molte altre, che lenza adulazione 
riandare potrei, artìcuratevi pure, che per non incontrare lo sdegno Vollro 
nell’ atto fteffo in cui ne imploro anzi all’ Operetta mia il patrocinio, feb- 
bene con mio fcontcnto, pure, per compiacervi io mi rimango: Nè ad al- 
tro più mi avvanzo, fe non fe a protellarvi con tutta ingenuità: che fic- 
come altro fine non mi fon io prefilfo con ciò , che di attellarvi con qual- 
che rimollranza efterna, quanto per Voi ne Tenta tutt’ ora T animo mio, 
colmo di obbligazioni verfo di Voi; e temendo , che fe ve ne avelfi prima 
fatta parola, mi privalle di quella confolazione , così a bello lludio mi tacqui. 

(Quella dunque è llata la cagione del mio lìlenzio ; cagione, per la qua- 
le crederei folle per rellare appieno giiillificato 1’ ardire, che mi fon prefo; 
c per cui, potrò fperare altresì, che fi pieghi la generolìtà dell’ Animo Vo- 
lito , c fi degni , d’ accogliere con qualche gradimento , quello picciolo tri- 
buto di rifpetto, d’ offequio , e di gratitudine; che è quell’ unica, e fola 
grazia, che ardentemente fofpiro dalla Paternità Volita Molto Reverenda, 
nell’ atto llelTo, in cui mi protello con fincerità di cuore. 


Suo Umilifs.t Divoti fs. Servo 
F. Bonaventura da Guailalla Cappucc. 
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I prefento « eoriefe Lettore , in quejlo piccai Volume quanto mai 
potete dejiderare , o per lo meno quanto può a Voi hajlare per 
ijlruirvi in quella Scienza , alla quale meritamente dà tutt' i ^ 
Sapienti fra le matematiche Sciente ajfegnató viene il primo luogo f cioè l'arit- 
metica . \ 

Di fatto di quanta eccellenza Ella fta , da queflo chiaramente comprendeft 
eh' Ella ha parte in tutte le Scienze, in tutte le Arti, e in tutt' i Negozi', 
però è fiata tanto flimata da! noflri Antichi , che per invogliare del pojjedimen- 
to fio il Mondo tutto , diedero alla luce groffì V olumt > e cercarono con regole 
da effoloro inventate dì renderne non folamente facile la neceffaria pratica ne' 
Commerci umani , ma dì dilettare infiememente il nofro Intelletto , giacché effo 
deleélatur ventate . 

Su tal rifleffo puranche recenti Scrittori eruditifflmi in qucfla Scienza, la pre- 
murofa brama emulando degli Antichi , hanno anche piu , invejligate le maniere 
£ efporre deW Aritmetica le regole, per renderle vieppiù chiare , facili , e dilet- 
tevoli ; Ma , o Jia perchè alcuni o non hanno comodità di comperarli libri al- • 
quanto volumìnoR , od al Julo penfare <£ avere a feorrere tante carte , e tanti 
diverti modi di operare feorgendo , perdonji d! animo, penfando di non poter ca- 
vare dal molto dire, che per lo. piu confonde la mente quello, che pur hrame- 
rehbono ; per aderire alle perjuajioni d! alcuni , che conjìderar vollero quejla mia 
fatica , m' induco a comune utilità di lafcìar dare alle Stampe ciò , che per mio 
fola privato genio aveva fitto ; e tanto più volontieri ni arrendo a compiacerli 
fperando , che molti allettati dalla brevità , e chiarezza rifolveranfi di applicare 
fé (lefji ad uno Studio sì nobile , utile , dilettevole , e tanto degno • 

QuefV Aritmetica dunque , eli io vi prefento , fu data in luce da un Eilofofo 
detto Alga, che perciò fu da principio chiamata Algorifmo, ovvero Algoritmo, e 
da' Greci Aritmos appellafi , che nel nofro .idioma fuona lo JleJfo, che numero. 
Vero è però, che in quejla mia fatica non vi troverete quella rarità, e novità, 
che pretendefì alle volte, e giuflamente pretendere fi può in chi fcrive di materie di- 
verfe da qiiefla, poiché converrebbe impegnarjl in ifiabilir nuove regole, edininvettr- 
tare nuovi modi d’ operare da quelli, che fono flati fino al giorno d' oggi trovati, lac- 
chi ficcarne farebbe mia temerità, così ingiufio meco farebbe chi pretcndefie in quefla 
mia Operetta altra rarità, e novità di quella d'avere ridotto in poco tutto quel molto, , 
che trovafi ne più graffi V olumi , e rcnduto ancor più chiaro, e facile l'impofiejjarfene. 
Tutto queflo appunto , e più forfè ancora di quello che vi afpettate, mio’ cor- 

lefe Leggitore , ritroverete nell' Opera , che vi prefento , e vivete felice . 

A jVo# 
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Nos Ft. Erhardus Radkerspurgen/ìs Definitor , Procurator , Ù Vicarius 
Gcncralls Ordinis Min. S. Francìfci Capuccinorum L, J, 

rt-cX».* 

V Librum , cujus titulus cft — Aritmetica ^ e Geometria Pratica cc, — 

a Patte Bonaventura a Guailalla Provinciae Noftrae Lombardiae Con- 
cionatore compofitum , duo Noftri Ordinis Theologi , quibus id com- 
mifimus , recognoverint , & in lucem edi poiTe probaverint > tenore pras- 
fentium facultatem impertimur, ut Servatis reliquis de jure, ac more 
Servnndis typis mandatur , fi iis t ad quos Tpeélat , bene in Domino 
vifum fucrit . 

Dat. in Conventu Nofiro Rome die if. Januarii 1772* 


Fr. Erhardus qui fupra C'e. 
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TRATTATO PRlMo/ 

CHE COSA SIA 

ARITMETICA 


Unità f Numero •, fua divijìone , e dijVinyone delle Aritmetiche operazioni. 

CAPITOLO PRIMO. 



L’ 


Akitmitica altro non è, che una 
Teienza , od arte di numerare : e fi 
divide in Speculativa , ed in Pra- 
tica . 

La prima confine in confiderar 
colla mente le caufe , le qualità . 
le quantità . e le proprietà de’ Numeri ; la fecon- 
da confine nell’ atto di calcolare le caufe nefle , 
le quantità, le qualità , e le proprietà de’ nume- 
. ri medefiini . 

Comecché però queda fi prevale di numeri, cosi 
vediamo primieramente , che cofa fia anche Unità. 

Quefia dunque è quella, dalla quale ciafeuna 
cofa materiale è chiamata una , od uno : Unitas 
tft , {ua una^ajue rei una iiciiur , come la definì 
Euclide ; anzi quefi’ unità è tanto famigliare , che 
quantunque non fia numero, ben fovente per nu- 
mero fi piglia , e fi ufa eziandio nella moltitudi- 
ne , onde fi dice : una dozzina , un ventèlimo , 
un trentèlimo, un Efercito, e per finirla qualun- 
que cofa, che divider fi pofia, mentre, tuttoc- 
ché divifa , ritiene Tempre il nome di unità ; co- 
me un Filippo , che può dividerfì in mezzo , in 
quarti , in lire , in foldi , e in dinari i 


Del Numero - 

Quello altro non è , che un compoflo di piU 
unità , come lo definilce Euclide flelfo nel libro 
lettimo; Numerut ejl muUitulo ex nnitatihus comporla. 

Havvi però qui la fua difièrenza delta dell’ uni- 
tà; naturale cioè, e matematica c Per efempio 34 . 
è ventiquattro volte uno, compolio di 24. unità, 
e pure fi chiama numero , e numero numerato, e 
perciò dilFerenza naturale. 

La differenza poi matematica cnnClIe nell’ufo, 
e nell’atto del numerare le cofe di quantità di- 
fcreta , cominciando da uno, e procedendo ufjue 
«d infinitum, e chiamali numero numerabile , poi- 
ché mediante il numero femplice , le Decine, le 
Centinaia, le Migliaia ,' e Milioni ec. fi procede 
all' infinito . 


Dìvijione del Numero 

In tre fpecie di numeri quello numero fi divi- 
de : Que’ numeri , che fono manco di dieci , fi 
chiamano Digiti, o numeri femplici, perchè fem- 
plicemente comprendono quelle unità, dalle qua- 
li elTo numero è generato, v. g. 2., che da due 
unità procede ; J . , che da tre unità vien formato ec. 

Quelli, che arrivano a io., fi chiamano Arti- 
coli , perchè abbracciano le Decine ; ed i compo- 
ni di quelle i v. g. 20., che abbraccia due deci- 
ne 1 30., che ne abbraccia tre, e così difeorrendo. 

Tutti gli altri numeri poi, che trovanfi fra que- 
lli Articoli, chiamanfi numeri compolli, o milli , 
perchè compolli di un Digito , e di un Articolo , 
come fono ii. 12. t}. 21. 25. 90. ec. 

Dìjliazione . 

Le Aritmetiche operazioni finalmente gli atti 
Tuoi, o come alcuni le chiamano, paffioni del nu- 
mero , in più ordini fi dillinguuno, ma i princi- 
pali fono cinque, cioè Numerare, Leggere , o ri- 
levare ; il Sommare , o raccogliere , il Retiate , o 
Sottrarre , trarre , ovvero abbattere : il Moltipli- 
care : e finalmente il Partire, o dividere. 

Quelle il fondamento fono deir Aritmetica , e di 
quelle incominciamo tollo a difeorrere . 

DEL NUME R ARE. 
CAP. ir. 

I L numerare altro non è, che un efprimere, o 
proferire una quantità di numeri difpolli , ed 
ordinati con i proprj caratteri , dando a ciafeuno 
d’elfi il proprio fuo valore. 

I caratteri fono dieci, cioè r.o. 3. 4. 5. 6. 7. 8. 9. c. 
il primo de’ quali a mano finillra fignifica uno? 
il fecondo due; il terzo tre; il quarto quattro; it 
quinto cinque ; il fello fei ; il fettimo fette ; I' èt- 
A i tavoli 
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tavo otto ; il nono nove ; il decimo fignifica nul- 
la, o zero. 

I primi nove fono fignificativi , e il proprio lo- 
ro nome ricevono dalie uniti, che in fé itelli con- 
tengono: 'v. g. quefta figura 8. lignifica otto uni- 
ti, perdi ’ 4 |>ofta nell’ottavo luogo, e cosi di- 
fcorrcndo. 

La decima figura poi a mano diritta , diperfe- 
flcfla fignifica niente , ma preceduta da qualche al- 
tra figura, la fa fignificare tante decine, quante 
fono le unità, che la precedono: v. g. 40. Qui, 
perchè la nulla ha avanti di fe la Figura quarta 
che fono quattro uniti, lignifica quaranta: fe fof- 
fe 6. fignilicarebbe 60. felTanta ec. 

' TAVOLA, O REGOLA 


Per intendere, e fa pere il fi gni ficaio di 


ciajcuna 


Figura . 


: 3 lgniiica Numero i 

Decina io 

Centinaio 100 

Numero di Migliaja 12)6 

Decina di Migliaja 74)a5 

Centinaia di Migliaja 2)6458 

Numero di Milioni 35842)7 

Decina di Milioni 5142)614 

Centinaia di Milioni 6)8946)52 

Numero di migliaja di Milioni 12)48526)0 

Decina di migliaja di Milioni 2)68247658) 

Centinaia di migliaja di Milioni 465405)06800 

Numero di milioni di Milioni 587c69on68oo« 

Decina, Centinaja di milioni di milioni , e così in 
infinito . 

Palliamo ora al modo di rilevare , e di efprime- 
re il valore di quallìvoglia figura polla, ed unita 
a più altre . 

Voglioefprimere il valore di quelle figure 17S460. 
Primieramente io dico: qu®ftc come che fono fei 
ligure, così l'ultima, cioè 1’ i. tiene il pollo di 
centinaja di migliaja. Ora volendo proferire il va- 
lore, diralfi Cento feitant'otto milla quattrocen- 
to felTanta. 


Alno F /empio. 

$457**479346. 

, Quella numerazione contenendo dodici figure, 
tengono il pollo di centinaja di migliaja di milio- 
ni: dunque valendo rilevarle, diralfi: Trecento 
quarantacinque migliaja di milioni , e fettecento 
i felTant'otto milioni, e quattrocento fettantanove 
' alila trecento quarantafei. 


Per renderne però più facile di molte figure la 
numerazione fi fari così, con <}ueA’ altra regola. 

Sopra la prima figura a mano dcAra , fi noterà 
un zero , indi fi palTano cinque delle feguenti fi- 
gure andando a mano finifira, e fopra quella che 
ìcguita fi fogna una Uniti : Poi alla maniera ms- 
detima (lafciata la figura fognata) fe ne palT.;no 
altre cinque, e fopra quella che fegue, fegnanfi 
due Uniti; così laiciatane la fognata, fe ne paf- 
fano altre cinque , e fopra la feguente fi fegnano 
tre Unità. Così profeguifeafi con queft' ordine. 
Che fe in fine vi reftalTero una , due , o tre figu- 
re , quelle non fi dovranno fognare. Le uniti poi 
fognate fopra le figure, i. fignifica Illionc , il 2. 
Biglione , il ). Trillione , il 4. Quattrillioni ec. 

Pfempìo . 

) 2 I o 

546 85) 720 493 265 382 457. 

Quefie fono ventuna figure , e fono fognate con 
la regola data di fop'a , dove vedefi , che ne avan- 
zino due dopo le regnate: Per rilevarle ii dirà: 
Cinquecento quarantafei Triilioni; ottocento cin- 
quantatre mila; fettecento venti Billioni ; quat- 
tivKento novantatre mila , ducente felTantacinque 
lilioni : trecento ottantadue mila ; quattrocento 
cinquantafette . 

DEL SOMMARE. 

CAP. m. 

O Ucfto altro non è, che un raccogliere infie- 
me divetfe quantità di numeri, c quello non 
può farfi fenza che almeno vi fieno due nu- 
meri , V. g. 8. , e 6. , che fummati inlieme fanno 
quattordici; e così s’intende d'ogni altro. 

Avvertafi , che nel fare queft’ operazione , fem- 
pre cominciafi da parte delira, e che, ficcom: fo- 
vente v'entrano decine, così per ognidleci, che 
troveralfi nella raccolta, che attualmente fi fa , fa- 
ranno tante decine , che fi porteranno nella fe- 
guente colonna ; ma ciò meglio intenderalE con i 
pratici efempli . 

45*7 

392 

Qui cominciafi a dire 4. , e 6. fa t«., 
* e 2. fa 12. , c 7. fa 19. fi fegna 9. , co- 
" me qui da parte fi vede , e palTando al- 

la feconda colonna fi dice 5., ed una, 
~ che porto fa 6., e 9. fanno 15., e 8, 
che fa 23. fi fegna il 3. Paliamo alla terza co- 
lonna; 3., e 2. che porto fanno)., e 5. fanno i*. 

fi fe» 
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fi regna e. Finalmente 4-i e i. che porto fa v> iir- 827. foJ. 18. den. 6 . 
e fi fegna. Ed ecco come fi ha di raccolta $039. , „ 129, „ 8. „ 9 

cioè cinquemila t e ticntanuve. 


Altri £fcmpj . 


» 745* 

« 394- 


« M- 
» 19- 


lir. 2098. fot. 2. den. 9 


8645 

■793 

^»3i4 

12792 


6931 

7890 

14822 


43«453 

798242 

5234^0 


■758135 lir. 2098. fo!. 2. cien. 9 


«975- 

123. 


a 

2. 


Fef. 24- lih. 9. on. 1 1. 

„i5. ,,18. „ 7. 

I) 28. 5 > 1 5. sj 9 * 

Pef. 68. iib. 19. on. 3. 


57- 

11. 


17. 3. 

2. — 


Fcf. 68. Iib. 19 on. 3. 


Se poi , oltre i numeri interi , vi faranno de’ 
rouii cominciafi prima da’ rotti > avvertendo, che 
iiccorre 12. denari fanno un foldo , cosi quanti 12. 
vi faranno, faranno ancora unti foldi , che fi por- 
teranno avanti ne’ foldi ; e fi fegnano i denari , 
che fopravanzano. Così parimenti nel fommare de’ 
Ioidi , ticcome 2«. foldi fanno una lira , quella fi 
porteti — avanti ; c folamenie i foldi , che avan- 
zano , fi fegneranno nel ln‘>go de’ foldi : v. g. 
lire 827. fol. 18. den. 6. Qui i denari rac- 

129. 8. 9. colti fono 33. il 

745. t5. 7. 12. entra due vol- 

394. 19. II. te, che fono due 

-III! ——I .... .. Ioidi, e avanza 9., 

lir. 2098. fol. 2. d. 9. die fi legna ne' 

lonna de’ foldi fi portano i due foldi , che raccol- 
ti infieme cogli altri fanno 6a. Qui il venti entra 
tre volte , e avanza 2. Il due fegnafi nel luogo 
de’ foldi, e le tre H e fi unifcano alle lire, colla 
maniera infegnata di fopra . 

Cosi pure fi fommanoiPefi, le libbre , e le on- 
cie. Ogni dodici onde fanno una libbra, ed ogni 
23. libbre fanno un Pefo: coiicché tanti 12. vi fa- 
ranno, formeranno tante libbre, che fi porteran- 
no nella colonna delle libbre; e tanti 23. vi fa- 


S! dice così : 8. e 1. fa 9. e 7. fa 16. e 3. fa t9. 
fegnafi il 19. al Tuo luogo, come fi vede qui fc- 
pra neU’Efempio di lire. Aridi, e den. Indifipaf- 
fa alla feconda coloniu , e fi dice 2. e 2. fa 4. e 4. 
fa 8. e 9. fa 17. , fegnafi il fette appreflb il 9., e l’ i. 
filtro al 9. Si palTa alla terza colonna , e fi dice 7. e 
9.fa 16. e 5. fa 21. e4.fi23. fegnafi il 3. apprelTu il 
7. , e il 2. folto al 7. Palliamo ai foldi : che uniti in- 
fieme fanno 60. , perché 6c. Ioidi fanno in punto 
tre lire, fi fegna il 3. fono il 3., e nei luogo de’ 
foldi 0. Che fe folTero avanzati de’ foldi fi fareb- 
bero polii in luogo della nulla. Palliamo finalmen- 
te ai denari, che uniti fono 33. , cioè due foldi, 
e nove denari . Si fegna il 9. dopo la nulla , è i 
due foldi folto la nulla: Poi fi tira una linea, lì 
fommano infieme, che ne fortirè la medefitna fiam- 
ma fatta nella prima maniera. Quello è il legno, 
che la prima era hen fatta . Con queAa prova è 
fatto I' altro efempio de’ Peli, libbre, ed onde. 

La feconda prova è quefta . Si lafciano fuori 
tutt’i numeri della prima fila: Dopo fi fommano 
tutti gli altri, colia regola del fommare alla dirit- 
ta : Fatta la fiamma, vi fi pone finto i numeri del- 
la prima fila , che fi lafciò fuori , e di nuovo fi 
fonmano infieme quelle due ultime file, e ne fot- 
tiri la fumma eguale alla prima. Ecco TEfempio. 


ranno nella colonna deile libbre formeranno tanti Pefizfi.lib. 6.on.6. A. Pef 14. Iib. 1 2. on. 9. 


Pefi , che fi porteranno 

nella colonna de’ Pefi . 

« M- 

K 1 2. „ 9. 

»» > 5 ^ >» >*?• 

V. G. P. 24. 1. 

9. on. II. 

» '5- 

„i8. ,,7. 

„io. ,,13. ,>3. 

« > 3 . >, 

18. „ 7. 

„ IO. 

'3- ..3- 


„ 28. „ 

M- f, 9- 

__ — 


* Pef. 4a. Iib. 19.0H. 7. 


- ■ ~ Pef67.lib. a.on. I. 


P. 68. 1. 19. 'on. 3. 

Per fapere poi fe le fomme fieno ben fatte , con- 
viene dare loro la prova. Fra le molte prove, 
che fi danno , due ne infegnerò delle pii) ifpedien- 
ti. La prima è quella , di tornare a fommare ; ma 
alla rovefeia , cioè incominciando in cima a ma- 
Bo finifira. 

Prendiamo i due efempj amecedeoti, efommia- 
IBoli alla rovefeia . 


„ 16. „ 6. „ 6. A- 
Pef 67. Iib. t.on. t. Prova, 


DEL SOTTRARRE. 


CAP. 


IV. 


0 


Uefio altro non è , che un fiper trovare la 
dùTerenza , che palTa fra due propoli! nume- 
meri , cioè fapere quaot* il maggior nume- 
ro 
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to eccedi , o fuperl il minore : v. g. , che diffe- 
renza paiTa tra i8.> e 15. Egli è certo, che la diffe- 
renza è di cinque, perchè levato 13. da 18. ie- 
lla 5., e così a' ogn’ altro . 

Si può ancora abbattere un numero eguale da 
un altro eguale, ma la differenza faria nulla: v. g. 
20. levato da 20. refla nulla . Non così però fi 
potrebbe abbattere un numera maggiore da un mi- 
nore : V. g. iS. da 12. , mentre fi vede , che non è 
il 12., che fuperi il i£., ma il i6., che fupera di 
4- il 12. 

Avvertali poi per regola generale , che parlan- 
do di quella operazione , fi deve Tempre mettere 
di fopra il numero maggiore , e il minore di fot- 
lo , anche in cafu , che fi doveffe abbattere un nu- 
mero maggiore da un minore , poiché allora fareb- 
be Tempre una interrogazione fatta al contrario, 
V. g. doveva a Pietro lire 30., e gliene ho dato 
40. Mettiamo di fopra il 40., follo il 30., e Pie- 
tro rellerà anzi a me debitore di lir- io. 

Veniamo alla pratica più di propolilo : Giovan- 
ni deve a me lir. 4cc. , e me ne ha dato a con- 
to 300. quante ancora me ne deve.’ Egli è cer- 
to, che 1(0. Vediamolo però in pratica. 

Debito 4CO Collocati i numeri, come qui 

A conto 300 da parte, fi diri: nulla per an- 
— — — dare al nulla , pagato t fi fogna o. 

Rella 100. Palliamo avanti: nulla per anda- 
— re al nulla , pagato ; fi fogna un' 
altra nulla. Finalmente 3. per andare al 4- uno 
cianca , fi fegna uno . 



/iliri Efemflì . 


Debito 

8634 

58971 

Debito 

A conto 

543* 

37860 

A conta 

Bella 

3222 

- 1113 

Belli 


Nulla a 3. refla tre , fi fegna 3. ; 6. a 7. man- 
ca uno, fi fegna i.t 8. a 9. manca uno, fi fegna 
I.; 7. a 8. manca uno, fi fegna i.t 5. a 5. pa- 
gato ; e perché non vi refla più altra figura da 
fcontare , in vece di fognare nulla , fi tira una li- 
neetta ; mentre in tali cafi la nulla non conta 
niente . Se poi le figure del numero inferiore , cioè 
qualcuna, /offe maggiore della figura fupe riore , 
V. g. fe fi doveffe trarre 7. da 5., allora fi piglia 
dalla figura vicina al 3. un’ uniti, la quale dice 
IO-, e unita al 3. diri 15., fatto quello colla men- 
te I allora fi diri 7. per andare a 15. mancano 8., 
e queflo fi fegna , cosi fi fari in ogni altra limite 
occafione ; avvertendo , che quando fi aggiunge al 
numero fuperiore la decina , quella fi unifee alla 
feguente figura del numero inferiore. 


Ecco l’Efempio per chiarema. Debito 4835. 

A conto 2747. 


Bella 2088. 


Si dice adunque così : 7. per andare a 5. non 
fi può i ma per andare a 1 5. mancano 8. , fi fe- 
gna 8.; Poi fi dice 4., e uno che porto fa 5.-5- 
per andare a 3. non fi può; ma per andare a 13. 
8. ne mancano, e 8. fi fegna. Indi li dice 7., e 
uno ne porto fa 8. , onde 8, per andare a 8. pa- 
gato; qui fi fegna o. Finalmente 2. per andare a 
4. manca 2. , e queflo fi fegna , ed è compita la 
fottr.azione del fopra dato efempio. 

Se poi nel fottrarre vi foffero de’ rotti , cioè 
anche foldi , e denari , ovvero libbre , ed onde , 
allora fe l’ inferior numero é maggiore, v. g. 8. 
per andare a 4- non fi può. Parlando de’ den.t- 
ri, e delle onde, fi diri 8. per andare a 12. man- 
ca 4.) queflo 4. fi unifee al numero fuperiore , che 
nel dato efempio é 4., ficché 4. e 4- fa 8., t'8. 
lì fegna . La ragione di quella data regola fi é , 
perchè 12. denari fanno un foldo, e 12. onde fan- 
no una libbra . 

Così pure ne’ foldi trovandoli l’ inferior nume- 
ro maggiore del fuperiore , come 9. per andare a 
7. non fi può. Si faré cosi ne’ foldi fi vé al 2e. , 
perché foldi 20. fanno una lira; e nelle libbre fi 
và al 25., perché 25. libbre fanno un pefo. Pren- 
diamo il fuddetto Efempio: cioè 9. per andare a 
7.: Quelli fono foldi. Si dice cosi: 9. per andare 
a 20. mancano it., e 7. fanno 18., lì fegna il i8. 
Lo fleffo efempio può fervire nelle libbre , e di- 
ciamo 9. per andare a 7. non fi può; ma 9. a 25. 
mancano 16., e 7. fanno 23., fi fegna 23. 

Avvertafi, che Tempre fi porta quell’uniti nel- 
la colonna antecedente : v. g. fe fi vé al 20. ne * 
foldi fi porta uno nelle lire; fe fi vé al 12. ne’' 
denari fi porta uno ne’ foldi ; cosi fi fa nelle lib- 
bre , ed oncie . 


Debito lir. 883. fol. 7. den. 4- 
A conto „ 382. „ 9. „ 8. 

Refla lir. 280. ,, 17. „ 8. 


Debito Pef. 14. lib. 8. on. 4. 

A conta „ la. „ 19. „ ii. 

Bella Pef. t. ,,13. „ 5.' 

La prova poi fi fa coll’ unire quello, che fi 
dato a conto, con quello che rella a darfi, ripor- 
tando 
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landò i fold! ne* ioidi > e le lire nelle lire , oppa* 
re le onde nelle libbre , le libbre ne' Peli ec- in 
fomma altro non è quella prova , che foiomire 
1’ acconto , con quello , che fi refla a dare • Pren- 
diamo I' Efempio di fopra . 

Si dice cosi lir 86). fol. y. den. 4- Debito 

8., e 8. la i6. „ ;8a. „ 9. ,, 8. A conto 

ibido , e 4- den. lir. 280, fol. 17. den. 8. Refla 

I quattro de- — - — . — — 

nari finotino a lir. 863. fol. 7. den. 4. Prova 

fuo luogo . Paf- . .. 

fiairo ai foldi 17. , e uno che porto fa 18., e 9. 

27. , cioi una lira , e 7. foldi ; fi noti il 7. al fuo luo- 
go de' foldi . PalTiamo alle lite: o. , e i. che por- 
to fa I., e 2. fa 3.1 fi noti il 3 ; poi 8. , e 8. 
fa 16., fi noti il 6-; poi 2. ^ e i . che porto fa 3. , 
e 3. fa 8. , fi noti l’8. £d ecco fortito il numero 
fuperiore , cioè il debito : Segno , che fu ben fat- 
ta r operazione . Così fi opera ne’ Peli , libbre 1 
ed onde : coU’oirervazione , che il dippiù del do- 
dici fi nota nelle onde» quando vi è; e così pu- 
re il dippiù de’ 23. parlando delle libbre . Qui pu- 
re metto l’efempio di fopra colla fua prova. 

Pefi 14. lib. 8. onc. 4. Debito 
„ 12. „ 19- » II. A conto 


Pefi I. lib. 13. on. 5. Refla 


Pefi 14. lib. 8 . on. 4. Prova. 


D£L MO LTIP LIC AR£. 

CAP. V. 

I L Multiplicare non confìfle in altro , che in fa- 
re , che un numero propofto divenga tante vol- 
le maggiore, quanti fono i numeri, pei quali li 
ha da moltiplicare. 

Per fare però quella moltiplicazione, necelTa- 
riamente vi debbono intervenire due numeri , uno 
de’ quali chiamafi numero da moltiplicarfi , 1’ al- 
tro numero moltiplicante . Quello poi fi chiama 
numero da moltiplicarfi , che fari maggiore , e fa- 
ta bene metterlo fempre di fopra; quando non fi 
trattafle d’una, o di due ligure, che allora poco 
importerebbe l’elTere l’ima, o l’altra di fotio , o 
di fopra; Moltiplicati poi infieme quelli due nu- 
meri , ne viene un terzo numero , che chiamafi 
Prodotto; v. g. moltiplicato 9. per 3. fa 27. Qui 
il 9., perch’è maggiore del 3., chiamafi numero 
da moltiplicarfi ; il 3 numero moltiplicante , e il 27. 
fi chiama Prodotto, che contiene in fe tante vol- 
te il 9. , quante fono uniti nel 3. , e parimente con- 
tiene in le tante volte il 3. quante unità fono nel 9. 
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Per lare però queft* operazione fari neceflario 
impararare a mente ii Via dell’Abbaco. 

Veniamo ora alla pratica di quell’ operazione , 
poich’elTa infegneri , fenz’altre premelfe ,il modo di 
operare. Balla folo avvertire , che cominciafi fem- 
pre l’operazione a mano diritta. 

Voglio fapere quanto importino v. g. lib. 8. di 
Tabacco a ragione di 4. lire la libbra. Si fa co- 
sì; Gillocato il 4- moltiplicante fatto dell'8., e 
tiratavi una linea , come qui; 

Poi fi dice : 4. via 8. fa 32. , 
fi fegna , perchè appunto tan- 
to im|)ortano le otto libbre di 
Tabacco, e così fi fa in ogni 
altra cofa. 

Altro efempio; lib. 7. di Seta a lir. 18. la lib. 
quanto importeranno! 

Collocati i numeri a fuo luogo, 7. 

come vedi ; Si comincia dall’ 8. 18. 

dicendo; 7. via 8. fa 56., fi fe- — 

gna 6. fatto dell’8.; poi fi palTa iz6. 
all’ I. , e fi dice i. via 7. fa 7. e - ' 

5. ne porto , che fanno 12., fi fegna tutto intero, 
non eltendovi altra figura moltiplicante . Quello 
chiamafi moltiplicar per colonna . 

Se poi fi avelTe a moltiplicare un numero con- 
fiderabile , v. g. i4^o. per due, tre, e più ligu- 
re ancora, come per 336., allora collocali i nu- 
meri a fuo luogo , cuminciafi a moltiplicare il 6. 
colla nulla, indi rilleflb 6. fi moltiplica col 3., 
col 4. , e finalmente coll’ i. Così fi fa col 3. mol- 
tiplicandolo colla o. fuperiore , poi col 3. fuperio- 
re , poi col 4., e finalmente col i. Avvertendo di 
portar le decine , ed in fine , di fegnar tutto il 
numero , come fe non vi foflc altro numero da 
moltiplicare ; Si viene per ultimo al 3. , c quello 
pure fi moltiplica con tutte le figure del numero 
fuperiore , e fempre fi fegna il numero , che for- 
tifce dalla moltiplica , lotto lo flelfo numero , con 
cui fi moltiplica; £ quello chiamafi moltiplicare 
per Organetto. 

Ecco r Efempio . 

1430 Si dice ; 6. via o. fa o. , fi fegna la 
336 o. fotto il 6.; 3. via 6. la 30., fi fe- 

■ ■II.- - I. gna o. ; 4. via 6. fa 24. , e tre ne por- 

8700 to, che fa 27., fi fegna 7.; i. via 6. 

7230 fa 6. , e due ne porto, che fa 8., fi 

4330 fegna 1’ 8. Cosi 11 fa col 3-, dicendo 

■ I , — 3. via o. fa o. ) fi fegna la o. fotto 

316200 il 3., poi col medcfimo 3* li moltipli- 

■■ — cane gli altri numeri , come fi è fatto 

col 6. Alla flelTa maniera fi fa coi 3., come fi ve- 
de neir Efempio. 


\B£I. 
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MOLTIPLICAR LIRE, E SOLDI. 

CAP. VI. 


^^Ompro V. g. I 5 > Braccia di Panno a lire ia< 
e incazo il Braccio; quanto coAeri? 

Collocati i nameriafuo Panno Br. 15. 
luogo. Si dice COSI : 3 . via a lift iz. 10 

5. fa IO., fi fegna s. fot- — 

to del 2.; indi i. via 2. 30. 

fa 2. , ed ano che porto 1 5. 

fa 3., quello fi fegna. PaC- 7. 10 

fando air 1. fi dice i. via .... ■ » 

3. fa 3., fi fegtva il 3. rim- tST. io 

petto all' I. moltiplicante, 

e fono il tre della prima moltiplica. Finalmente 
I. via I. (a I., fi fegna vicino al fognato 3. Fat- 
to quello, fi viene ai foldi io., e per quelli fi pi- 
glia fempre la meli del numero fuperiore , dicen- 
do la meli di 13. d 7., che lì legna lotto la nul- 
la , giacché in un fol colpo fi leva la metà: che 
fe vi folTero molte altre figure > allora fi dovreb- 
be , nel prender la detta metà, regolare in mo- 
do”, che prendendofi dall’ ultima figura , veoiife 
anche 1’ ultima legnata lòtto. 1’ ultimo numero fu- 
periore. 

Uno poi avanza dalla prcfa metà , e quello di- 
ce Tempre 20., la cui metà é io-, fi legnano ne' 
foldi. Sicché l’importo del Panno fono lire 187., 
e IO. Iòidi . 


Altro Efenfpia. 


Tamagno Br. I 4 c. — 
a lire 3 


IO 


420. 


70. 

]. 


45 >i. 

‘ 5 - 


Per i IO. foldi la me- 
tà di 14. é 7-, fi fegna; 
la metà della o. che fc- 
gue è o. , quella fi fogna 
vicino al 7. nell’.uliimo 
luogo. Per il mezzo Brac- 
cio poi fi prende non la 
metà del numero fuperio- 
re, come ne’ foldi, ma 
la metà del prezzo, che 
qui elTendo lir. 3. 10., la metà di 3. é i., e uno 
avanza, che dice 20., che uniti agli altri 10. fan- 
no 30., la cui metà é 13^, che fi fegna. 

Comecché peni accade , che ne’ prezzi non feai- 
pre vi fieno 10. iòidi , ma fovenic ora cinque , e 
quando fei, ora tre, ora quattro, uno, due, fet- 
te , nove , cosi quantunque fiavi la regola per que- 
lli foldi , per cui in una fola operazione fi ridu- 
cono in lire , ellendo cofa però dillicile il tenere 
a mente la divcrlilà dell’ operazione , cosi penfo , 
che la più fpediente fia, che quando i foldi non 


fono IO. , poiché allora , come ho detto, fi pren- 
de la metà del numero fuperiore, e fi fegna nel- 
le lire , ma fe fono meno , o più di dieci , in tal 
cafo fi moltiplicano quelli foldi col numero fiipc- 
riore; ma da parte, come qui folto nell’ Efempio , 
e fatta la moltiplicazione , ficcnme rellano tutti 
foldi , cosi per mettergli in lire , fi taglia fuori 
l'ultima figura a mano delira, e delle altre fi 

prende la metà, che faranno lire, e la tagliata 
fuori fempre rellano foldi. 

340. fol. 

3. fi 

— - — — — 204 I o 

1700. 

ioa. o 102. lire 



Che fe nel prendere la metà avanzaHé uno, e 
come fiato farebbe nel dato Elcmplo, fe in vece 
del 4 - folle fiato un 3. quello fi unifoe poi alla 
figura tagliata fuori, che qui unito alla o. fareò- 
bono IO. foldi . 


Efempj . 


I 34 1 4 - fol. 

386 1 

1 259 

J- 4 1 

1 5 - 3 

lir. 77. 4. 

• 138 ~| 

1 I2P3 


77 - 4 1 

1 38. 17 


1233. 4 1 

1 * 333 - *7 


fol. 77 I 7 - 

lir. 38. 17. 


Molte poi fono le prove , che fi polTono fare , 
per vedere fe la moltiplicazione, lia ben fatta ; 
ma la più ficura ò quella del Partire, e perciò a 
fuo tempo ec. 

Occorrendo, che oltre le lire, c foldi, vi fie- 
no ancora de’ denari, qui pure havvi la fua re- 
gola per buttargli in lire addirittura; la più chia- 
ra però é quella , che metto qui , e ferve ancora 
per le oncie . 

Per den. i. fi piglia il duodecintp del numero 
fiiperiore, cioè della roba, che fi compra , o ven- 
de, come Panno, Olio, Seta cc. , con quella dif- 
forenza però , che nelle oncie fi piglia dal prez- 
zo della ruba. 

Per den. 2. fi priglia il fello . 

Per den. 3. il quarto. 

Per den. 4- il terzo . ^ 

Per den. 3.-0114 ^voltif'il quarto, ed una il follo. 

Per den. 6. la metà . . 

Per den. 7. il terzo , ed il quarto . 

Per den. 8. due volt: lì terzo. 


Per 
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Per den. h meti . poi U meli di quelli meti . 
Per den. io. la metà , ed il terio . 

Per den. ii. due volte il terzo, ed una volta 
il quarto. 

Avvertendo Tempre, che il prodotto fiTegnada 
parte , come ne’ foldi . 



per i fol. 33S 
per ì den. 7 


Solino Br. 84. 

« ìir. 2. 4- t. 


168. 


foldi 34 I 3 - ' 7 - V 

lir. 17. 3. Import. 185. 3. 

Qui moltiplicato primieramente il 2. coll' 84. , 
fi moltiplicano pure li 4. ioidi collo (leiTo 84- da 
patte, che danno ioidi 33S. Si palia poi a' dena- 
ri, che qui è uno, e Ticcome il 12. in 84- v’en- 
tra 7. volte , fi nota il 7. folto la moltiplica fat- 
ta de’ foldi , poi tirata la linea , fi fa la raccolta , 
e fatta quella, tagliata fuori l’ultima figura, che 
qui è 3., che rellano Tempre foldi, delle altre fi 
prende la metà , che fono lire , e fi portano a Tuo 
lungo , come nell’ Efempio . E così pure fi fa cogli 
altri denari di mano in mano , giuda la regola ; 
e fe nel prendere la metà per farne lire, avan- 
zale uno , quello fi unifce alla figura tagliata , 
che fono foldi. 


Brevità , che fi pojfono ujkre nel moltiplicare . 

Accadendo, che nel moltiplicare vi fieno zeri, 
e nulle, quelle fi tralafciano , e fi moltiplicano fo- 
llmente le figure: v. g. 5826- 
per 3003 

Qui fi moltiplica prima col 3., e poi col 3. , e 
le nulle fi lafci.'ino, come le non vi folTero. 

Non così però , fe le nulle fono nel numero fu- 
periore, poiché allora vi fi pone in Tuo luogo qual- 
che figura riferbata, v. g. 2. via o. fa nulla si; 
ma fe dall’antecedente moltiplicata figura fe ne 
portava una, a due, quella, o quelle fi dovran- 
no fognare ; e fe non fe ne portava , allora fi le- 
gna nulla. 

Che fe tanto nel numero' maggiore , che mino<- 
>e vi faranno delle nulle v. g. 7256000 

' 46000 

- ' • in tal 

«afo prima di venire alfa moltiplicazione r fi fe- 
goano tuue lei nulle, quante fono, unto nel nur 
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mero fuperiore, che minore; poi fi moltiplicano 
le figure di valore, dicendo 6. via 6. fa 36., fi 
fogna 6. ec. Quello chiamafi moltiplicar per tron- 
co, o fcavezzo. 

Se finalmente fi avefle a moltiplicare un nume- 
ro per lò., per 100., per loco., allora altro non 
fi fa , che aggiugnere al numero fuperiore una nul- 
la, fe é IO.; fe toc. due; e tre fe per loco.; 
e così farà fatta la moltiplica. 

La ragione fi è , perchè fe fi volelTe moltipli- 
care il numero fuperiore per I’ f moltiplicante, 
già verrebbe lo flelTo : E quello chiamafi molti- 
plicare per Scacchiero , o Baricocolo . 

Quantunque fembrato mi fra , che la regola più 
facile ad efeguirfi , allorché nelle moltiplicazioni 
vi fieno , oltre le lire , ancora de’foldi ,e de' denari , 
fra il moltiplicar quelli da parte , e per quelli fer- 
virfr della regola , che ferve ancora per le onere ; 
pure fe fi volelTero trarre in lire in una fola ope- 
razione gli uni , e gli altri , ccconc te Regole . 

Regola prima per i Soldi, 

Per foldi i. fi taglia fuori l’ultima figura, e del- 
le antecedenti fi piglia la metà, che 
faranno lire , e la tagliata fuori re- 
fta foldi . 

Per fot 2, tagliata fuori l’ultima, le anteceden- 
ti fi fegnano così nelle lire , e la ta- 
gliata fi duplica. 

Per fol. 3. prima per foldi due fi fa , come ho 
detto, poi come per uno. 

Per fol. 4. non fi taglia mica fuori l’ultima, ma 
fi piglia il quinto . 

Per fol. 5. fi prende anche qui fenz’altro il quarto. 
Per fot. 6. fi prende il quinto , poi la metà del 
quinto llefìu. 

Per fol. 7 fi prende il quarto, e poi fi fa come 
per due . 

Per fol. 8. fi prende due volle il quinto. 

Per fol. 9. fi prende il quarto, poi il quinto. 
Per fsL IO. già fi prende la metà. 


Regola Jeconda per i Denari, 

Per dea. I. fi taglia Aiori l’ultima figura del nu- 
mero fuperiore, come fopra , e del- 
ie antecedenti fi prende la 24. par- 
te , che faranno lire , e della taglia- 
la fuori unita colf avanzo , fe vi é , 
dall’ ultima non tagliata, ìi 12., che 
faranno foldi. 

Per déu. 2. fi piglia il 12. delle antecedenti al 
taglio, e ’l fello della tagliata- 

Per den. 3. l’ottavo, ed il quatto poi della ti- 
glìata ne’ foldi. 

B tea 
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Tei dea. 4. il felio delle ligure antecedenti , poi 
il terzo della tagliata , lì fegna al fo- 
lito ne’ foldi. 

Per dcn. 5. prima per den. 4. il felio delle an- 
tecedenti, poi il quarto del valore, 
o del prezzo dei den. 4- per l'alno. 
Per den. 6. il quarto ; poi la metil della figura 
tagliata ne’ foldi . 

Per den. 7. prima come per den. 6. , e per l’al- 
tro il fedo del valore delli 6. 

Per den. 8. due volte il quarto. 

Per den. 9. prima per 6 . , poi la meli del valo- 
re delli 6. 

Per dcn. 10. prima per 6 , poi come per 4. 

Per den. 1 1. prima per den. 8. , poi per den. 3. , 
come fopra . 

Notifi , che ogni unitd, che avanza dall’ultima 
figura avanti al taglio, é una decina, che fempre 
fi unifee alla figura tagliata. 

Regola uri'a. Pe rotti, che fono nel 
Braccio Mercantile . 

Per mezzo Braccio, fi piglia la meti del valo- 
re d' un Braccio . 

Per una terza , il terzo del detto valore. 

Per due terzi, due volle il teizo. 

Per una quarta, il quarto. 

Per tre quarte , la meti , poi la meti di que- 
fta meli . 

Per un fedecimo , fi piglia il quarto da parte , 
poi il quarto di quello quarto. 

Per una mezza terza , lì piglia il fedo . 

Per una mezza quarta. Tonavo. 

Avvertendo, che quello che avanzeri dalli 
denari nel pigliare il valore del rotto , fari della 
medefima fpecie del rotto podo nel numero fupe- 
riore; e quello rotto vi fi ha da porre oeceiTaria- 
mente , per poter poi cavare la prova di quella 
fatta moltiplicazione. 

DEL MOLTIPLICARE PESI, 
E LIBBRE. 

CAP. VII. 

L a moltiplica de’ Pefi fi fa allo dclTo modo , 
che T altre , moltiplicando cioè il prezzo col- 
la roba i V. g. Pefi 8. d’OHo a lire 34- ec. Per le 
liohre poi queda è la tegola; Per una libbra lì 
piglia da parte il quinto , non de’ Pefi , ma del 
prezzo, cioè di quello, che importa un Pefo, e 
da quedo poi fi prende anco- a il quinto^ che fa- 
ri la valuta d'una libbra, ricavatali la quale, fi 
fegna fono T ultimo nume'o a mano dedra della 
niolt.plicazioue fatta de' Pefi . 


Se nel fare queda operazione vi redalTe un de- 
naro, quedo non lì nota, ma fi moltiplica per 23. ; 
poiché damo in regola di Pefi, e libbre 15. fan- 
no un Pefo. Si diri adunque i. via 23. fa 23., 

il 3. in 23. da cinque volte, fi fegna cosi i- 

Sc ne ledano 2., diradi: 2. via 23. fa 30., il 

■3. in 30. vi da dieci volte! fi nota — e cosi 

‘I ’ 

in regola di mano in mano ancora cogli altri. 

Nel fare poi la raccolta fi fommano tutt’ i nu- 
meratori , cioè que’ numeri , che fono fopra la li- 
nea , e ad ogni 25 ,. che fi raccoglieri , faranno 
tanti denari , che fi porteranno nel luogo de’ de- 
nari ; quelli poi, che vi faranno di più, o dime- 
no de’ 25. fi noteranno a guifa di rotti de’ rotti, 
^ 86101810 

come veramente fono. V. e. — — — — — 

ij IJ ij i{ M • et- 


P. Quinto 

I. 6 . 


S. Quinto 

r I ’O 

fol. 3. 2. — 
»5 


Efempio . 

Pefi 26. lib. t, 
a lir. 6. ic. 


156. 


> 3 - 


5 - 

19 

2. — 


169. 3. 

IO 

2. — 



Fatta la moltiplicazione de’ Pefi 26. colle lire , 
e foldi d’importo, che danno 169., per la libbra 
devo prendere da parte il quinto , e però dico 
così: il 3. in 6. da una volta; queda è una lira, 
che fi fegna, come qui da parte, uno avanza, 
che dice 20. fol., che uniti agli altri io. fono 30. , 
il 3. in 30. da fei volte, fi fegna 6. ■ Si ha dun- 
que per primo quinto lir. una, e foldi fei. Pren- 
diamo adefib da quedo efiratto quinto ancora il 
quinto , che fari la valuta della libbra , che cer- 
cafi. Dico dunque il 3. in 26. foldi vi da 3. vol- 
te, fi notano 3. foldi; uno avanza, che dice den. 
12., il 3. in 12. da due volte, lì notano due de- 
nari. Abbiamo dunque per quedo fecondo quinto 
foldi 3. e den. 2. Due denari ancora avanzano, 
e quedi , come ho detto, fi moltiplicano pcr-,23., 
dicendo 2. via 25. fa 30. , il 3. in 30. da io. vol- 
te, fi legnano così che dicono dieci vemicin- 

quefimi . Sicché fatta la raccolta fi avri , che Peli 
26. lib. I. v. g. di Canepa a lir. 6. io. importa 

lir. 169. fol. 5. den. 2. e — ° 
se • 

Pro- 
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Profeguiamo la Tavola . 

Per lib. 2. fi regoli, come ho detto per una lib. , 
ma il fecondo quinto fi legna due volte. 
Per lib, 3. fi regna tre volte . 

Per lib. 4. fi fegna quattro volte . 

Per lib. 5. fi piglia a dirittura, e non piit da 
parte, il quinto, e fenz' altro fi no- 
ta a Tuo luogo. 

Per lib. 6. Come per cinque , e per 1’ altra lib. 
il quinto del medefimo . 

Per lib. 7. come per cinque , e due volte il quin- 
to di quel primo quinto . 

Per lib. 8. Gii una volta il quinto; e da quello 
tre volte il quinto. 

Per lib. 9. carne per 8. , ma quattro volte il quin- 
to del primo quinto. 

Per lib. IO. due volte il quinto. 

Per lib. II. due volte il quinto; e un quinto d’ 
uno di quelli . 

Per lib. 12. due volte il quinto, e due volte pu- 
re il quinto d'uno di quelli. 

Cosi coir ordine IlelTo fi profeguirce linoalle lib. 24. 

Se oltre i Pefi , e lib. vi faranno oncie , per 
quelle gii vedemmo la regola , che fi tiene , e che 
ferve ancora per i denari; con quella difiércnza 
però , che laddove per i denari fi piglia dal nu- 
mero fuperiore il terzo , il quarto , il quinta , e 
che fo ioi Per le oncie fi piglia dal prezzo, che 
importa la mercanzìa; e fe v’entrano i Pefi , l'im- 
porto delle oncie fi piglia non dal prezzo , che 
importa un Pefo, ma da quello, che colla una lib- 
bra , ch’é fempre il quinto del quinta. 

Efimfio di Pefi, liti., ci onc. a Ut., fot, c icn. , 
che fervird anche per ogni altro di quejla fpecic . 


Peli 
a lir. 


24. 

M 

120. 

24- 

12 . 


lib. 3- on.4. 
fol. ic.den.6. 


Qui moltiplicati i 
Pef. 24. per le lir. 1 5. 
— Per i fol. IO. fi pten- 
I de la metà de’ Pefi , 

I eh’ i 12. Per i den- 6. 

I fol. 12. Fatto quello 
fi palTa alle lib. 5. Il 
quinto di 13. fono li- 
j re 3.; il quinto di fol- 
7; ) di IO è 2. Alcuno non 
! avanza da poterli uni- 
-. I re a denari , diralK 
*' 1 dunque il 3. in 6. Ha 
«• i una volta , fi fegna : 
aa I. avanza da 6. den. 
quello gii moltiplicali 
■ ■ ■ — ' ' — per 23., poi fi dice, 

il 3. in 23. Ha 3. volte, e li fegna, come ho det- 
to , cosi — Falliamo alle on. 4. Qui fi cava prì- 


Perlai. 3. 

Il Quint. 3. 

Per on. 4> 


Lir. 373. 18. 2. — 


ma la valuta di una lib., per poter poi trarre da 
quella l’importo delle on. 4., e quello fi fa col 
prendere da parte il quinto di quel quinto IlelTo , 
che diede l’ importo di lib. 3. , che fu lire 3. fol- 

di 2. den. i. ^ Per fare quello fi dice cosi : In 

62. foldi v’entra il 3. 12. volte; fi nota da par- 
te: Due poi avanzano, che dicono den. 24., che 
uniti all* altro fanno 23.; il 3. in 23. vi Ila 3. 
volte. Si fegnano 3. denari. Pall'ando finalmente al 


rotto- fi dice il 3- He una volta in 3. , e lì nota 


Da quello quinto dunque prefo da parte pren- 
diamo l’importo delle onc. 4. Già come dilli nella 
tavola fi prende il terzo dicendo; il tre in 12. 
Ha 4. volte ; fi nota , e palfando avanti fi dice ; 
il 3. di 3. den. è i. fi fegna. Due avanzano, che 
moltiplicati per 23. danno 30., e che uniti all’al- 
tro fa 31.: il 3. in 31. Ha 17. volte, fi nota co- 


si Ed ecco come fi ha d’importo lir. 373. fol- 
di 18. den. 2. e — | Cosi fi opera in ogni altro con- 
to di quella forte . 


La prova per vedere , fe quelle forti d’ opera- 
zioni fieno ben fatte; non fi fa già col partire, 
come fi fa benilfimo in quelle, nelle quali o non 
vi fono rotti, o fe vi fono, fono però v. g. nel 
prezzo , e non nella roba, che fi compra , o vice- 
verfa ; e come farò vedere dopo , che avrò trat- 
tato del partire; ma quando vi fono rotti nell’u- 
no , e nell’ altro numero , la prova fi fa col 7. , 
oppure col 9. La ragione li è , perché fe fi volef- 
fe fare col partire, converrebbe ridurre l’uno, e 
r altro numero ad una medefima Denominazione , 
cioè il fuperiore in oncie, e l’ inferiore in denari , 
e poi partire, locch’ è d’operazione lunghilTima . 
Quelle dunque del 7., oppure del 9. li fanno co- 
si . Levati dal numero fuperiore li 7. , o li 9. fe- 
gnafi nella prima fede di una croce l’avanzo: Poi 
fi viene all’inferiore, facendo lo lielTo, e l’avan- 
zo fi mette nella feconda fede , cioè l'otto del pri- 
mo avanzo. Fatto quelio fi moltiplicano quelli due 
numeri infieme , e qui pure levati li 7. , o i 9. 1’ 
avanzo fi mette nel terzo luogo della croce. FI- 
nralmente fi levano tutt’ i 7- , 09. dall’ importo , 
e fi ruta nel quarto lungo della croce , che dev’ef- 
fere limile all'ultimo fegnato; fe nò, fegno fareb- 
be , non ef’er ben fatta l’operazione. 

Poiché però l’una, e l’altra di quelle prove rr'e- 
fee fallace, una ne infegnetò , che farà lemp'e in- 
fallibile. L’operazione è un poco lunga; ma fi- 
nalmente è certa . 


I 


B » 


PeC 
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Pefi 24. 
a lir. 15. 


lib. 

fol. 


i. on. 4. 
IO. den. 6 . 


lir. 375. 18. 


Quello i fl con- 
to ultimamente 
fatto. La prova 
fi fa cosi : $i du- 
plica uno de’ nu- 


meri ad arbitrio, cominciando da rotti, e Idell' al- 
tro fi prende la metii , cominciando Tempre dalle 
lire, o Pefi; poi tirala al folito la linea , fi fata 
moltiplica prima de' numeri interi, indi quella de’ 
foldi , e de’ den., finalmente quella delle lib., e 
delle on. , fi opera in fomma , come fe quello foffe 
il conto da farli, e vedralTi , che la raccolta farà 
fempre in tutto, e per tutto fimile alla prima . Ve- 
diamolo alla pratica . 

"io. 8. Duplicato. 

15. 3. La metà . 


Pefi 

lir. 


48. 

7- 


336. 




* 4 . 




12. 

12. 



f. 

li. 

0. 

ir 

»ir 

1. 

f I. 

0. 

u 






O. 

0. 

11 

»5 


2. 

0 . 

il 


il terzo . 


— il terzo. 


lir. 


18. 2. V 


17 Ì 

cioè fol. 6.^ den. 2. , 


La moltipli- 
cazione de’ Pef. 
per lir. 7. dà 
lir. 33(. , li fol. 
IO. danno lir. 

24. , gli eltri 
fol. 5. lir. 12., 
i 3. den. fui. iz. 
Per le io. lib. 
poi due volte 
il 3. , che pren- 
defi dalle lire 
7. 15. 3., che 
dà ciafcuno lire 

r. II. c'-- Per 

le on.8,fi p-en- 
de da parte il 
3. d'uno di que- 
fli p.eli quinti, 
che farà il va- 
lor d'una lib.. 


Da quello fi prende 

due volte il terzo, eh’ è foldi 2. den. o. , e — 

af- 

Facciali la raccolta , e fi avrà Io AelTo . 


Per den. 8. Il terzo. 

Per den. 9. il quarto , e la metà di detto quarto . 
Per den. io. il quarto, ed il fello. 

Per den. 11. il terzo, e l’ottavo. 

Per den. 12. la metà. 

Per den. 13. la metà , e il duodecimo di detta metà. 
Per den. 14. la metà, e il fello di detta metà. 
Per den. 13. la metà, e il quarto di detta metà. 
Per den. 16. la metà, e il terzo di detta metà. 
Per den. 17. fi piglia il terzo, ed il quarto, poi 
ancora la metà di quel quarto . 

Per den. 18. la metà, e la metà di detta metà. 
Per den. 19. come per den. 18., e di più il fello 
dell’ultima metà. 

Per den. 20. la metà, ed il terzo. 

Per den. 21. la metà , e la metà di elTa , poi la 
metà di quell’ultima . 

Per den. 22. due volte il terzo, ed una volta il 
quarto . 

Per den. 23. la metà, il terzo, e l’ottavo. 

Avendo penfato di Aendere più a lungo , e pra- 
ticamente la Prova del 7., allorché vi fono rotti 
nell’uno, e nell’ alito numero, qui chiaramente 
il modo di ufaila infegno , per chi fe ne voleAe 
fervire • 


Prova del 7. 

Primieramente avvertafi , che la prova, cheufei- 
rà de’ numeri interi della mercanzìa, fi dovrà fem- 
,pre moltiplicare con la prova di quel rotto, che 
fegue nella mercanzia , aggiungendo pofeia al pro- 
dotto il rotto Aelfo , e cavandone poi medefima- 
mente la prova j e fe ancora vi folTero rotti de’ 
rotti, quella prova del primo rotto moltiplicheralE 
colla prova de’ fecondi rotti ; o ( dirò più chiaro) 
quell’ultimo rotto moltiplicafi con la prova di quel 
rotto medelimo. Alla pratica. 

Pefi 42. lib. 3. on. «. 
a lir. 16. fol. 12. d. o. 


REGOLA 

PtT quello Ji piglia Tifpetto a denari a pefi , cioè 
quello , càe Ji piglia de' dea. I. Jino a dea. 

, giacevi dea. 24. fanno un’ oncia , 
e porrà fervire ancora per li grani . 

Per den. i. fi piglia il 24., o il feAo da paKe , 
poi il quarto di quel feAo . 

Per den. a. il dodicefimo. 

Per den. 3. l’ottavo. 

Per den. 4. il feAo. 

Per den. 3. il feAo , e il quarto di quel feAo . 

Per den. 6 . il quarto . 

Per den. 7. il feAo, e l’ottavo. 



232. 

5J5 

42. 


23. 4. 

*15 

3. 6 - 4 . 


.. IO 

lir. 700. IO. 4- — 

jf 

Volendo provare qucAa moltiplica cominelafi a 
levare la prova d.rl 4 a. , eh’ é o. , ma nonoAante 
queAa moltiplicafi j er 4., la ragione fi è, perché 
lib. 23. fanno un Pciò, e levati i 7. da 25. avan- 
za 4. Si dice dunque 4. via o- fa o. , ma fegnafi 
il 3. delle lib., eh’ è di prova nel primo luogo del- 
la croce I Così levati ì 7. dalle lir. 16. avanza 2. , 
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che mohiplicsifi cella prova de’ fol. , eh’ è , per- 
ché levati i da 20., che fanno una lira, avan- 
za 6.; ficchè ditalTi 2. via 6 . fa 11., e cogli al- 
tri 12. , che fono nel prezzo fanno 24, , levati i 7, 
avanza 3. , e febbene nel luogo de’ den. nel prez- 
zo non ve ne fono , vi fi debbono però intende- 
re , perchè vi fono nella lumnia ■ Si moltiplica dun- 
<]oe l’avanzo 3- con la prova de' denari, ch’é 5., 
perché da I2. levato 7. avanza 5. Diradi dunque 
3. via 5. fa 15., e qui levati i 7. avanza r., che 
fegnafi nel fecondo luogo della croce. 

Fatto quello , fi moltiplicano infieme queftì due 
numeri, e levati anche qui li 7., lì fegna nel ter- 
zo luogo r avanzo . 

Per ultimo fi levano anche dalla raccolta li 7., 
e l’avanzo fi moltiplica con la' prova de’ fol., co- 
me loprai ma qui elTendo nulla, diradi 6. via o. 
fa o. t nia da Ioidi io. levato 7. avanza 3., che 
moltiplicali col 5. prova de’ den. , dicendo 3. via 3. 
fa 15., e 4. che ve ne fono fa 19., levati ! 7. ie- 
lla 3. , che moltiplicato ancor elfo con quel mede- 
fimo 4. de’ den., edendo egli della natura del rot- 
to di fonia, cioè diradi, 4. via 3. fa 2o., e 

a? , 

ac. che vi fono fanno 40. , levati i 7. reda 3. , 
che lì fegna nell’ultimo luogo della croce. Cosi fi 
cavami quede prove . 

Avveilafi, che nell’ultimo della moltiplica do- 
po i denari, vi fi dovrà feinpre intendere il rot- 
todella natura di quello, ch’è nella riga, o nu- 
mero moltiplicato , fe però ve ne è , che quando 
non ve ne fode , dopo i denari non fe gli dovrà 
intendere niente. 

Di più quedo fi deve avvertire ne’ fol. , e den. , 
che quando nel numero moltiplicante non vi fode- 
ro fol. , o den. , e che nell’ ultimo della raccolta 
vi folte ro , fempre vi fi dovranno intendere tanto 
nella moltiplicazione, quanto nel numero molti- 
plicante, poiché quedo ferve per dare la prova, 
lenza cui non fi potria dare . 

Chi poi ufar volcite la prova deb 9. fi fa così • 


' *3 

Diradi dunque 7. e £. fa 13. , e poi t. e 3. fa 4. 
Quedo fi fegna nel primo luogo della croce. Poi fi 
viene al numero moltiplicante 34-, e fi dice 3. e 
4. fa 7. Quedo fi fegna nel fecondo luogo . Fatto 
uedo fi moltiplicano inheme quedi due numeri, 
icendo 4. via 7. fa 28. , che fono 2. e 8. dicono 
IO., levato il 9. uno avanza, fi fegna i. nel ter- 
zo luogo della croce. Fin.tlmente ù pada .nlla rac- 
colia 3. e 3. fa 6., c i. fa 7. , e 8. fa 13. , e 4. 
fa 19., levati I 9. uno avanza, che li fegna. 

Con queda medefima fi prova la moltiplicazio- 
ne di lir. , fol. , e den. , ed altri rotti di Peli , 
lib. , ed on. ; avvertendo, che la figura de’ fiil. lì 
moltiplica per 2., perchè la prova di zo. è a.: 
la figura de’ den. per 3. , per cdcie il tre la pro- 
va di 12 : la figura poi delle libbre fi moltiplica 
per 7., perchè la prova di 23. , cioè d’un Pefo è 7. 

Prima di pattare alla quinta delle prime Opera- 
zioni , voglio qui aggiugnere un’ altra maniera di 
operare , nella moltiplicazione di Peti , lib. , ed on. , 
che quantunque non l’abbia io veduta in alcun 
Autore praticata; trovato avendo però, che mi- 
rabilmente riefee , come più facile, e sbrigata 
delle altre due , qui la inferifeo ; ed ecco la rego- 
la , che fi tiene . 

Se faranno Pefi, e lib. folamente , fi quadrupli- 
cano le libb e, e fi unifeano a’ Pefi propodi ; (Av- 
vertendo però, che le lib. fieno almeno tre, per- 
chè né una, nè due quadruplicate, non produco- 
no, che una fola figura; locché non bada.) Indi 
fatta al folito coirimfiorto la moltipllca, e la rac- 
colta, fi tagliano fuori le due ultime figure a ma- 
no dedra , e le antecedenti fenz’ altro faranno le 
lire per l’Importo di quella roba. Le due |zot fer- 
rate fuori fi duplicano , e fatta pure di quede ha 
raccolta , fi avranno anche I fui. , ed I den. Ve- 
diamo in pratica il terzo Efempio dato alla pagi- 
na 12 di Pefi 42. lib. 3. — a lir. 16. fol. 12. 

Pefi 42.20 le lib. 3. fono quadru- 
a lir. I 6 . fol. 12. pile., che fono 20 


976 

34 


39C4 

2928 

33184. 


EJempìo . 


Si raccolgono infieme le 
figure ad una ad una , co- 
4 I t I me fi fa a fommare , comin- 
■ ' dando a parte finidra,e 

7 i ' I il fuo raccolto di nuovo fi 

I torna a raccogliere infie- 
me , ed il raccolto farà la 
prova . Avvertafi perù di lafciare Tempre fuori li 
9. , che fi trove anno nelle figure , come anche 
nel raccogliere fi nomina il 9. , come appunto fi 
fanno le nulle . Cosi li può fare nella prova del 7. 
Teniamo alla pratica del propodo Efempio. 


23320 

4220 

Per fol. IO. metà 2110 
Per fol. 2. . . . 422 


2 Duplicato 

fol. 10.4 Den. 

Ed ecco come anche all’ altra maniera i Pef. 4Z< 
e lib. 3. imi'Ortano lir. 700. fui. 10. e den. 4. 

Che fe poi oltre i Pefi, e lib. vi fodero on. an- 
cora; e nell’ importo oltre le lire , e fol. anche de- 
nari ; allora, fatta l’ operazione come fopra ; Per 

ide- 


) 
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i denari fi pienderì dal numero fuperiora il terzo» 
fe faranno den. 4 ' > il quarto fé , la meti fé fa- 
ranno 6 ., e quello , o da Pefr folauientc ( cfclufe 
le lib. quadruplicate), oppure da tutte le ligure; 
ed in tal cafo fé ne taglieranno; fuori due; la prima 
delle quali a mano delira non conterà per niente ; ma 
fibbene la feconda , che faranno denari , e fi fegne- 
ranoo quali fono: L'antecedente poi al taglio fa- 
ranno foldi : oppure fi moltiplicheranno que* den. 
con tutto il numero fuperiorc ; e qui pure tagliate 
fuori le due figure , che nulla contano , le ante- 
cedenti fi ripartiranno per la. , che di Quoziente 
verranno fol. , e l' avanzo faranno den. 

Per le on., poi , fi prenderà dall’ importo il quin- 
to ; ma da parte , che farà il collo di lib. Indi 
da quello pure il quinto , che farà il valore d' una 
lib., e linalmentc da quello fi caverà per le on. 
la metà , fe faranno on. 6. ; il terzo , fe per on. 4. , 
il quarto per on. 3. , come già nella pag. 8. , e fi 
fegnerà quello , che ne rifulterà fono le figure già 
duplicate . Alla pratica , e ferviamei dell' Elémpio 
pollo alla pag. li., cioè di Peli 24. lib. 5 - on. 4 - 
a lir. 15. fol. IO. den. 6. 

Pefi 2420. on. 4. 
a lir. I 5. fol. IO. 6. 

36300. 

Per fol. IO. la metà .... 1210. 

Somma lir. . • . . . • . 3 7 5I1.0. 

Duplicato . • . . . II. o. 

Per den. 6. la metà 12 | i 12. 

Per le on. il terzo l* 

18. 2. 


Per le on. 4. il quinto di Iir. 1 3. fol- ic. d. 6- , 
cioè per lib. 3. faranno lir. 3. 2. i. Il quinto poi 
di quello, faranno fol. 12. 5. Il terzo del valore 
d’una lib. fot. 4- d. i. 

Coll facciafi in ogni altro, che s avrà feinpic^, 
e più fpeditameiuc l'intento; nè vi fi troverà mai, 
che ordinariamente l'accrefcimcnto» o la mancan- 
za di qualche denaro ; che già a nulla , o poco fer- 
ve . Nè d’altro più devo avvertire, fe non che 
ojrerando in quella maniera , nel prendere dal nu- 
mero fupcriore pe’ fold. il terzo , il quarto, il quin- 
to ec. , fe dopo ancora avanzalTe i. 2. 3. 4. ec. ; 
quello avanzo ni 5 ti fi butta nè in fol. , nè in den. , 
ma non fi cura più per niente • Cosi pure fi farà 
nel prenderlo pe' den. , che fono nell’ importo , cioè 
ricavali i fol. , ed i den., fe dopo ne avanzaffe , 
non fa cafo, poiché qui non fi curano i venticin- 
que fimi . 


DEL PARTIRE. 

CAP. vm. 

Q uello altro non è, che dividere, 0 dillribui- 
re egualmente ceno numero di denari , o ro- 
ba a più perfone ; ood’é,)Chc nel partire 
v’intervengono fempre due numeri: Uno cliia:nafi 
Partitore, l’altro numero da partire. 

Nell'efeguire poi tale operazione ne nafeono due 
altri numeri. Il primo chiamafi Quoziente, ed è 
quello , che ricercafi nella Divifiune : Il fecondo 
chiamafi Avanzo, perchè nel farli la partizione, 
quafi Tempre avanza qualche cofa. 

Develi pure avvertire , che il numero , che fi 
ha da paitire , bifogna, che fra maggiore del Par- 
titore, o per lo meno eguale, come per efempio , 
fi ha da partire 852. in quattro parti. Collocato 
il 4 - alla finillra del numero da pa tire , che Par- 
titore fi chiama , e feparaiolo dal numero da par- 
tire con una linea, come qui folto. 

4 - I 832.1 (Si dice cosi: il 4- in 8. 

213. Quoziente. (Ha 2. volte, fi fegna 2.; 
indi palTando alla feguenle figura, fi dice: il 4. 
in 3. Ila una volta, fi fegna i.; uno avanza da 3. , 
che unito al 1. dirà 12.; il 4. in ii. ila tre vol- 
te, fi fegna 3. Dove fi vede, che il 4. in 832. vi 
fla 213. volte, fenza avanza alcuno- 

Quello chiamafi partire per colonna, e in que- 
llo modo fi può fempre partire, quando il Partito- 
re è di una fola figura , o due al più , coficchè fi 
polla partire in una fola operazione, o fia in una 
riga fola . 

La più fpediente^però , per non imbrogliarfi fi 
è, che quando vi fono nel Partitole due , o tre fi- 
gure , meglio è partire a Danda , che quantunque 
lia un poco più lunga l'operazione , e più della pri- 
ma dilHcile ; Ella è però più bella. 

Vediamone la pratica , paitendo appunto a Dan- 
da il numero già partito per colonna. 

4. I 852. I 21 3. (Separato il 4. Partitore , 

— 12 (ed anche il numero da. 

“O (pa-iire, fi dice cosi: Il 

4. in 8. Ila 2. volle , fi fegna 2. nel luogo dì Quo- 
ziente. Fatto quello fi moltiplica il fegnato 2. col 
Partitore, dicendo 2. via 4- fa 8-, che tratto pu- 
re dall’ 8., che fi parte, e non avanzandone alcu- 
no, vi fi tira una lineetta. Si palla alla feguente 
figura , e fi guarda quante volte Ila il Partiture in 
3., e fi trova, che una volta , fi fegna i. nel Quo- 
ziente , poi fi dice I. via 4. fa 4. per andare al 5. 
uno manca, fi fegna i. lotto del 3. Fatto quello 
per maggiore chiarezza fi tira giù vicino al fegna- 
to I. nel numero, che fi parte anche la figura fe- 
guente , cioè il 2., che dirà 1 2. , ciò fatto , li guar- 
da quante volte il Partitore 4. Ha in 12., e fi ve- 
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drl cKe 3- voice , fi fegna dunque 3. nel Quozien- 
te ; poi fi moltiplica quello 3. col Partitore , che 
fa in punto 12. fenz' alcun avanzo, e perciò vi fi 
fa o. Ed ecco come fi fa Partire a Danda. 

Avvertimenti , che fi debbono avere sì nel Par- 
tire per Colonna , che a Danda. 

Primo quando il Partitore non entrale nella pri- 
ma figura del numero, che fi partifce , allora fé 
ne dovrà pigliar due ■ 

6-1 t5«. 

26. Quoziente . 

Così pure a Danda. 6. [ 156-1 26. Quo\ienie. 

36. 

o. 

Secondo , quando nel mezzo del Partire fi ve- 
delTe , che il Partitore nen entra nel numero , che 
fi parte; in tal cafo fi fegnerà una nulla nel Quo- 
ziente ■ Quella figura poi , in cui non entrò il Par- 
titore, laranno tante decine, che fi uniranno alla 
figura , che fegue : v. g. 

p. 1981. Quello è per Colonna , e i numeri fi 
icp. Quoziente. (notano come vedi. 

A Danda 9.|98i.[ic9. 

o. 

Terzo , quando nel numero da partire vi folTe- 
ro molte nulle , o una fola ancora ; ma che dalla 
partizione fatta non vi avanzafie niente , anche 
allora fi dovrà fegnare una nulla nel Quoziente . 
V. g. 8.172080. Per Colonna, 

9010. Quoziente, 

A Danda 8. | 72060. | poi». Quo^unie, 

DEL PARTIRE A DANDA 
PER DUE FIGURE. 

CAP. IX. 

Q UI bifogna prima vedere , fe la feconda figu- 
ra del Partitore 1 2. nel feguente Efempio può 
entrare tante volte, come la piima nella pri- 
ma, nella feconda figu a del numero da partire a 
lei fpettante , che qui è l’8. 

Ora diremo cosi : 1’ t. 
in 2. entra benilHmo due 
volte , perchè anche il 2. 
feconda figura del Parti- 
tore può entrare due vol- 
te ella pure nell’ 8.: Che 
fe egualmente non v’en- 
tralTe .^converrebbe farvi 
entrare 1’ i. folamente una 
volta, acciò unito poi 1' 1 . , 
che avanzerebbe alla fi- 
gura fegueute da partire, 
v'entrafie egualmente la feconda del Partitore. 


Si nota dunque il 2. alla delira dopo la linea , 
e luogo del Quoziente, come fi vede nell’ Efem- 
pio, poi fi moltiplica quella 2. colle figure del Par- 
titore , dicendo primieramente 2. via 2. fa 4., per 
andare a 8. mancano 4., fi fegna il 4. folto 1’ 8. 
nel numero , che fi parte ; indi fi moltiplica lo flef- 
fo 2. di Quoziente col primo numero del Partito- 
re, dicendo i. sua 2. fa z. . equi perchè il 2. pri- 
ma figura nel numero da partire rella eguale , fi 
tira fono il 2. flclTo una lineetta. Fatto quello fi 
porta giù il 6., che rella da partire , e fi nota vi- 
cino al 4. avanzalo, e quello per rendere più fa- 
cile la partizione; poi tornando al Partitore, fi 
dice cosi: 1’ i. in 4. entra quattro volte: ma per- 
chè il 2. poi non può entrare anche lui quattro 
volte nel 6., che rella da partire, fi fa, che 1' i. 
v’ entri folamente tre volte ; che cosi unendo poi 
r I. , che avanza al 6., v’entra anche egualmen- 
te il 2. tre volte . Si nota dunque 3. nel Quozien- 
te vicino al 2. Poi fi moltiplica quello 3. Quo- 
ziente col 2. del Partitore , dicendo 2. via 3. fa 6. , 
6. per andare a 6. non avanza alcuno , perciò fac- 
to lo llelfo 6. fi nota o. Indi palTando all’ altra fi- 
gura , fi dice I. via 3. fa 3., per andare a 4. uno 
manca ; fi nota i . folto il 4- nel numero , che fi 
parte , e vicino alla o. 

Qui avanzano io. lire, eh' elTendo non folamen- 
te minori del Partitore, ma folo avanzo ancora, 
fi manda in foldi , e ciò moltiplicandole per 20., 
locchè fatto, fi viene nuovamente alla partizione, 
dicendo il 12. in 20. entra una volta , e 8. avan- 
zano , fi fegna i. nel Quoziente, feparandolo dal- 
le lire 23. con due puntini ; e fi fegna pure 1’ 8. 
fono la prima nulla, e fi porta giù vicino all' 8. 
fegnato l'altra nulla, che fai.eva zoo , poi fi tor- 
na a dire , il I2. in 80. v’entra 6. volte , fi fegna 
vicino all’ I. ne’ foldi, e moltiplicato il 6. fegnato 
col Partitore 12., vedralE che avanzano foldi 8., 
eh’ elTendo minori del Partiture, fi buttano in de- 
nari, moltiplicandoli per 12., e verranno den. 96. 
Divifi dunque con due puntini i foldi, fi viene al- 
la partizione ancora di quelli denari , dicendo I' i. 
in 9. Ha benilfimo 8. volte, perchè unito poi l’i., 
che avanza al 6. , che corrifponde al 2. del Par- 
titore , dirà 16., in cui il t. llelTo v’ entra 8. vol- 
te alla llelTa maniera che Pi., e non avanza nien- 
te: Si fegna pertanto l’8. ne’ den. , e fi vede, che 
di Quoziente fi ha lir. 23. fol. 16. den. 8. 

In quella maniera fi partifce ancora un nume- 
ro di maggiori ligure , e per un Partitore di 4. 5.6., 
e più ligure . Avvenendo però , che nefiìina figu- 
ra del Partitore può entrai e nel numero, che fi 
parte più di 9. volte: v. g. 14754- da partirli per 
182. Qui 1’ I. primiero del Partitore non può en- 
trare nei I. figura del numero da partire , perchè 
il 4. poi feguente non entra nell’8. , ficebè fi pren- 


la. ] 2B0. ] 23: io: o. 
46. -• 

IO. 

20 . 


200. foldi 
80. 

8 . 

12. 


I 


96. denari, 
o. 


\ 
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de [ler P i. Partitore il fa. prime due figure) che 
Il partifcono, e ti dice 1’ t. in 14. entra 8. volte > 
perchè avanzandone 6., e uniti al 7. corrifpon- 
efente all’ 8. Partitote , quello v’ entra benifiiiiio af- 
trettante volte, e cosi v’cntrarebbono altre figu- 
re anche maggiori del 2., che legue • 

Avvertafi inoltre, che l'avanzo deve fempre ef- 
fer minore del Partitore , perchè quando folTe mag- 
giore v'entraxebbe di più nel numero, che fi par» 
tilce . 


Per vedere poi , fe vada bene la fatta partizio- 
ne , fi fa così : Si legna da pane il Quoziente , e 
folto vi fi mette il Partitore , o viceverfa , fe il 
Partitore fieffo foflc maggiore. Fatto quello, e ti- 
ratavi folto una linea, lì moltiplicano prima, gia- 
lla la regola, i numeri interi; indi li palTa a’ rot- 
ti, ufando le regole date , c fortiri il numero par- 
tito , Pegno, che l’operazione è ben fatta. 

Ecco l’ Elempio della gii ultima fatta partizione . 


Da parte per fol. (S> j 7 2 

ift i den. 8. due volte il terzo | 4 

Soldi 8I0 
Lire a. 


3). 16. 8. Quo^ienit, 
1 2. Partitore . 


4S.- 

6 . 


286. Numero partito . 


Moltipifcato il 12. Partitore col Quoziente; ve- 
nendo a’ foidi , per li io. primieramente fi piglia 
la metà del Partitore, eh’ è 6., e fi fegna a fuo 
luogo . Per i 6. poi , che rellano , fi moltiplicano 
col r2. , che daranno 72. , ma da parte ; fi parta 
poi all! 8. den., e per quelli, giuda la regola da- 
ta, fi prende due volte il terzo del Partitore, che 
qui fa figura di numero fuperiore , dicendo il }. 
in 12. vi da 4. volte ; fi fegna pure da parte , c 
folto de’ moltiplicati fei foidi ; oppure fi prende 
due volte il quattro, o una volta I’ 8. 

Fatto quedo, tirata la linea, fi fa la raccolta, 
che darà 80. foidi , e per trarli in lire ; fegnata 
fuori l’ultima figura , che qui è , o. , e prefa la me- 
li dell’ 8. , ch’è 4. , fono 4. lire , che fi portano al luo- 
go della moltiplica , e raccolto tutto iniìcme , li 
vede fortito il numero, che fi parti. Se fi volof- 
fe , rifpetto a’ foidi , e den. , ufare la regola pili 
breve, gii l’infegnai. 

Qui fi vede , che la prova d’ una partizione è la 
moltiplica , come appunto la prova di una niolti- 
pHcazione la più ficura è la partizione , cioè par- 
tire la fomma della moltiplicazione fatta per uno 
de’ due numeri, cioè fervendoli per Partiture del- 
la roba comprata , fe queda non ha rotti , o del 
prezzo, fe nella roba vi fodero rotti, e non nel 
prezzo; e deve fortire quell’ uno de’ due nume- 
ri, che non ferve di Partitore; E quello ferve di 
prova iìcura . 

Pomi Pefi 84. 
a. lir. 2. 4. 


168. 

Pe’ fold. 4. il quinto 16: tS. 
Per den. I. il duodecimo . . . 7. 

tir. >85- i J- 


PSEMPIO. 

Per vedeiefe 
s-ada bene que- 
lla moliiplica , 
che ferve per 
qualunque «lira 
anche di diver- 


fa fpecie ; purché vi fia un numero de’ due fenza 
rotti , di cui fervirfi per Partitore ; per vedere , 
dilfi , fe vada bene , qued'è la prova . L’84. ,ch’c 
dato il numero moltipli- 
cato , fi fa Partitore di 
quella fomma della , eh’ 
è fonila dalla moltipli- 
cazione fila , e deve lor- 
tire per Quoziente lir. 2. 
foidi 4- denari i., con 
cui fu moltiplicato l’84., 
legno eh’ è ben fatta la 
moltiplicazione . 

DEL PARTIRE 
LIRE , SOLDI, £ DENARI. 

CAP. X. 

I L modo di partire lire, Toldif c denari, fi ve- 
drà chiarameme nel feguente Efempio. 


84 j 185.31 2.. 4. I* 

17 . . . avanzo. 
20 



l^um. da Partire^ 

Fari. 8 1 954: Tol* 6*den. 6. 1 119. 5. 9.» Quoz. 
15 «■ 

7-* 

2 lire avanzano . 

20 

46 foidi . 

6 

12 

78 denari, 

fi. avanzano . 


Qui 
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' Qui fi dice l’8. Partitore fta una volta nel J. , 
fi regna i. nel Quoziente; Uno da 9. avanza, fi 
nota fono il 9 , e fi porta giù il 5. vicino: L’8. 
in 15. fia una volta , fi fegna nel Quoziente, e fi 
dice I. via 8. fa 8. , per andare al 15. avanzano 7. , 
quefio fi nota fotto il e fi tira giù il 4., poi 
fi torna a dire I' 8. irf 74- vi fia nove volte , fi 
fegna 9. nel Quoziente; 2. avanzano, perchè 8. 
via 9. fa 72. , e per andare a 74- due mancano , 
e quefii fi notano fotto il 4- Quefte due lire fi 
Iranno in foldl , giacché 1’ 8. Pattitore non Ila in 2: 
Quelli vengano 40. foldi; a quelli fi aggiungono 
i 6. foldi, che fono nel numero da partire, che 
vengono 46. Fatto quefio , fi viene ai nuovo alla 
partizione , e fi dice I' 8 in 46- fia cinque volte , 
fi nota 5. nel Quoziente , poi fi dice 5. via 8. fa 

40. , per andare al 46. avanzano 6 . , che fi fegna 
fotto il 6. L’ 8. Partitore in 6. non Ha , ficchi fi 
Iranno in denari , che vengono 72. , e cogli altri 

6. , che fono ancora nel numero da partire , fono 
78. L’ 8. in 78. vi fia nove volte , fi fegna nel 
Quoziente ; poi fi dice 8. via 9. fa 72. per anda- 
re a 78, avanzano 6. den. , e poiché di quefii non 

fi può fare altra operazione , fi notano cosi 

Per la prova fi moltiplica il numero Quoziente 
col Partitore, come gii dilli, e fortirà-benillimo 
il numero, che fu panilo. 


j 119. 5-9. i Quoz. 

I 8 Fartit. 

Per foldi ;. 40 | — — 

Per denari 6. 4 | 952 

Per den. 5. il quarto 2 | g ' 

1 

Somma di foldi 4I6 I — — ■ 

Lire 2 t I 954, fi. 5. 


Moltiplicati prima i numeri interi; fi moltipli- 
cano pure , ma da parte , i 5. foldi coll' 8. Parti- 
tore , che danno foldi 40. , poi pe’ den. 9, , pri- 
ma per 6. fi prende la metà del Partitore , eh’ è 4., 
e fi nota folto la nulla de’ foldi 40. , per gli altri 
3. den. fi prende il quarto del medefimo ^nito- 
re , eh’ è 2., e fi fegna fotto il 4- Tirata poi la li- 
nea , fi fa la raccolta , e dopo ferrata fuori l’ ulti- 
ma figura , eh’ é 6. , i quali refiano foldi , e la me- 
tà dell’altra figura faranno lire, che fi portano a 
fuo luogo con li 6 . foldi. Il refto poi, eh’ é fo- 
gnato cosi -j ^ fono poi li denari . Cosi fi fa in 
ogni akta partizione di •ameti rotti , 0 interi . 


DEL PARTIRE 
PESI, LIBBRE , ED ONCIE . 

CAP. XI. 

Num. ia Pan. 

Partitore 5 li)i. 3- 4-1 Pef. tfi.lib. 5. on. 8. Quoz« 
3-t 
28. 

3. . . libbre avanzano . 
ESEMPIO. 12. 


40. . . onde, 
o. . . avanza nulla. 

Q UI fi dice, il Partitore in i. numero da 
partire non Ila , ma in 1 3. vi Ila due vol- 
te, fi fegna 2. nel Quoziente, avanzano 3., 
perchè 2. via 5. fa io., e per andare a 13. man- 
cano 3- Poi fi tira giù la nulla, indi fi dice il 5. 
in 30. Ila fei volte, fi nota il 6., avanza i., che 
dice lìb. 25., e coll’altro 3. fono 28 , il 3. vi Ila 
cinque volte , fi fegna nel Quoziente 3. , poi mol- 
tiplicato quello col Partitore , 3. lib. avanzano , 
che fi Iranno in oncie , che fono 36. , alle quali 
unite le 4. on. del numero, che fi parte fanno4o. , 
indi li dice il 3. in 40-, vi Ila otto volte, fi non- 
no on. 8. nel Quoziente. 

Ma dato , che da Pefi non folfc avanzato nien- 
te, e vi folfero Hate folainente lib. i. 2. 3. ec., 
coficché il Partitore non vi capilfe , come fi rego- 
larebbe l 

In tal cafo, quelle lib. fi butterebbero in on. , 
e fi partirebbono . 

Proviamo la partizione fatta , giulla la regola 
data; cioè moltiplicando prima col Partitore ì Peli 
del Quoziente. Per le libbre 3. fi prende il quin- 
to del Partitore, eh’ è un Pelb, cioè lib. 23., o 
per le oncie fi prende qui il terzo del Partitore, 
e fatta la raccolta fi portano a fuo luogo le lib. , 
e le on . , e fortirà il numero partito . 

Pefi 26. lib. 3. on. 8. Quoziente . 

Partitore 3. 

■ ' I. Per lib. 3. il quinto 

131. 13. 4. I. 8. Per on. 8. due volte il 
- ■ t. 8. (terzo . 


I. 3: 4. 

Moltiplicati i Peli, che danno >3a, per le lib- 
bre 3. fi dice: il 3. in 3. Ha una volta, fi fe- 
gna. Si palla poi alle on. 8. , e fi dice: Qui fi pren- 
de due volte il terzo , onde il 3. in 3. vi Ha una 
volta, fi fegna 1., cb’é una libbra: Indi, dal 3» 
C avau- 
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avanzano 2.> che dicono 24., il 3. in 24. vi ila 8. 
volte , fi fognano on. 8. , e lo'fteiTo un’ altra volta . 
Così fì fa in ogni altro numero di Peli , lib. , ed on. 

DEL PARTIRE PER TRONCO , 
O SIA SCAVEZZO. 

CAP. xir. 

Q uello S il terzo modo 1 col tjuale più comu- 
nemente fi fanno le partizioni , quantunque 
in diverfe altre maniere partire li polTa ; e 
quello modo fi ufa , quando in capo del Partito- 
re vi fono delle nulle, o zeri, poiché allora lì 
troncano, o tagliano fuori nel numero da partire 
tante ligure , quante nulle fono nel Partitore , e 
quelle figure tagliate fuori reAano poi avanzo da 
trarre in foldi , fe fono lire , o in libbre , fe fono 
Peft ec. , e folamente fi partifeano le figure non 
tagliate fuori , v. g. 2 1 co. | 7825 1 80 I Qui il Quo- 
ziente fari fenz’ altro 3912. L’ 80. jxii ferrato fuo 
ri con uno, che avanza, fi deve convertire in 
foldi , giacché fono lire quelle , che fi partifeono , 
moltiplicando 180. per 2c., che dari fol. 3600., 
e che divifo alla medefima maniera , ne verri di 
Quoziente fol. i8. 

Ecco. zlco I 78 2 5I8 0I3912: 18: Quoz. 

. I 8.2.5. 

i8c, 

2 o. 

aloo 36ICO.I18. 
r 6. 


La prova poi fi fa al folito , moltiplicando co 
Partitore il Quoziente , e fortirà benilfimo il nu* 
mero gii partito. 

Quoziente 3912. t8. 

Partitore aco. 

7824CC. 

too. Per foldi to. 

40. Per foldi 4. 

40. Per gli altti foldi 4, 

782580. 

Più facile ancora riufeirebbe , fe fi avefie a par- 
tire un numero per io., per 100., o per tooo., 
poiché allora balla fegnar fuori nel numero da par- 
tire una figura , fe per io. j due, fe per 100.; 
e tre, fe per icoo. ; e le non ferrate fuori, 
fenz’ altro faranno il Quoziente , e 1’ avanzo poi 
(gii come fi è detto) fi converte di mano in ma- 
no in foldi , poi in denari ; oppure in lib. , o in 
on., e fufieguentementc al modo fiefib fi partono: 
e dato che nel partire delle on. vi rellaffe anco- 
ra d’avanzo una, o due on. , quelle fi tramto in 
den. , moltiplicandole per 24. , giacché 24. dena- 
ri fannia un’ oncia , poi fi partifeono ancora que- 
lle minuzie* 


FINE DEL TRATTATO P R I M O ^ 
Cioè delle prime cinque Parti 
DELL’ aritmetica. . 
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PaJJiamo alte altre cinque Parti dell' Aritmetica pratica , che rif guarda il 
maneggiare de' Rotti per tutte le fpecie dell' Algorifmo y e primieramente 

DEL NUMERARE I ROTTI. 

TRATTATO SECONDO^ 


CAPITOLO PRIMO. 


Rotto altro non è, che una, o 
0, più parti dell’ intero , ovvero del 
jT Tf ^ tutto , come farebbe la me- 

< 

K 


fK > ^ fedi 
<5 VWr/ tfnet 


un quarto, un quinto, un 
fedo ec. Vero è, che nelle Mo- 
nete r ne’ Pefi , e nelle mifure 
non II ufano quedi nomi ; ma 
bensì un foldo, quattr’oncie , otto denari, ec. 

Qualfivoglia rotto lì defcrive con due ordini di 
numeri : L’ uno fi chiama Numeratore , e quedo 
fi colloca fempre fopra di una lineetta , 1’ altro 
domandati Denominatore , che fi mette fempre 

folto la deffa lineetta in queda forma c — — 

* » } > 4 » 

• l I r . , 

— — — cioè un mezzo, un terzo , un quar- 

r>e,r,8 , 

to , un quinto , un fedo , un fettimo , un’ottavo, 
— decimo , due -i 


un — nono , un 

9 lo 

^ quarti , cinque 


terzi , tre 


ottavi, undici quindice- 


fimi , cinquanta ccntefimi ec. 

I Denominatori de’ Rotti da dicci in giù lì 
pronunziano femplicemente fecondo la loro natu- 
ra, dicendo. Quarto, Ottavo, Nonoec , ma dal- 
li dieci in sù s’ aggiugne queda parola : v. g- 

volendo rilevare quedo Rotto — fi dirà cinque 
ventiquattr’efiini , che non vuol dir altro, che 
delle 24. parti, cinque del fuo tutto. Sei ~ 

I O 

dreciefìmi» nove — undecimii otto ^«ventidue- 

1 1 li 

fimi, fette ^ trentefimf cc- 

Qui veramente dovrebbeli todo palTare alle al- 
tre quattro parti , ma necelfarie elTer.do altre co- 
gnizioni , dopo di quelle ne difeorreremo. 

Notifi dunque piimieramente, che ogni rotto, 
che ha 1' unità folainente fopra la lineetta. Il 
chiamai cotto femplice i e quel rotto è maggiore 


in quantità , che ha minor denominazione 1 cofs 
cena elTendo , che più i un terzo , che non è un 
quarto, un quinto. 

Avvertali pure, che tante parti vanno a fare 
il fuo lutto, cioi l’intero, quant’i il numero del 

Denominatore di quelle parti, come v. g. — 

f li * » à » 

— — ec. , cioè , che due mezzi fanno un intero . 

che tre terzi fanno un inte-o , e lì prefentano, 
come lì vede : in fomma quando il Numeratore 
del rotto farà eguale al fuo Denominatore farà 
fempre un intero. 

Avvertad per ultimo, che quando il Numera- 
tore fofle maggiore del fuo Denominatore , fempre 
fe ne potrà cavare uno, o più interi, come fono 

quedi — “ ec. , da’ quali poi volendo ca. 

I > 6 , 5 , ’ 

varne gl’ interi , fi partirà il Numeratore pel fuo 
Denominatore t v. g. volendo, vedere quant’ inte- 
ri fono in quedo roltor fi partirà per 15. 
il i}6. , e ne verranno 9. interi, e un quindice- 
ce lìmo. Ecco: ’5.|i3 S- |9- — 

— I 

Regola per eonofeete fra due numeri rotti , juale Jie 
di maggior valore . 

Podi per ordine i rotti , lì moltiplicano ì nu' 
meri di quelli in croce , cioè il Numeratore del 
primo rotto col Denominatore del fecondo, ed >t 
prodotto fi fegna fopra il primo rotto; di poi li 
moltiplica il Numeratore del fecondo rotto , col 
Denominatore del primo, mettendo il p.^odotto 
fuo fopra il rotto fecondo, e quel rotto, che avrà 
il prodotto maggiore, quello farà di maggior va- 
lore r v. g, volendo conofeerc qual fia maggior» 

di quedi due rotti , li Ì ovvero li ^ Difpodi 

f T W •• 

quedi» come qui folto : Il moluplicherà il Nu;- 
' C 2 mero.- 
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meratore s. coll' 8. Denominatore « che fa !$.« G 

fegna fopra li — fi fa poi lo flefib coll’ altro , che 

fari 15 > fi fegna a fuo luogo > dove fi conofce> 

che li — fono maggiori delli 

{ « . 


Prodotto . ... . 
Numeratore» • • • 
Denominatore . . 


16 15 • • Prodotto . 

3 . . Numeratore^ 




8 . . Deiiuininatore • 


Quando poi accadelTe , che i due prodotti foffe- 
ro eguali , fi diri ancora , che i rotti fono eguali , 

come V. g. quefti e — Difpofli i numeri , fi 

moltiplicheri il 3. col 15., che produrri 4 5- Poi 
moltiplicato il 9. col 3- produrri anch’ eifo 45 *) 
fegno che fono tutti due di eguaJ valore. 


Prodotto 43 45 • • Prodotto. 


Numeratore. . . . 3»» ^9 • • Numeratore. 

Denomiuatore . . *5 • • Denominatore. 

CAP. II. 

Dello Schifare, e qucjlo col Partire. 

C On quello trovafi benifiìmo Io fchifatore co- 
mune , e fi fa cosi : Si divide il Deiiomina- 
aore del rotto propofto per il Numeratore , e quel 
Quoziente non fi confiderà, ma bensì l'avanzo, 
quale doni fervire per divldeie il Numeratore, 
e pei r avanzo fari Partitore per dividere il pre- 
cedente Partitore. Cosi anderalTi procedendo fin 
a tanto che fi trovi un Partitore, che nettamente 
panifea; cioè fenz’ alcun avanzo il refiduu , e que- 
llo tale fari quello , che fi va cercando per co- 
mune fchilatore . Che fe per cafo in tal partizio- 
ne redafie P uniti , fari chiaro , tale pro( oilo 
rotto non poterfi fcbifire-. Veniamo all’ Efempio. 
Numeratore ■ 364 


Denominatore 846 

964 I 846 I 3. Quoziente, che non fi conta. 

I 34 I . ■ Avanzo , che deve partire il Nume 

( I ratore 364- 
264 ( 4. Quoziente , che non fi conta. 

« 48 . . . Avanzo, che deve dividere il 54- 
34 I I. Quoziente, che non fi conta. 

1 6 1 .. Avanzo , che deve dividere il 48. 

48 I 8. Quoz..che da elfo non avanza niente. 
I oj II 6. dunque fari il comune fchifato- 

' * re per fchifaie il rotto ^ 

«49. 


Sicché perlfchifare il rotto dato di fopra , bifo- 
gna dunque cercare lo fchifatore comune . Difjxilli 
i numeri, come vedi, partiralfi il Denominatore , 
per il Numeratore , e ne verri per Quoziente 3. , 
del quale non fe ne deve tener alcun conto ; ma 
bensì dell’ avanzo , che fari il 34., e dico, che 
con quello 54. fi deve partire il Numeratore 364. , 
e ne verri per avanzo 48., pel quale divifo poi 
il 34., avanza 6. Divifo finalmente ii 48. pel 6., 
avanza nulla. 

Ora perchè quello partimento fatto per 6. è 
venuto netto, fi diri, che il detto 6. fia ilcomu- 

ne fchifatore , che cerchiamo per fchifare **— 

t-i6 , 

e per6 fi partiti il Numeratore 264. per il detto 
6. , e ne verri 44., quale fi fegneri per Numera- 
tore fopra d’una linea, e fatto quello, fi partiti 
il Denominatole 846. col niedefimo 6. , che ne ver- 
ri 14 >., che fi fegneri fiotto la linea, qual De- 


nominatore, in quella forma, i— Cosi tal rot- 

141 

to nodi o l’ avremo fchifato , e tanto Valeri , quan- 
il rotto 

Sa» - 


6 I 264 I 44 
24 

o Così fi fchifano tutti gl’ 

altri. 

6 I 846 I 141 
24 
06 


Athreyia\ione , che /! pub offervire nello fchifare , 


Accadendo, che in capo de’ numeri rotti vi fie- 
no delle nulle , allora fi taglieranno fuori le nulle 
nell’uno, e nell’altro numero, e le figure di va- 
lore , che vi reileranno formeranno il rotto ridot- 
to a minimi numeri , come v. e. quello t-— ^ e 

9 1 00 • 


I , <00 

tanto vale-a , quanto — 

900 - 

Alle volle nel tag'iar fuori le nulle non fi tro- 
verà el^ere ridotto il rotto a minimi numeri, e pe- 
rò allora di nuovo fi fchifeti con trovare il comu- 
ne fch'fato e , come v. g. quello ~ dal quale 
levando la nulla dall’uno, e dall’altro, re II a que- 
llo rotto il quale non è ridotto a minimi rot- 
ti , perchè di nuovo fi può fchifare con partirlo 
per 9., che ne verri ~ che tanto vale, quanto 


il rot- 
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il rotto — Queflo ferve per rendere p!!t faci- 

Volendo poi farne la pro- 
va , fi fa cosi . Difpongonfi 
i due numeri , cioè il nu- 
mero prodotto da fchifarft , 
ed il ritrovato rotto fchifa- 
to a minimi numeri • I' uno 
dopo l'aitro, e poi fi moltiplichcril fcambievolmen- 
te il Numeratore d’uno col Denominatore dell’ al- 
tro , e fc i prodotti riufciranno eguali , fegno fari 
efieifi ben operato ; fe nò , male : v. g. volendo 

provare il numero fchifato di fopra , cioè — 

‘ tiO I 

che il ritrovato è L fi difporranno come qui 
9 * 

fotto , poi fi moltiplicherd il Numeratore 7. col 
Denominatore 810., che il prodotto fari 5670., 
fegnandolo fotto al primo rutto; e medefimamen- 
te nialtiplicherafiì il Denominatore 9. col Nume- 
ratore 630., che ne verri il 5670- fimile all’altro 
prodotto ; fegno di aver ben operato • 


le lo Ichifamento . 
6} I o 



Numeratore . . 
Denominatore . 



. . Numeratore . 

. . Denominatore . 


Prova 5670 


5670. Prova. 


CAP. III. 

DELL' ACCATTARE. 

O Uefto altro non è, che faper trovare un nu- 
mero femplice I quale abbia le parti di più 
propone Denominazioni, fenza che l’uniti 
venga divifa : v. g. Noi vogliamo trovare un nu- 
mero , che abbia in fe un — — i- Per trovarlo 
4 > 6 , lo- 
fi moltiplicano fra loro i Denominatori , coficchè 
nel cafo nofiro moltiplicando ii 4. primo Denomi- 
natore cui 6. fa ae-, e quello 74. moltiplicato coi 
IO. ultimo Denominatore, faii 240., eri è appun- 
to il numero , che fi cerca ; cioè che ha fenza fpez- 
zare l’uniti, tutte le propelle parti; e quelle fi 
troveranno , folchè fi partifea il aea per ciafeu- 
no de* detti Denominatori ; poici.è per il 4. ne ver- 
ri 60.; pei 6., 40.; e per il io-, 24.; che fono 

I I 1 

47 * 7 IO* 



sr 

Hawl pure un altro modo di Accattare , e mol- 
te volte riefee più facile l’ operazione nel trovare 
il minimo rotto , che abbia le pretefe parti , che 
quando fe ne ufa il maggiore •• perciò voglio , che 
qui troviamo un numero minore del palTato, e che 
abbia le parti flefle d’un Quarto — d’un Sello - 
e d’un Decimo. Quella è la regola. 

Primieramente fi trova il mafiimo fchifatore , che 
polTa partire i Denominatori de’ due primi rotti , 
che nel cafo nollro è il 2. Dividendo dunque il 4. , 
e ’l 6 . per 2., ne verri 2., e 3., quelli fi collo, 
cheranno, come qui fi vede. 

Si moltiplicano in croce il 2. col i t 

Denominatore 6., e ne ve ri 12. , fi ^ JT 

fegna fotto , come vedi . Poi il 3. col 

4., che dari pure 12., e fi fegna. 

Fatto quello, bifogna nello Hello mo- 
do trovare il maliimo Schifatore di 
quello fortito 12., e del io. Deno- 
minatore del terzo rotto lafciato fuo- 
ri , ìt qual’è pur 2. Dividali dunque il 12. peri. , 
così pure il io.; per il 12. fi avri è.; per il 10. 
5 • ; fegnafi 1’ uno , e I' altro a fuo luogo , come 
vedrai . Poi fi moltiplica in cro- 
ce il 3. col 12., e ne veTl 60. a 2 t* 

fi fegna fotto per tutte due le par- 
ti , e diralTt 7 che il 6c. è il nu- 
mero cercato, e il minimo nume- 
ro , che divilìbile fra per 4- , per 6 { 

6., per IO., fenza rompere l’u- » — • 

niti; ed ecco il numero minore 60 £• 

del 240. » " ■ 

La prova poi per vedere , fe il numero ritrova- 
to fra giuRo, fi partifee per le propofle Denomi- 
nazioni, e vedrafB , che per il — fi avri 15.7 

4 

per il — I»., e pel — 6., fenz’ alcun avanzo, 

^ * 7 'io 7 

e perciò fi diri , che il 60. è il vero numero , 

che contiene un -i L .1 Cosi d’ogn’ altro. 

49 69 IO* 

4 I 60 I 1 5 

6 I éo I !• 




IO I 60 I 6 

Dato, che non fi trovalTe alcun numero, che 
partire polfi il primo , e fecondo Denominatore t 
allora bifogne i moltiplicare i due Denominatoti, 
fecondo l’ordine della prima regola, e fimilmen- 
te fi procederi , quando non fi trovafle alcun nu- 
mero, che comunemente partilTe il 3- Denomina- 
tore , ed il prodotto degli altri due Denominato- 

ri , come per efempio in quelli : — Dico, 

’ che 
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che ne’ primi due rotti non v’è altro» che l’ uni- 
ti ; Picchè fi debbono moltiplicare infieme » che fa- 
ranno 15. Poi fi dee vedere, fe li trova il comu- 
ne Partitore, eh’ egualmente partifea il 15., ed 
ij 6 ., che farà il 3., coi quale divifo il 15. ver- 
ri 5., e quello moltiplicato pel 6. ne verrà 30. , 
che farà il minimo numero , che abbia le parti di 

i- L JL e fi avrà , che — di 3 «. è io> -- 6. il 
i> J» «• } 


— e 
1» 


5 - 


il - 

6 • 




3-15 

I 

ì 

5 

6 


IO 

6 

5 


Regola per "ridurre i rotti di diverfe Denomi- 
nazioni ad una medefima Denominazione . E que- 
lla è neceifaria faperfi ; ed èdiverfa da quella del- 
lo fchifare , perchè collo fchifare fi cerca d’ abbaf- 
fare i rotti alla minore Denoniinarione ; con que- 
lla cercafi d’ innalzargli alla maggiore Denomina- 
zione, per ridurli cosi ad una mcdcfima . Si fa così. 
- Se i rotti faranno folamente due , lì moltiplica 
fcambievolmente il Numeratore dell’ uno col Deno- 
minatore dell’altro, ed il prodotto fari il Nume- 
latore ; poi molliplicanfi li Denominatori infieme , 
che fi farà il comune Denominatore : v. g. fe lì 


dorelTe ridurre quedi due rotti*- e — ad 
^ », 6 


mcdcfima Denominazione ; fi accomodano i nume- 
ri , come qui vedi ; poi fi moltiplica 
il Numeratore 3. col Denominatore ^ jf 

6 ., che darà 18. Quello fi mette fo- 8 "is 

pra d’una linea, e fptto del primo 
rotto. Poi fi palla al Numeratore 3. , 
e fi moltiplica col Denominatore 8., 
che darà 40. , che fegneraflì per Nu- 
meratore folto l’altro rotto. Final- 
mente fi moltiplicano iniieme i due 
Denominatoci 8., e fi. , che produr- 
ranno per-edmune Denominatore 48., 
che fegnafi all’ una, ed all’altra li- 
nea ultimamente tirate, coficchè formino quelli 
due altri rotti d’ una medefima Denominazione 



.»» 

4'» 



ciafeuno di quelli farà di quantità egua- 


le ai foprappolli 


I 

T 


è". 


Che poi ciò Ila vero , fi fchlfino ti — per fi. , e 

48 

ne verranno in punto |- e fchifati pure li ^ 
S » 4C 

per 8., produrranno ancora ~ come prima era- 
no; dal che fi comprende elTere quella regola con- 
traria allo fchifare . 

Che il fi. , e 1 ’ 8. abbiano fi 

dovuto elTere gli fchifatori de’ fi 

detti due rotti , eccolo dalla — 

pratica , da cui rifilila, che di 8 

fatto lo fchifatore comune del 8 

primo rotto è il fi. , del fecon- 
do 1 ’ 8. Ed ecco , come con quefti due comuni fchi- 
fatori fono foniti li primi i- e — 


'•111 

b\i 


18 

18 1 4*1 I I 

IZ 

12 1 18 I t 
fi 

fi I 12 I 2 

Quando poi i rotti faranno più di due , allora fi 
procederà colli regola di accattare, lènza 1’ aiuto 
della quale diliicilmente fi potriano ridurre ad una 
medefima Denominazione; ed ecco il modo di ope- 
rare. Avendofi da ridurre quelli cinque rotti: 

— ad una medefima Denominazio- 
la.» 5 » 4» 6 » ti» 

nc, procedendo per la regola di accattare, fi mol- 
tiplicheranno i Denominatori infieme, e fi avrà 
i^zS. , c quello fari il comune Denominatore. 

Prima fi moliplicano li I 
primi due Denominatori , | • 1 1 37 

che danno fi. , quelli fimoi- | T, j”, Z, iT. 

tiplica col 4. , che di 24. , ) 15 ,44 

e quello 24. col 6., che } X, 74";, 

darà 144- , c quello final- I 

mente coli’ ultimo Denominatore 12., che fari 
1728. 

Per trovare poi il Numeratore di clafcun rotto , 
convien pigliare di quello 1728. le dovute parti; 
ed il modo di pigliarle , eccolo . 

Si moltiplica il comun Denominatore ritrovato 
per il Numeratore, e fi partifee poi per il Deno- 
minatore di tale Numeratore , ed il Quoziente fa- 
ri il numero ricercato ; v. g. il comune Denomina- 

tote ritrovato d nn — — — — — è 1728. 

1,3,4,6,11. ' 

Quello dunque lì moltiplica per il primo Numera- 
tore, eh’ è I. , ma perchè l’uno non fi moltiplj. 
ca , perchè produrrebbe lo fielTo Denominatore 

fi di- 


40 ! 4'* I I 

8 

8 1 40 1 3 
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fi divide il detto 17*8. per i. Denominitore 1 che 
ne verrà 8S4. Ecco. 2117281864. Queflofaràil 

primo rotto, e fi formi cosi: che vale quan- 

to — Paffiamo al fecondo rotto , per il 2. Nume- 
ratore : fi moltiplica Io fleflb 1 728. , e ne verrà 
34^6. . che divifo (rer il 3. Denominatore , ne ver- 
rà 1152., che farà il numero del fecondo rotto, 

e lo fieflb , che — Cosi fi profeguifee , e fi tro- 


3 - 

43» 


loos 


verà per — -- per — — • c per — — ■ 

4 I7s 8, 6 1718, Il 17181 

e faranno lo fteflb , che — ^ — 

4 6 1 1. 

Prova per ridurre 1 rotti ad una medcfima De- 
nominazione. Quella fi fa collo fchifare; e fe in 
detto fchifamento ritorneranno i rotti fimili a’ nu- 
meri rotti, fogno farà efierfi ben operato. 

Quello fi fa trovando il comun fchifatore pet 
ciafeheduno, e con quelli comuni fchifatori pai ti- 
ranfi ad uno ad uno ■ rotti, e ne ritorneranno fi- 
curamente i primi ; Avvertendo però , che fo fi 
trova per comune fchifatore l’ unità , quello é fo- 
gno , che quel rotto deve rellare cosi . 

Attefocchi però il detto numero è troppo grof- 
fo, troviamone un altro più piccolo, e che abbia 
le medefime parti de’ detti Denominatori , e in 
vece del 1728., prendiamo il 12. , che ferva di 
comune fchifatore di ciafeun rotto, onde pigliando 
poi le dovute parti per ciafeheduno, e come nel 
fecondo modo di accattare infognai, ne verranno 
6 » 3 lo r . , j, 

— — — — — che fono appunto d una me- 
li, n, <1,11, ,i, vr 

defima Denominazione. 


Alla Pratica . 


Primo Denominatore .... 6. — — 

II- 1 


li. 

Denominatore . . . 

. 4. L i. 
11- ì 

III. 

Denominatore . . . 

. 3 - i - 

II- 4 

IV. 

Denominatore . . . 

. 2. If i 


• 

II* 6 

T. 

Denominatore - - • 

. 1. L L 

11. Il 


• Il 6 . in 6 . Ha una volta , fi fogna per Numera- 
tore : Il 6. in 12. Ha due volte , fi fogna per De- 
nominatore ; ed ecco fortito il primo rotto . Il 4. 
in 8. Ha due volte | fi fogna per Numeratore del 
fecondo rotto: Il 4- in 12. Ha tre volte, fi fogna 
fotto la linea • Così degli altri . 


Regola per convertire i Numeri interi in rotti, 
e Viceverfa . 

Si moltiplica il numero intero per il Denomina- 
tore di tale fpccie di rotto, c il prodotto di tale 
moltiplicazione, faranno tutt’ i rotti di quella me- 
delìma fpecie , c fo mai vi rellafle qualche rotto, 
fi aggiugne egli pure a quel prodotto . 

Se poi lolTero rotti da convertire in interi , fi 
partirà tale qualità di rotti per il Denominatore di 
quelli, ed il Quoziente faranno interi, e l’avan- 
zo i rotti di quella incdefima Denominazione. 

Veniamo alle altre Parti , cioè Sommare , Sot- 
trarre, Moltiplicare, e Partire de’ Rotti. 

CAP. IV. 

Dei fommare i Rotti di diverfe Denomioa^ioni, 

Q Ui non evvi altro da notare , fe non che bi- 
fogna prima ridurli fotto d’ una medefima 
Denominazione , come già ho infognato , ciod 
o moltiplicandogli in croce , fo fono follmente due ; 
o per la Regola di accattare , fo fono più di due s 
e farà più fpediente quella di trovare il minimo 
numero , che abbia le parti de’ propoili rotti , poiché 
quella regola riduce ciafeun rotto alla minima De- 
nominazione . 

Ciò fatto, fi fommano infieme tutt’ i Numerato- 
ri, e raccolti' che fieno, fi pariifce tutta la fom- 
ma per uno de’ Denominatori ( giacché faranno 
tutti eguali ) ed il Quoziente farà il numero de’ 
fani , ovvero interi contenuti ne’ propolli rotti ; 
quali poi s’aggiungeranno agli altri fani, fe vene 
fono: V. g. chi volelTe fomjnare quelli quattro rot- 
ti. — — — — Ridotti prima , gialla la data 
regola , alla loro minima denominazione , e fotto 
Io fielTo Denominatore , avremo — — — 

Il, ■!, Il, 11. 

Sommiamoli: 8., e 9. fa 17. , c 2. fa 19. , e 5. 
fa p Partendo poi quello 24. per 12., ecco che 

fi hanno due interi. Se folle avanzato uno , o due 
fi fognarebbe fopra d’ una linea con fotto il comu- 
ne Denominatore , cosi : — 

1 1 . 

Se poi foflero i rotti d’ima medefima Denomi- 
nazione , allora ballerà foltanto raccogliere i Nu- 
meratori , e fopra d’una linea porvi il numero ri- 
levato per Numeratore , ponendovi fotto il fuo De- 
nominatore ' V. g. — — i- — Qui raccolti I 
4 » 41 4, 4- 

Numeratori , darà 9., fi fogna con fotto il 

Denominatore . Per il 4- dunque fi parta il 9 - » 

che 
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^4 


che dari 2 . , e avanza uno , che così fi fegna ; ~ 


lì 1 
4124- 


Quando poi fi aveffe a foinmare interi con rot- 
»i , allora prima fi fommano tutt’ i rotti , e fé da 
tale fomma furtirì qualche intero, quello, oquel 
li fi fommeranno con gli altri interi, e l’avanzo, 
fc vi fari , fegnerafii per Numeratore fopra una li- 
nea con fotto il Tuo Denominatore : v. g. 



?2 I 3« I > 

I I J 

I 32 > Schifi 

Qui moltiplicato prima il 3. col 8. fa 24. , fi 
fegna fotto la croce: Il 3. col 4- poi da 12. Si fe- 
gna fotto il 24. Si fomma, che di 36., fi fegna 
lotto d' una linea , 

Fatto quefto fi moltiplicano infieme li due De- 
nominatori 4- , e 8. , che daranno 32. Con quello 
fi partifee il 36. , e fi avrl di Quoziente i. inte- 
ro : avanzano 4. , e che Ichifato con quello il Par- 
titore 32. dazi un ottavo; partendo poi l’intero 
Ibrtito, e unito agli altri interi 6,67. darà in- 
teri 14. , e 

Il . 

Se finalmente non vi forte , che un numero rot- 
to, fi fommano tutti gl’interi, e quel rotto fi fe- 
gna cosi; dopo la raccolta degrinteti. 

CAP. V. 

PEL SOTTRARRE DE' ROTTI. 

0 Vello non è differente in conto alcuno dal 
fottrarre i numeri fani : Balla ridurli ad una 
medefima denominazione , e poi fottrarre l’uno dall’ 
altro, cioè un Numeratore dall’ altro Numerato e. 
Ma quando il rotto di fotto forte maggiore di quel- 
lo di fopra, in tal cafo al rotto di fopra s’impre- 
ila un tutto fatto in minuzie, fecondo , che ricer- 
ca il Denominatole d'erto rotto fuperioie , ovvero 
inferiore , perchè gii fono ridotti ad una limile 
Denominazione, ficcome appunto non potendo ca- 
vare una qunntiil di denari da un’altra quantitl 
inferiore, a quella fi aggiugne una decina, o fi 
piglia imprertito un foldo fatto in denari. Meglio 
mi fpiegheiò con un ptatico Efempio . 


Ridotti quelli rotti ad una 
medefima Denominazione , 
ao az 

vengono — e ~ ma per- 

chè il rotto di fotto contie- 
ne 7. più dell’altro, al fupe- 
riore fi deve imprellare ( di- 
rò così) un’ uniti convertita 
in 36. parti per ertere tale il 
comune Denominatore de’ rot- 
ti, e come un foldo dice t2. denari, e una lira 
foldi 20.; oppure fi fommi il Denominatore 36. col 
fuo Numeratore 20., che fari in punto lo llertbi 

cioè 56., e diremo così: 27. da 56. rollano ^ 

t* 

Fatto quello fi porta Puniti al folito , come nella 
Sottrazione degl'interi, che aggiunta al t8. de* 
numeri interi, diri 19. fi fottrae poi quelli 19. da 

25., che rellano S., e 

La prova poi sì del fommare , che del fottrarre 
fi fa in tutto, e per tutto, come quella del fom- 
mare , e Rellare de’ Numeri interi . 

CAP. VI. 

DEL MOLTIPLICARE DE’ ROTTI. 


25. ■; 

i - 

18. 4 j6 

IZ 


*9 

Reità 6 . jc . 


V olendo moltiplicare qualunque fiafi fpecie di 
rotto, non è neceffario ridurre i rotti ad una 
medefima Denominazione, ma balla moltiplicarli 
quali fi trovano. Il tutto confine in faper molti- 
plicare rotto con rotto, e rotto con fano folo. 

A moltiplicare rotto con rotto , balla moltipli- 
care i Numeratori infieme , ed anco li Denomina- 
tori , ed i prodotti mettergli a fuo luogo fopra una 
lineetta. ESEMPIO . 

Affettati i nume i . come s 4 
qui da parte , fi moltiplica- T 
no i Numeratori, che faran- ao 

no 2c. , fi fegnano fopra di Prodotta. 

una linea : Poi moltiplicati — . 

inficine i Denominatori, che faranno 72., che fi 

fegnano folto il 20. , e formeranno quello rotto ^ 


A moltiplicare poi i fani foli, con rotto folo, 
fi fa così: Si moltiplica il Numeratore del rotto 
con li fani, ed il prodotto fi parte per il Denomi- 
natore , ed il Quoziente fari la ricercata moltipli- 


cazione : v. g. a moltiplicare 25. fano con ~ da- 
ti 75., e quello 73. partito peT il 4. Denomina- 
re dati 18. — 

4 - 


Ecco, 
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£cc* . 


25 

ì 


4 I 75 I >8- 
35 
3 


± 

4 


Quando poi con li fini folTero rotti da ffloltipli- 
carfi con un rotto folo ; oppure quando fi avelTero 
a moltiplicare fani , e rotti 1 con fan ! , e rotti , il 
modo più fpediente fi i convertire li fani alla na- 
tura del luo rotto , e poi moltiplicargli inlieme , 
come fi fa a moltiplicare rotto con rotto. Alla 
pratica . 

1 

i{: ^ . Primo rotto. 

J 

( Secondo rotto . 


9 

45 

2 I 

47 25 

~ì6 ^7 

* 75 " 

100 

■■ >J 

36 I 1175 I 32., e ji . • . Avanzo. 
95 

23. Avanao. 


45 

2 



•5 Imi! t ^ . 

I I 9. i{. . . Quoziente . 


Qui lì moltiplicano li 15. interi col 3. Penomi- 
natore del rotto , che fari 45.1 a’ quali aggiunto- 
vi il 2. Numeratore del primo rotto , daranno *— 
Quefti terzi moltiplicati poi col Numeratore delli 


7 


faranno 141.1 e quello partito perii 15. ime 


ri 1 daranno per Quoziente 9. interi 1 e 


6 

!?• 


Per moltiplicare poi fani , e rotti > con fani , e 
rotti, lì fa cosi. Fatti in rotti li f-ni nel modo 
gU detto, cioi moltiplicati infieme, e in forma di 
croce unNumeiatore col Denominatore dell’altro , 
ed aggiuntovi il Numeratore del rotto di quel De- 
nominatore , e fatta pure la raccolta moltiplicanfi 
poi infìeme i prodotti : e Analmente fatta la par- 
tizione per uno degli ultimi Denominatori , il Quo- 
ziente faranno interi , l' avanzo faranno i rotti . 
Alla pratica . 


Interi . . 6. ^ * Rotti, da mohiplicaHì per 

Interi ... 5. — . . . Rotti. 

Collocati i numeri, come qui fopra fi vede, i 
due interi numeri fopra di una linea, e fottoidue 
Denominatori de* rotti 4. e 9. , moltiplicafi in cro- 
ce il 3. col 5. , che darà 43., ed aggiuntovi il Nu- 
meratore fuo 2. dar! 47., che lì fegna. Si fa lo 
flelTo per l'altra parte col 4. , e 6. cho dari 24., 
e aggiuntovi l'uno Numeratore del 4- lari 25. 

Si moltiplicano poi infieme i due Denominatori 
fuperiori, cioè 9. e 4. , che daranno 3d., il quale 
fari Partitore . Finalmente fi moltiplicano gli altri 
due legnati Numeratori 25., e 47., che daranno 
'I175. , che partito poi pel 36. il Quoziente fari 

interi 32., e Rotto, 

je. 

Quella forta di moltiplicazioni far lì potrebbe 
con lafciare ogni cofa nel fuo elTere; ma per or- 
dinario ne verrebbono poi tre rotti di varie fpe- 
cie , che imbmgliarebbono . 

Quando , per Anirla , A avelie da moltiplicare 
fani, e rotti con fani foli; lì moltiplicano li fan! 
infieme , e poi il lotto , o rotti con li fani contra- 
ri ; ed i prodotti A unifeono infìeme , come chia- 
ramente vedraiE nel feguente Ffempio. 
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Interi 


M- 


1 1 . 


165. 


8 . 


£fcmpio . 


X 


4 3 


Il Quoziente . i. T. 


Interi 173. 


4 

7 


. . Avznzoi 

4 


1 1 . 


Avanzo . . , 


I 8. interi , che fi u- 
^ j nifeano agli altri . 

7 I 


Moltiplicato prima l’ i r. col 1$. dJ 165. Molti- 
plicato poi l’ii. fleflb col 4. Kumeratore del rot- 
to, dà 44- Partito quello col 5. Denominatore dà 
8. interi, 4. avanzano, che così lafcialì, ticchi A 

avranno interi 173., e ~ 

ì • 

CAP. vir. 


VZL PARTIREDE' ROTTI. 


S E i rotti fono d'una medefìma denominazione, 
balla partire femplicemente il Numeratore del 
rotto , che A vuole partire , per il Numeratore del 
Partitore, ed il Quoziente farà il numero cercato. 

Notili però , che nel partire de’ rotti fi fe^tna il 
numero da partirti a mano tinillra, e il Partitore 
a mano delira , e ciò ti fa , perché viene giullo 
proferita la partizione , come vedremo. Il Quozien- 
te però 11 fegna a mano delira: v. g. a partire per 


i- Paititore — numero da partirti 
7 • 7’ 


ne viene di 


Quoziente ^ Qui abbiamo partito , come fi fa 

a partire i numeri interi. Per partire poi , come 
comunemente fi ufa , locchè non può farti co’ nu- 
meri falli ; ecco come fi collocano t numeri 
f 1 . . . Partitore ' 

7. “ Quoziente ... 2. 

A partire poi rotti di varie Denominazioni, co- 
si fi fa? Si moltiplicano in croce per ridurli prima 
ad una medefìma denominazione , poi fi partifeono 
1 Numeratori come fopra . 

Vero è, che fi può ommettere di fognare il co- 
mune Denominatore ; perchè non ferve a niente , 
«a balla fegnare foUmente t Numeratori . 


Numeratore . s p 8 . . . Kumeratore . 


L'8. in 9. Ha una volta, e 1. avinza. 


Altro Hjempio . 

A partire per 5 2 

X Il Quoziente ,2. n- 

« 5 

25 12 . . . Partitore . 


In altro modo ancora fi può operare. Si rivolta 
il Partitore di fu in giti , mettendo cioè il Denomi- 
natore fopra la linea , e di fotto il Numeratore , 
e poi moltiplicanfi i numeri , che faranno fopra la 
linea, fognando il fuo prodotto fopra d’un altra 
linea, poi fi moltiplicano i numeri , che faranno 
fotto le linee , e il loro prodotta fi fognerà fotto 
alla detta linea in forma di rotto , indi quello lì 
dividerà pel fuo Denominatore , che il Quoziente 
farà il ricercato. 


Denominatore . 

Numeratore . . 
Partitore . . . 



Denominatore 

Numeratore . 

T, 

16. . . Quoz. 


Moltiplicali II 3. col 7. fa 2t. , fi fegna come 
qui; poi fi moltiplica il 2. coll* 8. fa 1$., fi fegna . 
Dividali finalmente con elfo il Numeratore 21., e 

fi avrà di Quoziente i., e — 

16. 

Del Partire fini per rotti , ovvero fini , e rotti 
per fini , e rotti . 


L' operazione fi fa cosi : Si convertono li fan! 
nella natura del fuo rotto, poi fi moltiplicano in 
croce per averli tutti d’una' medefìma Denomina- 
zione , iodi fi partono come fopra : avvertendo pe- 

tò, ; 
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rò, che il Partitore fi fiiole mettete, come ho gii 
detto ) a mano linifira , e a mano delira il nume- 
ro , che fi vuole partire , e come con un efempio 
dell’ uno , e dell’ altro fi renderl più chiaro . A 

partire — 8. interi ; ridotto 1' 8. alla denomina- 
zione del firo rotto fari 24., e partito per , ne 
verri di Quoziente 1 2. Ecco . 

82 


X 


I 

24. 


Quoz. 


Anche fenza moltiplicare in croce , moltip ica- 
lo l’8. intero col Denominatore 3. di 24. Partito 
col Numeratore 2<> quello due Ha 12. volte in 24. 

L’altro Efempio. Per 3. intero, rotto — 

. 4 " 

interi 1 rotto — Operafi , come ho detto , e ne 

A 

verri di Quoziente 5. interi, e — Eccolo. 

I I 

3. 7. 18. r. 


Partitore 


13- I 74- I 5' 

•l- 


* 

'T 


Quoziente < 


Tratto il 3. intero in quarto del fuo rottofaiz. , 
ed aggiuntovi il Numeratore i. di 13., che fari il 
Partitore, Si iranno poi gl’interi 18., non gii in 
mezzi > come fi farebbe le folTe folo , ma bensì in 
quarti per ridurli tutti fotto una medefima Deno- 
minazione , e fari 74- Partiamolo, e fi avri 5. in- 
9 

teri > e — 

‘1’ 


Del Partire , juanJo vi fono ntlV uno numeri fini , e 
irci/' aitro rotti fili , 0 rotti , e fini filamente . 


Allora fi mette il numero intero , che non ha 
rotto, fopra d’ una linea con una uniti fotto in 
forma di rotto, poi prima di fare la moltiplica in 
croce , per ridurli ad una lielTa denominazione , 
fi riduce il fano Partitore alla natura del fuo rot 
IO, e poi fi opera: v. g. chi volelTe partire per 


6., e 


a 

1 • 


25. Dico, che fi riduce prima il 6. in 


terzi, moltiplicandolo pel Denominatore 3-, che 
fa 18., ed aggiuntovi il Numeratore 2. fa 2c. . 
che fari il Partitore ; fatto quello operati , c fi 


avrà di Quoziente interi 3. — 

10 « 


if cioè 7 
»f » 


»7 

1; 20 

I i 

75 20 I 3. io- cioè 4 

1 t 


a o 


Si moltiplica il 3. Denominatore coi 25., che 
dà 75., che farà il numero da partire. Poi i. via 
20. fa 20. Quello farà Partitore , e di Quoziente 

fi avrà interi 3. — 
ao. 

Se fi volelTe poi operare per l’altro modo; ri- 
dotto alla natura del fuo rotto il 6. , cioè in ter- 
zi, fi riduce in terzi pur anche l’altro intero 25., 
e poi fenz’ altro fi parte pel Partitore 20., che 
verrà lo fielTo. 

a 

6. 7 *5 

L '1 

io I 7 ; I 3’ ao 

a o 

Se fi voIelTero applicare li fopraddeti! , od altri 
partimenti a cofe materiali, fi potrebbe dire così : 

Se — d’oncia di Seta importano v. g. lir. 8., 

quanto collerà l’oncia? Operando come fopra , un 
oncia collerà lir. 12. 

a 

7 8. on. r. 

Partitore . . 2 — 12. lir. Quoz. 

I 24 I 


Oppure : Se — d’ un Braccio di Velluto colla- 

no lir. 0., e di lira — cioè fot. t<.,1iuanto co- 

4 > 


llerà al Braccio? Collerà lir. 14. |- Operafi, co- 
me ho detto nel fecondo Efempio , cioè fi conver- 
te il 9. fano nella natura del fuo rotto, che da- 
rà 36., e aggiuntovi il 3. Numeratore, darà 39. 
Fatto quello , e tirata la linea , a guifa di rotto , 
vi fi mette fotto il 4- Denominatore fuo: Poi col- 


locato l’altro rotto- a fuo luogo, fi moltipllca in 

croce il 3. Denominatore col 39., che darà 117., 
e farà il numero da partire . Finalmente in croce 
pur anche fi moltiplica il 2. Numeratore, col De- 
nominatore 4. , che darà 8. , che farà il Partitore , 
D 2 e ne 
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a 3 

e ne verri di Quoziente per un Braccio Velluto 
lire 14- r 


L’8. in M. rta una voi- i t 

la . e avanza J. , in 37. fta | 9-4^ 

quattro volte > e 5. avan- I 4 
zano. Così degli altri . Ta- j 
le operazione non lifcofla j 
da’ precetti dell' Aurea Re- | 
gola , come gii diiii . j 

I 117 I 8 . 14. 

I 37 I 

I 



& 


Delle Prove . 


IO 5. — Alla prova . Tratto il 5. intero in terzi 

fari 15. Partifcafi pel 2. Numeratore, ne verran- 
no di Quoziente 8 . interi. 

1 I 



3 I ■« 

■ 


ì 


Prova . . 5- ^ 

3 - 


5 ì 


l«. I 2. 8. 


E fé anche per l’8. fi partiti il 16., verri di 
Quoziente il numero, che fu moltiplicante, cioè 

i Ecco 8. j t6 I — 


Le prwe si del partire , che del moltiplicare i rot- 
ti fono in tutto fimili a quelle degl'interi, cioè la 
prova di una moltiplica fi fa col partire , e quel- 
la d’una partizione colla moltiplica: v. g. a par- 


tire per 

1 quelli 

2 - ne verrà di Quoz. 2. — 
7 » » > 

cioè ~ 

Eccolo V 


31 






7 Ì 

7 ^ 


3 ~ 

14 1 2. 14. Quoz. I 


7 



■ ■ ■— 

Prova . 

. 2 . 

7 t 

14 > cioè T- 





Volendo poi farne la prova, bafta moltiplicare 
il Quoziente col Partitore , che fortirà impunto il 
partito 35- Eccp 2. via 4 - fa 8., ed il Numerato- 
re 7. , che fa 15-, 1. via 2. fa 2. , ed uno che por- 
to fa 35 - 

Oppure partiamoli come ftanno , cioè partiamo 
il Numeratore 5- pel 2, Numeratore del partitore , 

dicendo i — il 2. in 5. ila due volte , e 1. a- 
7 ) 7 


vanza, che dice — e fi fegna cosi 2. — cioè — 
7 >■ ?» ». 

Veniamo alla prova. Moltiplicato il Quoziente col 
2. Numeratore del Partitore, e aggiuntovi 1 ’ i. 
Numeratore dell’altro rotto fa 5., tirata la linea, 
vi fi mette poi fotto il Denominatore del 2. Par- 


titore , ed ecco li — 

7 ‘ 

Palfiamo alla prova d'una moltiplica. A molti- 
plicare j con 8. interi , ne viene di prodot- 


c A p. viir. 

DFLLA REGOLA DEL TRE NE' ROTTI. 

D irti, che l’operazione nel partire de’ rotti , 
ogniqualvolta vogliafi applicare l’operazione 
liefia a cole materiali, non ifcortali dalia regola 
del Tre; perciò ne darò due Efcmpli. 

Efempio primo, e infieme regola prima per feio- 
glicre i Quefiti della Regola del Tre per via di 
rotti foli in ogni termine. 

Difpolti , come ricerca la regola, i rotti; per 
regola generale , fi moltiplica il Denominatore del 
terzo termine infieme col Denominatore del fecon- 
do , c queflo prodotto ancora col Numeratore del 
primo termine, e tutto quello prodotto fari il 
Partitore. 

Per trovare poi il numero da partirli , fi molti- 
plica il Numeratore del terzo termine col Nume- 
ratore del fecondo, e quello prodotto pure col De- 
nominatore poi del primo termine; e quell’ultimo 
podotro fari il numero da partirfi, ed il Quozien- 
te fari il quarto numero ricercato . Alla patica . 

Un — Br. Bindello di Seta corto — di lira . 

» I 


quanta vi vorri per -ij 

Difpolli i numeri, come qui fotto, fi moltiplica 
il Denominatore 4. del terzo numero col Denomi- 
natore 5. del fecondo, che fari 20. Qiierto fari il 
Partitore, e fi fegna da parte. Troviamo aderto, 
come ho infegnato, il numero da partire, poi par- 
tiamolo, che il Quoziente fari i. intero, cioè una 


lira, c ^ di lira , che fchifato pr 4- dati — Ecco 


4. via 3. fa 20. 
1. via 20. fa 20. 


ili 

1543. via 4. fa 12. 

2. via 12. fa 24, 


4 _ 

Ecco il Partitore 20 , 24 , i. »o Eccoilnora.da 

( partire - 
Sa 
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Se accadere , che il nnmero da partirfi fofie mi- 
Bore del Partitore, allora fena’ altro fi fegna qua- 
le forti, fopra d’una linea con fiotto il Partitore, 
che fari il Quoziente . 

^fempìo fecondo . 

Quando ogni termine contiene fani , erotti, in 
tal cafo fempre fi mutano prima tutti gl’interi nel- 
la natura de’ fiuoi rotti , denominando ciaficunn di 
quelli col fuo Denominatore. Ma meglio mi fpie- 
gherò coll Eficmpio. 

E' fiato venduto per Filippi 6., e — Br. 30., 



ap 

e — di Panno, per Filippi 12., e quante 

Braccia fe ne avranno ? ' ' 

Qui mutanfi i Filippi 6. in quarti , che faranno 
25, , e fiegnanfi , come qui fiotto ; poi fi mutano le 

Braccia 30. in mezzi , che daranno*-! Finalmen- 
te mutanfi i Filippi 12. , già aggiugnendovi fempre 
il Numeratore del proprio rotto , mutanfi dico in 

mezzi , che daranno Operali poi , come ho det- 
to, che fi avrà per Partitore 100., e per nume- 
ro dapartire 6100,, che partiti fi avranno di Quoz. 
61. interi; e tante Braccia di Panno fi avranno. 


61. Numeratore del fecondo termine. 

25. Numeratore del terzo. 

305. 

122 . 

1525. Prodotto. 

4. Denominatore del primo termine. 

6100. Ultimo prodotto, e Numero da partire. 


CAP. 


IX. 


CAP. 


X. 


Del iraslatarc, o rraf mutare un Rotto di 
ftrana Denomina'^ionc in un altra 
fpecìe di Rotto più nota, e chiara. 

Q Uefio fi fa in due modi. Il primo col molti- 
plicare il Numeratore del rotto ,che fi vuol 
trafmutare , col Denominatore del rotto , in 
che fi vuol trafmutare ; poi fi partifce il prodotto 
per il Denominatore del rotto, che fi trafmuta , 
ed il Quoziente farà il ricercato : v. g. volendo 

convertire — in tanti quarti, | ^ 

fi moltiplica il Numeratore 1 1. 1 ^ 

per il Denominatore 4- dell’ al- | . 

tro rotto: il prodotto farà 44., j . I — — 

Dlvifo quefio per'il Denomina- I I 1 4- '3- 

tote 13. ,li avrà di Quoziente! 

3. “ che fono quarti. 

Il fecondo modo fi fa col partire il rotto , che 
fi vuol trafmutare, per quello, in che fi vuol tra- 
fmutarc , perché il Quoziente farà il ricercato. Ve- 
diamolo nello fleifo propofto numero, e forrirà lo 
fiefib . Collocati i numeri come 1 
qui , fi moltiplica U 4- coll’ 1 1. , ( — ~ 

che dà 44-, fi parte pel Partito- 1 ^ ^ 

le 13. , e darà e j- | 13 J 44) ;;;• ,7. 


Dcir infilare, o innefiare de' Ratti. 

Q uella è una operazione totalmente contrari» 
all'altra del trafmutare, ond’è , che la pro- 
va dell’una fi fa coll* operazione dell'altra . 
V infilzare dunque non è altro , che unire infie- 
roe pih rotti d’un rotto , ovvero più rotti de’ rot- 
ti , e ridurli tutti folto d’ un rotto folo , che ab- 
bia relazione folamente a quel primo principal tut- 
to ; e fi fa così . 

Nel traalatare , o trafmutare dicemmo , che " 

■j- 

fi mutavano io i- e — di quarto : Ora chi vo- 

4, 1} 

lefle infilzare quelli due rotti — — di quarto: fi 

4» 'J 

moltiplica il Denominatore del primo rotto a ma- 
no diritta, cioè il n. con il 3. Numeratore del 
fecondo rotto, che faranno 39., al quale aggiu- 
gnendo il 5. Numeratore del primo rotto faranno 
44., che fi mette fopra d’una linea, e fotto la 
moltiplicazione de’ fuoi Denominatoti 4. , e 13., 

che danno 52. Dove fi cava, che infilzando — e 

4 » 

L di quarto, rlefcono ~ che fchifati poi per 4r 

Canno appunto d' un intero, e non d’altra parte « 

Ecco» 
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Ecce. 



Se poi 1 ! rotti foflero più di due , infilzati ì pri> 
mi due > come ho detto, il prodotto di quelli s’in- 
filza col terzo rotto , e parimenti il prodotto di 
quelli s' infilza col quarto, e cosi degli altri. 

Avvertali, che fe fi volefie cominciare l'infilza- 
mento a mano delira , allora a mano finillra , e 
nell'ultimo luogo fi mette il maggior rotto di quan- 
tità intrinfeca. Veniamo alla pratica. 

I a i 

a" 3* 4 7 

1 U 'J1 y 

6 14 no. Schifi 


Volendo infilzare quelli rotti , fi operi , come 
ho detto , con i primi due rotti , moltiplicando 

i- e i che faranno — quello poi infilzato coi 

1 , J , 6, 

X faranno ~ infilzati finalmente quelli con li — 

4 ^ S 

faranno—— che poi fchifati per 3. daranno — di 
no > ■ 40 

un intero , che a compirlo vi manca folamente — 

Cosi fi opera, fe foflero eziandio 50- rotti, e fe 
fi volelTs cominciare a mano finillra ad' infilzare 


V. g. li — fi collocherebbonoalluogo,ov’è il •- 
. f > „ » » 

e non in mezzo, od altro fito, e molto più quan- 
do il maggior rotto folTe d'un intero. 

Avverto però , che fi può lafciar di fegnare ogni 
volta il Denominatore fotte del Numeratore, e ba- 
fleri folamente nell'ultimo, dopo aver trovato il 
Numeratore, moltiplicare i Denominatori infieme , 
che l’ultimo prodotto fari il Denominatore del 
Numeratore ritrovato ; come nel fopraddetto Efem- 
pio , fe fi moltiplicheranno i Denominatori infie- 
rnc, ne veni parimenti 120., comefopra. Ecco. 


L L L 

^ 7 4 

1 - * 3 - " 7 - 


5. via 24. fa 


120. 


Quello modo d’infilzare ferve ancora per divi- 
dere qualunque numero intero , che accompagna- 
to fia da qualche rotto per un altro numero inte- 


ro: V. g. voglio partire interi 40. , e i per fi. in- 
teri . Qui dividendo prima per il 40. , ne verri di 
Quoz. 6. interi , e Ma perchè fi devono partire 


ancora li L come Hanno , è necelTario prima infilza- 
re infiemequelli due rotti — coi — che ne verri 
t « » 

23., che fegnafi fopra d’una linea. Fatto quello , 
fi moltiplicano i Denominatori infieme , che da- 
ranno 30., quale fi fegna fotto 
Ecco riiifilzamento : 4. via 3. 
fa 20. , e 23. col Numeratore 3. 

Moltiplicati infieme i Denomina- 
tori danno 30. 

Avvertafi di non fchifare mai 
r avanzo , che viene dalla par- 
tizione , fintantoché non fi fia 
infilzato quel rotto, che pure 
fi deve partire, come farebbe 

flato qui neUi — avanzati, perchè fi commetterei)- 
6 

he errore . 

Quello modo d’infilzare riefce eziandio per la 
regola del Partire; perchè fe nel propollo efempio , 
divifo il 40. , fi muterà , o convertirà il 4. avan- 


la linea. 

6 I 40. 7 I fi 


fi 


-:xr, 


23 

30 


\. 


» * 

“ che divifi poi, ne verfà i coll’ avanzo di -- 
J, * 5 6, 

quali indi infilzati daranno come prima Ec- 
cone 1 ’ Efempio pratico. 

fi I 40. j I 6 . 

Avanzo 4 . 

5 - 


Avanzo 



*3 

5 





jo 


In quella fotta di divifioni fi può ancora fare 
cosi: Ponganfi gl’interi in forma di rotto con fot- 
to il Partitore , ed il numero da dividerli fopra la 
linea , poi facciali l'infilzamento, che ne verrà 

— — che divifi per 30. , ne verri fi. interi , « — 

JO , ' J«- 

come prima. Ecco. 4 ” 3 , 

30 I 203 |ft 
»1 

^ Altri 
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Altri Avvettimcntì» 

E primo covviene raperlt , che per quanti rotti 
(' infilzino, non polTuno mai arrivare a fare un 
tutto , o fia un intero , perchè il principio d’onde 
nafcono tutt’i rotti de’ rotti, è egli pure rotto. 

Avvertali in fecondo luogo di non ridurre mai 
in quella regola alcun rotto al minimo numero , 
fintantoché non fia finita l’operazione, perchè li 
farebbe errore, e quello badi. 

C A 


Havvi pure un* altra regola d’ infilzamento , ed 
è quando ciafcuna minuzia è un rotto di tutte le 
intere minuzie precedenti per ordine; e quello pu- 
re è alfa! giovevole nelle ProgrelTioni Geometri- 
che; Ma per ora metto fine alle altre cinque par- 
ti, che rifguardano i rotti, con varj Queliti, o 
Dimando , che rifguardano il modo di trafmutare 
le Monete , i Peli , e le Mifure di un Pacfe nell’ 
altro , e delle Monete il vantaggio . 

P. XI. 


QUESITO P RIMO. 


F OUnJa convertire , v. g. Doppie , o Zecchini , oppure Filippi , Genoìine , Ducali , Scudi , ec, in lire , 
come fi fai 

Gii lo infegnai; ma vediamolo in pratica. Si moltiplicano le Doppie, o Zecchini, o Filippi, quel- 
le Monete in fonima , che trafmutare fi vogliono in lire , per quelle lire , che vaie ciafcuna di quel- 
le Monete , e ne rifulteranno le lire cercate . Per efempio • 

La Doppia vale v. g. lir. jfi. Quante lire dunque faranno Doppie 30.? 

La Prova fi fa col Partire, 

Ecco. Doppie 30. Doppie 303 ibSo 1 56. Valore. 


Suo valore lir. 56. Oppure 56 I t68o 1 30. Doppie. 


180. 

150. 


lir. 


1680. ricercate. 


QUESITO SECONDO. 

Se fojfero lire da convertire in Monete graffe . come fi farà l 
Quantunque lo infegni la prova fatta nel precedente Quefito , dirò , che fi partifee quella fomma 
di lire, per quelle lire, che vale quella grofla moneta, in che fi vuole trafmutare: v. g. 3678. lire 

quanti Scodi faranno , valendo lo Scudo lir. 6.ì Ecco 6 | 3678. | Se. 6:3. 

La prova poi fi fa al fulito, con moltiplicare il Quoziente col Partitore, e fortirl il numera 
fteffo partito . 

QUESITO TERZO. 

Come fi fari a mutare le lire d" un Pae/è in fucile <P un altrof 

* Primieramente convien fapere , ciò che vale la lira in quel Paefe , in cui lì vuol convertire quel- 

la del Paefe proprio: v. g. una lira di Parma , di Piacenza fono folamente foldi ifi. 6.; una di Man- 
tova, foldi 13. di Cremona ; una di Milano, foldi 40. di Mantova; una di Modena, eh’ è di Bolo- 
gnini , fono foldi 30. di Reggio , e così difeorrendo . Pollo ciò lir. 80. di Modena quante lire faran- 
no di Reggio ì Si aggiunga alle lir. di Modena una meti di quelle , che qui fari 40. , poi facciali la 
fomma, che faranno tante lire di Reggio. 

Ecco tir. 80. di Modena . 

La meti 4c. 

Lir. no. di Reggio. 

Il terzo 40. 

Bc^. Eccole lir. di Modena. 


Z» Prova fi fa col fòttratre il terfo delle Ur, 
di Reggio X ci* riioruauo Ur. di Modena, 

Sa 

i 
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Se poi oltre le lir. vi foflero ancora fol . , e den. , fi opera alla ftelTa maniera • Ritorniamo all’ 
Efempio ■ 

Lir. 8o. ibi. ip. den. 4. di Modena. 

Meti 40. » 9- » 

Lir. rat. fol. 9- den. -- di Reggio. 

40. ,, 9. >1 8. Tcr^o fomatto per prova , rUornaniole di Modena . 


80. ,, 19. » 4. di Modena . 


Oppure fi faccia così ! Si duplichino le lir. di Reggio , poi fi parta la fomma per 3. > che il Qa»- 
ziente faranno lire di Modena. Vediamolo, 

Lir. 121. fol. 9. den. o. ^ 

121. „ 9. » c. 


3 I 242. „ 18. » ~ I Quoziente lir. 80. 19. 4 - di Modena. 

20 . 

28. 

I. 


Vero è però, che la più fpedieme pratica, e ficura, per non errare, nel trafmutare le lire d’uit 
Paefe in quelle d'un altro, fi è pigliare la valuta d‘una Moneta di quel Facfe più ufuale: v. g. il 
Filippo, che in Parma vale lir. 22. in Piacenza lir. 20. io., in Mantova lir. 23., in Milano lir. 
7. 15. Il Tallero in Mantova lir. 14. io., in Parma lir. 13. Il Zecchino di Venezia in Cremona 
.lir. 32., in Venezia lir. 22. ec. 

Ora trovato il valore di quella Moneta , con quefto medefimo valore fi moltiplica la fomma di 
quelle lire , v. g. di Panna , e poi il prodotto di quella moltiplicazione fi dovrl partire per quelle 
lire, che vale, v. g. in Piacenza il Filippo ItelTo , che il Quoziente farà il ricercato, cioè faranno 
tante lire di Piacenza , di Mantova , di Parma , di Milano , di Cremona , di Modena ec. 

Veniamo alla pratica. Lir. 150. di Parma, quante faranno di Piacenza I 
Lir. 150. di Parma. 

2e. IO. Valore del Filippo in Piacenza: v. g. 


3000. 

75 - 

22 I 3075 . 1 Lir. 139. fol. 15. den. 5. di Piacenza. 
87. 

215. 

17- 

20. 


340. 

120. 

IO. 

12. 


. foldi . 


1 20. ... denari , 

IO. 


22. Schifi per 2. •— 1 1, 


PROVA. 

IO 

Lir. 139. 15. 5. ài 
22. 


278. 

278. 

II. 

5. IO. 

9. 2. 
10. 

Lir. 3075. o. o. 


Si 
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Si può ancora fare in altra maniera la prova» rinnovando cioè 1 * operazione aU’oppoito» cbe ne 
verrà di Quoziente le lire 150. di Parma. Alla pratica. 

IO 

Lir. 1)9. 15. 5 - ài Piacenza, quante fono di Parma? 

aa. az. 22. Filippo in Parma . 


378 I 30 I no den. , che danno fol. 10., e uniti que* 
37B I I A' *8^* 33°' ^ avranno foL 


.1 


34 I o. cioà lire 17. 
330. fol. 17 


Lir. 


3075 

20 


410 I 61500 Sol. I i;o , . . Quoziente. 

1 a ®5 I 

0.0. I 

Avvertafi , che quella medeSma proporzione, che corre tra lire, e lire di due Paelì differenti, 
così fi deve ancora intendere tra foldi , e foldi , denari, e denari, cioà ficcome v. g. lir. 22. di Par- 
ma fono lir. 20. IO. di Piacenza, giacché abbiamo prefi quelli due Paefi ; così 21. ìol. di Parma fa- 
ranno 20., e den. 6. di Piacenza, e medefimamente den. 22. di Parma faranno den. 20., e mezzo 
di Piacenza. Così deve intenderli della valuta d’ogn’ altra moneta, che fi fcelga, rìfpetto ancora 
agli altri Stati, o Paefi divertì. 

Fatta nel propoilo Efempio la moltiplica del 139. colle lir. 22., valuta del Filippo in Parma, 
e quella de’ fol. 15., e den., fi portano le lir. 17., che foitifcono fotto la moltiplica delle lire, e 
fatta la raccolta, che darà 3075., fi partirà per le lir., che vale il Filippo. 

Poiché però il Filippo in Piacenza vale lire 20. io. come ec. , così é neceffario ridurre la va- 
luta del Filippo ilelTii, e fervir debbe di Partitore, in fol., che faranno 410., e confeguentemente 
anche il numero da partire, acciò Ila l’uno, e l’altro numero d’una medefima Denominazione. Poi 
fitcciafi la partizione, che ne verrà di Quoziente tir. 150. di Parma, come prima. 

ESEMPIO SECONDO. 

. Zi>« 1 200. Ji Mantova , fuanro faranno ii Parma ì 

Prendiamo il Zecchino di Roma , che vate in Mantova lirt 44. v. g. 

In Parma lir. 43. v. g. 

Lir. 1200. di Mantova. 

Lir. 43. Zecchino in Parma. 

)6oo. 

4800. 

— «i « 

In Mantova lir. 44 1 51600 I Lir. 1172. 14. 6. Schifi Tf di Parma, 

I - 7 « I 

320 

120 

3 » 

20 


640 . . . foldi . 
200 

24 

12 


288 .... denari. 
24 ... . avanzo. 


E 


Se 
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Se fi voIefTe poi fare la trafmutazione di Pefi , e Mifure d’ un Paefe io un altro , è neceflaris 
fapere , come una quantità di quelli Peli, o Mifure dell'uno, e dell'altro Paefe fi concoidino . 

Ciò poi ricavato, per regola infallibile nioltiplicheralTi quella quantità di Pefi , o Mifure, che', fi 
vuol trafinutare , per quella quantità di quel Paefe, dove fi fa la trafmutaaione . Il prodotto poi par- 
tiralli per quella quantità già nota; v. g. vorrei fapcie 8 ì 4. libbre di Milano, quante libbre fono 
in Piacenza! Certo è, che per faperlo é nccclTario avere qualche notizia d'una quantità di libbre 
di Milano, quante fieno di Piacenza. 

Ora fupponiamo , che lib. 8. di Milano fieno in Piacenza lib. ii. Si moltiplicano dunque le lib. 
8 z 4. di Milano, con le lib. la. di Piacenza, e il prodotto pariiralG per le lib. 8. di .Milano, ed il 
Quoziente faranno tante libbre Piacentine. Alla Pratica. 


Lib. 

Lib. 


824. di Milano. 
II. di Piacenza. 


1236. 

8 . 

— . PROl'A. 

$ 888 . 

e rifpeito ancora ad altri , e diiferentt 


Di Mil.rno lib. 8 | 9888 | Lib. Piacentine. 

18 
28 

48 

Così fi opera in qualunque altro fomigliante Qucfito , 

Pacfi , che mai jjotralfi errare. 

AIoJo facilismo per faper trovare V avvantaggio delle Monete . 

Primieramente è necefarii fapere per quanto corrono due differenti Monete nel proprio, e 
nell'altro Paefe; pofeia fi ir.olrijlica il valore d'una .Moneta col valore dell’ altra ditferento tanto 
nel nome, quanto nella Città, Luogo, o Paefe; cosi pure moltiplicali il valore dell'altra .Moneta 
col valore dell'altra differente mcdefmiamenie nel nome, e nel Pae.e , ed i prodotti di ciafeuna fi 
Legnano accanto ai valori delle Monete, e quel prodotto, che farà maggiore, daràfegno, che quel- 
la Moneta , che gli Ha all'incontro è di vantaggio maggiore dell'altra. Alla Piatica. 

Figuriamoci, che un Mercante di Mantova abbia da fate un pagamento in Parma, e che voglia 
fapere , fe gli farà di vantaggio maggiore il Filippo , oppure la Ge iovina ; mentre il Filippo in Par- 
ma vale V. g. lir. 22., c la Genovina lir. 30., e in Mantova il Filippo lir. 23., e la Genovina 
V. g. lir. 31. ic. 

Affettati, come qui fotto , i valo'i delle Monete, moltiplicafi il valore del Fllip|X) in Mantova, 
cioi lir. 23., col valore della Genovina in Panna, che fono lir. 30., e fi fegna il prodotto all'in- 
contro de' prezzi de' Filippi , che farà lir. 693. 

Dopo fi moltiplica il valore del Filippo in Parma col vahire della Genovina in Mantova , e il 
prodotto fegnafi.all’ incontro de' ptezzi delle Genoviiic, che daràjir. 6$o. Alla Pratica. 


Filipjio . 


itova — 

1 Parma , 

• 3 '- 

> 1 ’° 

. 23 - 1 ^ 



- -~ 

31. IO 

30 

— - — 


22 

690 

66 


1 1 
693 


693. . . Filippi. 


Qui dunque , perchè il prodotto , che fta per i Filippi , fi vede elfer maggiore di quello Ha per 
enovine, diiaffi effere di maggiore vantaggio fare il pagamento co' Filippi, mentre j>er ogni 

e rifpcito ad altri Stati , e Paefi ; avvertendo , 


le Genovine 
690. lire ne guadagna 3 

Così operafi anche coll* altre Monete, 


che nel 
fare 
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bre quella Torta d'operazioni) fe vi folTero rotti maggiori, o minori dell’ Efempio dato, lì regola 
in tutto, e per tutto, come già nel moltiplicare, e partire de’ rotti} pigliando cioi il terzo; il 
quarto; il quinto ec. del numero fupcriore . 

Quantunque poi (fui che fi Taccia la Tottrazione de’ due prodotti) Ti veda, quale moneta Tia 
pili vantaggiofa, pure Te lì volelTe Tarne la prova, quella Terviri ancora per vedere v. g. quanti Fi- 
lippi, Zecchini, e che To io, vi vogliano a Tarmare quella quantità di lire, o Tcudi, che abbiTo- 
gnano per Tare il pagamento, e lì Ta così. 

Si partifce il prodotto minore riTultato per le due Tcelte monete , ciaTcuna però pel valore , 
ch’è valutata in quel pacTe , ove Tt Ta il pagamento ; e in quella operazione lì viene a vedere quan- 
te Genovine, v. g. Zecchini, e che To io, vi vagliano a Tonnate la quantità di quel prodotto, che 
vi vuole per Tare il pagamento. 

Fatto quello, lì Ta la moltiplica delle Genovine, Filippi, od altre monete, per quello, che nel 
proprio PaeTc le dette monete Ton valutale. Finalmente Ti Ta della Tomma il redo con quel medeli- 
aio prodotto, che riTullò, e Tu anche partito per ciaTcuna moneta. 

Alla Pratica. Predetto minore^ 

La Genovina in Parma vale, v. g. lir. 30. ( $90, | Genovine 13. 

30. 


la Mantmt, 


(90. Piova, 


Genovine . . . • . 23. 

Suo valore .... 31. io 


»1- 

69. 

It. IO 


Somm a . 724. 10 

Prodotto minore. . £90. — ■ 

Redo 34. IO 

Sicché Tacendo it pagamento con Genovine, vi lì perdono lir. 34^, c ToT. io. ogni ITrc Spev 

godiamo ai Filippi . 

Vale il Filippo in Parma lir. 22. l 690 1 Filippi 31., e lir. 8. 

30 22. 

70 

62 


£90 

- iìt Mantova, 


Filippi ....... 31. S Pove fi vedty che facendo il pagamento cote Ff- 

Suo valore ..... 23. Tippi, lire £90. vi fi fuadagnan» lire 

■■ 3, IO. 


lOI. 

£2. 


Somma ....... 721. 

£90. 

Redo ........ 31^ 


K a FSFAr- 
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ESEMPIO SECONDO. 


Un Mercante di Modena deve fare un pagamento in Veneaia» e faper vorrebbe, fé pin gli 
Corna farlo con Zecchini di Veneaia , oppure con Lisbonine , ftantecchè il Zecchino vale in Vene- 
aia , V. g. lir. 22., e in Modena lir. 32., e la Lisbonina in Veneaia £3., e in Modena v. g. 83. 
Vediamolo. 


Zecchini in Modena lir. 
Lisbonina tir. 



22 in Veneaia. 

£3 .... Prodotto 
32 

— — ■ Prodotto 


2016. 

1826. 


166 126 

166 189 


1826 20I6 

Ora perchè il prodotto , che ila per le Lisbonine è maggiore di quello , che (la per i Zecchini , 
diraIG edere di vantaggio maggiore le Lisbonine per fare iu V'eneaia il pagamento, mentre ogni 
1826. vi guadagnerà lir. 190. 

Si può eaiandio trovare il vantaggio delle Monete per la regola del Tre; ed eccone la maniera . 

Trovate due Monete, delle quali fi fappia il valore nell' una, e nell’altra Città, o Paefe , fe- 
gnafi ad arbitrio in terzo luogo una di quelle monete ( fupponendo di voler trovare il fuo valore , 
tuttocchè fi fappia) fognando il numero in lire di quella Città, u Paefe, in cui dimora chi far deb- 
bo il pagamento, e in primo luogo ponefi l'altra moneta puranche io lire di quella medefima Cit- 
tà, o Paefe, e nel mezzo, cioè io fecondo luogo, il valore di quella moneta fimile alla prima , ma 
che corre nell’altra Città, dove fi ha da fare il pagamento. Finalmente fi moltiplica, e fi fa la par- 
tizione , come vuole la regola , e fe il Quoziente farà maggiore del valore di quella moneta lafcia- 
ta fuori , cioè di quello corre in quella Città , o Paefe , ove fi deve fare il pagamento , farà fegno , 
che la moneta lafciata fuori non è vantaggiofa , bensì l’ altra polla nel Quefito . Se poi il Quoziente 
farà minore del valore della moneta lafciata fuori , diralfi quella elTere più vantaggiofa . 

Veniamo alla pi^K^, e prendiamo il primo Efempio, cioè fe a quel Mercante di Mantova fia 
più vantaggiofo fare in rkema quel pagamento con tanti Filippi , oppur Genovine ì 

Qui fi deve pigliare il valore della Genovina in Mantova , o del Filippo; ma prendiamo pure 
qui il Filippo, che come abbiamo veduto, vale in Mantova v. g. lir. 23., e in Parma lir. 22. Le 
lire 23. dunque fi fegneranno nel terzo luogo. In primo luogo poi vi fi legnerà, per ragion della 
regola, il valore della Genovina io Mantova, che fono lir. 31. io., e nel mezzo il valor pure del- 
la Genovina fielTa in Parma; che fono lir. 30., ofliervando fempre , che quella moneta medefima, 
che fi legna in primo luogo , fi deve ancor legnare nel fecondo luogo , come chiaramente vedraifi 
in pratica ne’ feguenli Efempli. 

Se lir. 30. >0. di Mamma fono lir. 30. di Parma, lir. 23. pure di Mantova quante faranno di Parma} 
( Già fi fa, che il Filippo in Parma vale v. g. lir- 22. ) 

Genovina . . . Lir. 31. io — ^ Lir. 30. Filippo lir. 23. 

20. 23. 

^30. 690. 

20. 



fold. 


630 


— Avuue. 


M»l- 


Digilized by Google 


37 

Moltiplic»t* il valor del Filippo li Mantova col valore della Genovina in Parma di S90. Stan- 
tecchè però nel valore della Genovina in Mantova vi fono ancora de’ foldi , e dovendo quella fcr- 
vire di Partitore , è neceffario trarre 1 ’ uno , e I’ altro valore in foldi , e poi partire , che ne verri 
di Quoiiente lir. 21. 18. 1. numero minore della valuta del Filippo in Parma , è fegno elTere quello 

più vantaggiofo. j. • j. .t 

Di fatto fe fi lafcierà all’oppofto fuori la Genovina, fi vedri, che ne verri di t^oziente di più 

del fuo valore in Panna fol. 2. den. 7. , e - fegno ancor più certo , elTere più vantaggiofo il Fi- 
lippo , mentre nel fare il pagamento vi fi guadagna ogni Filippo 23. den. incirca , che come nel pri- 
mo modo fi viene a guadagnare lir. 3' l*re. 


Filippi 


23. — 22. — Genovina 31. io. 
31. ic. 

62. 

62. 

li. 


*3 1 


693- 

3 - 

20. 

< 0 . 

14. 

12. 

168. 

* 3 - 


I 30 - 2. 7 - 


_r 

» 3 ' 


} Avanio. 

) 


Proviamo ancora colla regola del Tre il feconde Efempio dato , cioè fe a quel Mercante di 
Modena torni più fare il pagamento in Venezia con tanti Zecchini , o con Lisbonine . 


So lir. tU Uoitna fono Rr. di Vene^U , lire par di Modena quante di Venezia ì 
32. — 22. I- 83. 

X 

ZeeeAini 32. — • 22 83- Liibonina. 

Ri- 



partitore . . 32. I 1826. I ^«03. li'- 57 - fol- *• 3 - 

22$. 

2. 

20 . 


40 . 

8 . 

12. 


9 «. 


Ora perchè il Quoziente è minore del valore 
diri efiere di vantaggio maggiore la Lisbonina. 


della Lisbonina in Venezia di lir. 5. 18. 9., 9 


Lafcia- 
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Lafcianio adeflb fuori il valore del Zecchino In Venezia . 

Se Ur. 8j. di Modena fona fi], di Venezia , tir. 32. di Modena juante di 

L'r. 83. — 63. _ 32. 

32- 



Parciiore . . 83 | aoiS. | 24. 

356. 

24. 

Ecco, che gii a quell’ora fupera di due lire il valore del Zecchino in Venezia, fegno puran- 
che , che al Mercante Modonefe è piu vantaggiofo fare con Lisbonine il pagamento in Venezia . 

Da quello altresì fi può arguire, che operando in quella maniera fi potei trovare ancora all’op- 
podo la perdita , che ft fa in ogni moneta , nè mai potraill errare . 

QUESITO ULTIMO. 

Un Mercante Cremonefe deve fare un pagamento in Bologna di 23S0. lire , e non fa , fe gli 
torna piii conto farlo con tante Do/yiie dì Spagna, o con tanti Ungheri, mentre la Doppia vale, 
V. g. in Cremona lir. 50. 5. , e in Bologna lir. 25. io. , e l’Unghero in Cremona lir. 29., in Bolo- 
gna lìr. 14. 13. Vediamolo. 


Se Ut. dì Cremona fono di Bologna ^ Ur. pur di Cremona quante di Bologna^ 
Doppia ... 50. 5. — ~ Lir. a$. io. — 29. Unghero. 

20. 29. 


1005. 


Partitore .... icoj. 


225. 

50. 

14. IO. 


739. IO. 
20 


1 14790. I 
4740. I 
720- 
20 . 


Ur. 14. fot. 14. den. 3. 


ioe(. 


14400. 


4350. 

3 ) 0 . 

12. 


39S0. 

945. ... ... jiyanqo . 


Dal Quoziente fi vede elTere al Mercante Cremonefe pii vantaggiofo l’ Unghero per fare il det- 
to pagamento, mentre il Quoziente IlelTo è minore del fuo valore in Bologna . 

Di fatto lafcian» airoppofto fuori adelTo la Doppia, e fi vedrà, chc’fuiiererà il fuo valore iik 
Bologna. A noi I . * 


Sé 
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Se Ur. ii Cremona fono di Bologna’, Ut- pur di Cremona juanteì 
Unghero 29. — Lir. 14- M- — 5 o- 5 - Doppi». 

50. 5- 


700. 

25- 

12. IO. 

3. IO. 


Partitore 


29 I 741- — I 

I I 


-• I Lir. 25. ibi. II. 1^. 


16. 

20. 


£cco il Quoziente magare del valore della 
Popfia in Bologna. 


320. 

30. 

Avanzo i. 


Se Ji opereri anche all'altra maniera, fard pure lo fieffo. 

Cremona Lir. 50. 5 V - 

^2;. IO. in Bologna, come 

Unghero Lir. 29.— 

'H' 4 - 15. Prodotto 739. le. 

25. IO 

30. 5. Prodotto 741. 3. 9. 

« 45 - 

700. 

58. 

3. 13. 9 - 

14 - 10 

2V 


12 . IO. 

73 x* 





Ed ceco» come prima riefce piii vantaggiofo l’ Unghero» perchè di prodotto maggiore di quel- 
lo , che dà la Doppia . 

Giacché dunque è più vantaggiofo a quel Mercante C.remoncfe fare il pagamento in Bologna con 
tanti Ungherii quanti Ungheri pertanto vi vorranno a foddiaiare il fuo debito di lir. 2360.? 

Per iapere la quantità degli Ungheri, che vi vogliono, fi fa così: Si pattifce la quantità di 
quelle lire, che formano il debito, per quello, che vale 1 ’ Unghero in Bologna, e il Quoziente fa- 
ranno gli Ungheri, che vi vorranno per lòddisfare al debito ( cosi intendelì d’ogni altra moneta, 
e Paefe diverfo). Vediamolo. 


Debito 

. . . Lir- 

2350 

20 

In Bologna 

Partitore 

. 20. 
295. 

47200 

1770 

— CO 


^«03. ido. Ungheri, che vi vogliono per fiddisfa- 
re al Debito di lir. 2360, di Bologna. 


Che fe poi la quantità delle lire folTe fiata efpofia , non già per quello , che corrono in Bolo- 
gna , ma in Cremona . cosi che fofe fiato fignificato al Mercante Creinonefe , che il fuo Debito era 
di lii. 4641 • di Cremona, che fono in punto lir. 2^60. di Bologna; allora fi parte quella fognata 
quantità di lire per quello, che vale 1 ' Unghero, il Fihppo ec. nel proprio Paeie . 

Debi- 


Digitlzed by Coogle 



Debito • 
Partitore 


Ut. 4(40 di Cremona. 

I 

. 39 I - e I Quoziente tdo. 

19 


. Prava . 


1440 

320 


4640 


. Ecc9. 


FINE DEL TRATTATO SECONDO, 



TKAT- 
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TRATTATO TERZO, 

CAPITOLO PRIMO. 

DELL' AUREA REGOLA DEL TRE NE' NUMERI SANI. 

I dice Regola del Tre, perchè fempre fa conofcere tre numeri, per mezzo de' 
quali fi trova il quarto numero non ccnofciuto , e che cercafi . 

Si dice pure Regola Aurea , perchè mai fi erra . Dicefi altresì regola di pro- 
porzioni, perchè contiene quattro numeri proporzionali. Il primo ha proporzio- 
ne col fecondo, come il terzo ha proporzione col quarto; e quella regola ha 
fempre due numeri, die iono d'una medefima natura; gli altri due di natura 
_ diverfa , cioè il primo numero è della natura del terzo , ed if fecondo della na- 

tura del quarto ; tie de’ quali fono conofeiuti , e fi cerca il quarto feonofeiuto. 

La difficolti maggiore, che fi trova in quella regola fi è, il faper determinare il terzo nume- 
ro dal primo; per la qual cofa , volendo fare quella dillinzione , è neceflario trovare il numero, 
da cui dipende la Propolla, o Ca Quelito, che quello appunto fari il terzo numero. 

Trovato quello, fi difporranno li tre numeri a luogo col debito ordine, e moltiplicando il fe- 
condo col terzo teimine , dividefi poi il prodotto per il primo, che quello ufeiri da quella partizio- 
ne , fari appunto il quarto nomerò , che cercafi , e che fi alTamiglieri alla natura del fecondo , co- 
me chiaramente compì enderaffi dalli Quefiti feguenti. 

QUESITO PRIMO 

Per quella Regola Semplice diritta. 

Con Scvii 596. quante liUrt Ji Seta fi emufretanao , a ragione ii Scudi ij. per ogni quattro liitre} 

Qui fi conofee chiaramente, che gli Scudi ^96., che fono nel primo luogo, è il numero, da 
cui dipende ilQuefito; perciò fi fcriveri nel terzo luogo, e fi troveri l’altro numero, che dev’ef- 
fere della medefima natura del terzo; e quello faranno li Scudi 13., che fi noteranno nèl primo 
luogo, e le^lib. a. di Seta , che fono di natura diverfa, fi fcriveranno nel fecondo luogo cosli 
Scudi 13. Libbre a- Scudi 59fi. 

Fatto quello, fi moltiplicano le lib. 4. cogli Scudi 596., e ne verri di prodotto 33S4., chedi- 
vifo poi per gli Se. 13., ne verranno di Quoziente lib. 183. onc. 4. den. 14,, 

IO numero Iconofciuio. Ma palliamo alla pratica. 

Studi 13. — Seta lib. 4. - 


a t fari il qtiar- 

ijj ^ 


Ricavate di Quoziente, gialla la regola infegna* 
ta, trattando del paitire lib. 183., l'avanzo gii fi ri- 
duce in onc., moltiplicandolo per 12., indi col Parti- 
tore ftefib fi partilce il prodotto , e fe ancora ne avan- 
za , come qui , dove avanzano 8. , fi butta in den. con 
ii via 24., giacché den. 24. fanno un’oncia, e quell» 
pur pel medefimo Partitore fi partifeono , e P ultimo 
avanzo fi fegna, come fopra. 

Qui dunque fi vede , che con Se. 59S. fi compra- 
no lib. 183. onc. 4. den. 14., e y- di Seta a ragione 
di Se, 13. ogni 4, libbre. 


Scudi 

39 «- 

4. 

19 

183. 4. 14, 

'3 T 

2384. j 
108 


44 

5 . . . 

Avanzo. 


12 


ni 

fio . . 
8 . . 
24 

. onc. 

. Avanzo. 

ni 

192 . . 
62 

. denari. 


'S ) 
mO ' 

. . Avanzo. 


QUE- 
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QUESITO SECONDO. 

guanto vaierà un Br. ài Panna, cofianio la Pe\\a , ck’ i di Br. 54,; lire 69 V? 

In queAo Quefito pare, che non vi fieno, fe non due numeri, e pure ve ne fono tre, perché 
anici Braccio fta per un numero, il quale va pollo nel terzo luogo, perché deriva dal Quefito, on- 
de le Br. 54- fi fegneranno nel primo luogo, e le lir. $9;. nel lecondo, componendo la regola. 

Se Braccia 54. cojfano Ut, 695., guanto vaierà un Braccio} 

Qui fi può tralafciare la moltiplicazione del fecondo numero col terzo, perchè quell'unità pro- 
duce fempre il medefimo . 

Si partirà dunque fenz'altro il S95. pel 54., che ne verrà di Quoziente lir. ja. , e avanzeran- 
no 47., che gettati in foldi , e quefli partiti col Partitore fieflb , ne verranno foldi 17., coll’avan- 
zo di 21., che poi mutati in denari, e partiti allo fieflb modo, daranno denari 4. coll’ avanzo di 

che fchifati per 6. faranno — 

f*’ » » 

Panna Br. 


54. 


• Ur. 695. 

I 

54”^ 


Br. t. 


695 I lir. 

>15 

47 - • - 

20 


12. fol. 17. den. 4. 
Avanzo . 


t* 

li- 


14 |94o 
400 
22 
1 1 


fol. 


44 

22 


14 I 264 . . . denari . 

^ . Avanzo, che fchifato per 6. dà — 
fa J 9- ^ 

Ed ecco coma fi ha , che un Br. di detto Panno vaierà lir. 12. t7, 4- y* 

La prova più ficura di quelle operazioni per la regola del Tre, fi é multiplicare il Quoziente 
col Partitore, che foriirà fempre il numero partito, purché fi abbia ben operato; Avvertendo però 
fempre, che fe il Quoziente contiene ancora onc., e den., oppu.-e fol., e den., fi dovrà prendete 
dal numero moltiplicante, cioè dal Partitore, quello, che di mano in mano vogliono, giufta le info- 
gnate regole , le onde , o i Ioidi , e li denari ; ma ne ved.emo già alcuni Elémpli negli altri Queliti . 


QUESITO TERZO. 

5e con Braccia 850. di Panno vejla 68. Soldati, quante Braccia ne vorranno a vejlirne 100. del mede- 
fimo Panno, dandone ad ogni Soldato Braccia I2. c 

Quello Quelito fi rifolve col ridurre alla regola giuda le proporzioni per ritrovare non il quin- 
to numero non conofeiuto, ma il quarto ; perciò dato, che a vellirne 68. vi vogliano Br. Sjo., a 
venirne 100. vi vorranno Brac. 1250. in punto. Vediamolo. 

Soldati 68. • Panno Br. 810. - -. Soldati 100. 

100 

68 |~8i 000 "l Br. 111.. 

170 

340 

o 

Prova . • • 1250 . . . Quoziente. 

68 . . . Partitore. 

1 0000 

7500 _ 

85000 . • . Ecco il numero partito. Que- 


Digitized by Google 


4J 

Quefla forta però di Queliti li rifolve ancora colla fempliee moltiplicazione > 

Suppolio pertanto, che per ogni Soldato vi vogliano fir. ta. e mezzo di Panno, fi la coilr 

Soldati loo 

Panno Br. la. — 


300 

loo 

50 


pel mezzo Br. la meti di ioav 


1 250 


JPr«T« t.oo I it.50 I 13 . ~ due quarti. 


ICO I 200 


DELLA. REGOLA DEL TRE NE' NUMERI ROTTI; 

CAP. IL 

QUESITO PRIMO. 

Con Rotti nella prima cofa , o termine . • 

Q uando ciò fia, dico, che fi dovri mutare il primo numero in rotti fimilh a quell, che tiene 
prelTo di fe , e confeguentemente anche il terzo numero , o termine , e- limile al primo . 

Ciò fatto, lenza mutare il fecondo termine dairelTere fuo, fi moltiplicheri quello col terzo; 
indi fi partirà il prodotto pel primo , come vuole la regola ; il Quoziente farà il quarto numero ri* 
cercato . Alla pratica . 

C«* tir. 45.» » fi. A UUre 17. di Pepe , con lire 400, quante fe ne avronaoi 


45. fi. 

20 

Soldi . . . jcé. . , , Quello fari il Partitore .. 

Soldi . , . pofi. I I ■ 1 7' 


400 

30 

8000. 

80C0 . . . Ioidi 

17 


. Soldi . 


56000 

80C0 


pefi I 136000 I lib. I5cr 
4540 
100 




po6’| 1200 I onc. 

294 

2£ 

ìi 76 

58ff 

906 I 7056 I den. 7.. ^ 

L'i J 

se* 1 ' 


ri4 


avanzo. 


a 
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Li 8ooc. fol. del ferzo termine» «loltipIJcati col fecondo daranno i^Soeo. , e qnefto partito da- 
ti lib. 150. Altre ico. avanzano, che tratte in on. daranno on. laoo. , e che partite, ne verri onc. 
I. Avanzano ancora onc. 294- > che tratte in den. di pefo» faranno den. 7056., e che partiti daran- 
no di Quoziente den. 7. coll'avanzo di 714- , Ccchè fi ha che con lir. 400. fi comprano lib. 150. on- 
cie I.» e den. 7. di Pepe, cioè Peli 6. onc. i. e den. 7. 

PROVA. 

Moltiplicato il Quoziente col Partitore, rifpetto alle lib. 150. darà 135900 Per Pone, fi piglia 
il 12. del Partitore, che darà lib. 75. onc. 6. Per li den. 7., prima il fedo del Partitore ftelTo fi pi- 
glia, c poi l’ottavo, che dati onc. 264., e den. 6. Per il rotto finalmente 714. fi fa così! fi iinifca- 
no .[ueili denari avanzati cogli altri 6 ., poi fi dividono per 24- » e il Quoziente , che faranno on. 30. , 
fi unifeono alle altre onc., le quali poi partite per 12. ne verranno lib. 25, , che unite alle 75., da- 
ranno lib. toc., che portate a fuo luogo, e fatta la raccolta, foitirà il numero partito. Ecco. 

Quoziente 130. onc. 1. den. 7. 

Partitore 906 


Per le onc. 12. ) pod | 75- 5 
66 

6 . . . avanzo . 

Per t den. 7. - 906 . . . Partitore. 

1 5 1 ... il fello . 

• 1 1 3. 6 . I.' ottavo . 

Onde . . . 264. 6 . . . den. 


45300 

pc6 

IS 

25 

1 3600 


Per il rotto 714. 

6 

24 I 720] 30. oncie. Uniamo, quelle alle altre 6. 

I - 00 I 

• » 26 4. Eccole ... 6 

264 

30 

12 I 300 I lib. 25. 

Oppure fi comincia dal rotto 714. ad operare, partendolo per 24-, che darà onc. 29. den. 18, 
Per li 7. den, fi hanno già onc. 264. , e den. 6. , e per le on. lib. 75. , ed onc. 6. Ecco. 


24 I 714 I 29. 18 
2 54 

18 . . . avanzo. 

151 .... fe fio di 906. 

1 1 3. 6 . . Ottavo . 

6 ... . Avute per le on. 
12 I 300, - I lib. 15. 


QUESITO SECONDO. 


Con Rotei nella jeconda cofa , o termine . 


In quelli Queliti fi lafciano i termini, come fi trovano. 


Se 
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Se con Ur. 955. compro Ui. 24. T di Scia, con Ur. IJ4C. fuante liiirc fc nc avranno > 


955 


14 . 1 

2240 


2240. 


8960 

4480 

1120 .... Per I2 mezza libbra la metd. 

955 I 54880 I lib. 57. on. 5. den. I 4 - 
7' 30 
445 

12 

955 I 5140 I on. 5. 

5«5 

24 

9 55 I < 15^0 I ' 4 . 

4010 

190 . . . Avanzo. 

PROVA. 190 

Quoziente lib- 57. on. 5. den. 14. jjj 
Partitore 955 

6685 


4775 


238. 9 Per le onc. 5. il quatto di 955. 

159. Poi il fedo. 

46. 5. 2. . . Per li den. 14. 

7. 22. . . Per il rotto 190. 


190 


54880. -. — 

Sicché fi ha, che con lir. 2240. ricomprano lib. 57. on. 5. den. 14.» e jjj » ragione di lire 
955. cgni lib. 24. di Seta. 

QUESITO TERZO. 

Cori Rotti nel ter^o termine. 

In quelli non fi fari alcuna mutazione , e febbene alle volte fembrafle > che difeordino del pri- 
mo termine, non falcia calo. 

Con lir. 4?. yi compiano Br, 8. di Panna^ con lir. 168. 1 5. , quante Braccia ec. 


48 


8 . 

168. 15 


■ 63 . 15. 


1344 

4 • . . Per fol. to. la meli di 8 . 
2 . . . Per gli altri cinque . 

48 I > 15 ° I Br. 28. quatti o. ottavi s 

190 

.* ? Schifi ~ 

4 « ) » 


L' avan- 
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L’avanzo 6 . dovrebbefì convertire in quarti; ma perchè il Partitore 4S. è maggiore del 14- > che 
fortirebbe, fi convertifce in ottavi, che fono 48., che di in punto un’ ottavo fenz* altro avanzo; che 
fe vi forte fi dovrebbe convertire in fedecini ec. , oppure fenz’ altro , lcome_ho fatto, vi fi mette fol- 
to il Partitore , e fchifato quello rotto per 6. dà -j 

PROVA, 

I 

Quoziente Br» 28. T 
Partitore 48 


*24 

112 

6 .. . l’ottavo di 48* 


1350. 

Dove fi vede, che fe con lir. 48. fi comprano Br. 8. di Panno, con lir. 168. 15. del medefim» 

fe ne comprano Br. 28. -7 

•• 


q U E S 1 T O QUARTO, 

Coa Rotti in tutt’ i termini. 


Quinta coficranna Siaja. 48., e quarteroU 6. di Frumento, fe con lire ijo. lo. /è ne comprane 
Siaja 79. , e quartetole 4. 

Qui , perchè la cofa cercata dipende dal primo termine , fi legneranno in terzo luogo le Stala 
48., e quarterie ridotte le Staja pure in quartcrole , moltiplicandole per i5. , e in primo luom 
fi fcriveranno le St, 79., ridotte anch’erte in quarterole , aggiugnendovi le 4. , e ’l fecondo termine 
fi lafcierà cosi , A noi . 

St, 79. quarterole 4- — - Staja 48. quarterole 6. 

16. 16 


478 

79 


294 

48 


1268. quarterole. 774. quarterole. 

Pei Jì dirà t fe QuarteroU cojfano Ur., quanto cojìeranno QuarteroU ì 

1268 — Ijo. IO •». 774. 

>74 


520 
910 
910 



1268 1 1 01007 1 lir. 79. fol 13. den. a. ,7èi 
12247 

835 

20 

1268 1 16700 I fol. 13. 

4*20 
2I6 
12 


1268 1 


2392 1 den. X. 

^ Avanzo, 
nel ) 


. U 
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La prova fi fa al foliio , «lolti'pllcando il Quoziente col Partitore , e poi il rotto fi partifce per 
la., che ne verranno foldi 4 -> e den. 8., che aggiunti agli altri, e fatta ia raccolta, fi avrà il nu- 
■lero partito. 

DELLA REGOLA DEL TRE SEMPLICE ROVESCIA . 
CAP. III. 

QUESITO PRIMO. 


yTAfo compra *368. Staja di Frumento a lir. 3. JòL 5. lo Stajo, Avendolo fatto crivellare trova, che 
ogni 16. Staja gli i calato uno Stajo i Si cerca quanto Je lo deve far pagare allo Stajo per non perdervi! 

Quella forra di Quefiti fi chiamano fatti per la regola del Tre rovefcia , perchi fi dee operare 
all' oppollo dell'altra. 

In quella fi moltiplica il fecondo termine col terzo, e il prodotto fi parte per il primo; Ma qui 
fi moltiplica il primo col fecondo, e fi parte per il terzo, e come in quella, il Quoziente àia quar- 
ta cofa, che fi cerca. 

Per conofcere pe 6 , quando il Quefito fi abbia a rifolvere per la regola rovefcia, bafiaolTerva- 
re , che qualunque volta la cofa, c.ie in quello luogo fi cerca abbia ad elTere meno del fecondo ter- 
mine del Quefito , in quella prop.^rzione , che il terzo termine fupera il primo, i Queliti Tempre fi 
rifolvono per la regola rovefcia. Perelempio: Quando il Frumento vale lir. 24. al Sacco, unaChiop- 
pa di Pane peferà onc. 14., quando vaierà lir. 40. natu.almente dovrà pefar meno . Cosi d' ogn’ altra cofa . 

Veniamo al Quefito, e componiamo i termini. 

Se Staja 16. rejiano 15., quanto refteranno Staja 2368.! 

Operando per la regola diritta, reftano 2220. Eccolo in pratica. 

3368 

16 I Jj^20 1 2220. Ecco. 

3 » 

o 

Adelfo operando per la regola rovefcia, così fi dirà. 

Se Staja 2368., prima che catajfero , cojìavano lir. 3, 5. lo Stajo, dopo che fono refiati Staja 122S. , 
quanto fi dovrà vendere lo Stajo per non perdervi} 

Operafi, come ho detto, cioà moltiplicando il primo col fecondo termine , e partendo il prodot- 
to per il terzo, e fi vedrà, che per non perdervi lo dovrà vendere lir. 3. fol. 9. den. 4. 


Staja 2368. — • lir. 3. 5. Staja 3220, 

r 5 


7104 



2220 I 7696 I Quoz. lir. 3. 9. 4. 
1036 
20 

20720 . . . foldi 
740 
12 


1480 

740 



denari . 


Per 
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Por farne la prova fi faccia così. Egli è cerio, che fe fi moltiplicheranno le Staja 2348. per le 
lir. 3., e fol. 5. lo Stajo , coftano lir. 7696. Dicafi dunque per la regola del Tre fempUce diritta. 

. So Sraja 2220. netto , cojìnao tir. 7696. , guanto viene allo Stajo ? 

St. 2220 — — • lir. 7596 

I 


1220 I 7696 I lir. 3. 9. 4. 
1036 
20 


20720 • . • foldi. 
740 
12 


1480 . . . denari. 
740 

8880 

o 


Tanto in ponto , cìoi lir. 3. 9. 4- fi deve vendere per non perdervi . 

QUESITO SECONDO SEMPLICE ROVESCIO. 

Una Comunità Religiofa ha iìabìlìto di fare la Chiefa* e chi ha fatto il difegno » dice, che con 
quattro Cazzuole 9 o Maciìri, la perfezioneranno col rimanente, che necelTariamcnte conviene, che 
facciano di nuovo, entro di tre anni. 

Ora fupfonìamo f che ^ejia Religiofa Comunità voUJfe , che in nove Mefì il tutto fojfe perfezionato ^ 
quante Cazzuole , o Maefiti iX più vi ahhifognerebhono ? 

Qui perchè il tempo de) terzo termine è meno del primo termine , i MaeRri ancora del quarto 
termine, che debbono perfezionare la Chiefa , a>ranno ad elTere più de* quattro del fecondo termi- 
ne, Ma mettiamo il Quefito in pratica. Pfima però è neceiTario vedere, che parte fieno dine Anni, 
Mcf] 9. Così. 

Anni 3. Mefi 3^. 

9. 1 36 1 4. 

Sono dunque l.t quarta parte, e perciò il quarto termine, che fi cerca, doviì efiere il quadra* 
pio del fecondo termine, cioè delle quattro cazzuole. Veniamo al Quefiio . 

Se in Meji Ji perfeziona da trlaejhi la Chiefa y da quanti fi perfezioneràì 
36. 4- in 9. Mefi 

3« 


9 I 144 I 16 

54 


Da iS. Maeflri fi perfezionerà in 9. Mefi. 

Prova Quoz- i6- Cazzuole. 

Partii. - 

144 

QUESITO TERZO. 

Uno eotnpta Br. 8. — di Panno per vejlirji , alto Br. 2. — volendolo foderato d’altra rota alta fo- 
1 à» 

lamente Br. 2. quante Braceiaì 

Qui moltiplicanfi le Br. 8. ~ del Panno colla fua ahezza, ed il prodotto, che fari itg. fipjf. 

lifee 
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tifce per le Br. ». g > e nc verri di Quoziente Braccia 9. I", e tante Braccia io punto vi vorran- 
lanno per foderarlo. 

Pento Br. 8. i- AUt\\e a. — 2. -- ... 


17 Li terr! 17 

7 3 


Numero da Partire 


Parlitore. 


Sì moltiplicano le Br. 8. di Panno col fuo meizo, che dati ~ fi fognano come fopra . Fatto 

a f 

quello fi moltiplica la fua Altezza , che dati ^ e fi fegna . Finalmente moltiplicate le 2. Br. col fuo 

•j dati - Diflefi j)OÌ , che faranno li tre formati rotti , per avere il numero da partire fi moltiplica 

il Numeratore 17. delle Br. 8., e mezzo di Panno col Numeratore 7. delli terzi , che dati 119. Que- 
llo prodotto poi fi moltiplica ancora col Denominatore degli ottavi, cioè coH’8. , che dari 952., e 
quello fari il numero da partire. 

Per avere poi il Partitore, fi moltiplica il Numeratore degli ottavi, cioè 17., col Denominato- 
re di mezzo, cioè il 3., che dar! 51. Quello prodotto poi fi moltiplica coll’altro Denominatore, cioè 
il 2. de’ mezzi, che darè ic2. , e farà il Partitore. 1 

Facciamo la partizione , e vedremo, che di fatto per foderare queA’ Abito vi vogliono Br. 9. c ^ 
di quella ruba. x ' 


Ecco 102 I 952 I Br. 9. ^ 

34 . . • Avanzo. 

3 

102 .. . Terzi . 

E fe li foniti terzi foifero minori del Partito- 
re , fi doviebbero mutate in quarti. 


Prova Partii. . . 102. i 
Br 9-7 


Il 3. del Partitore 


Numero partito 


QUESITO QUARTO. 

Una Signora ha compialo Br. 9. di certa roba alta Br. 2. per fo'Ji una Vejle , poiché la fuole fo- 
derata di Damafeo , fi cerca quante Braccia ve ne vorranno , ejfendo alto foli ^ 

In quello, e fomiglianti Quefiti, quando le due mifure compagne fono denominate col nome di 
Braccia, o parte di liiaccia , e la mifu. a difeompagnata è denominata c >1 nome di tèrzi , di quarti, 
o parte di terzi, o di quarti ec. in tal cafo bilogna ridurre la fua relativa parimenti in terzi,, o in 
quarti, in ottavi ec. acciò fieno d’una medefima Denominazione, c poi fi opera. Sicché nel propo- 

Ao Quelito fi riducono primieramente in ottavi le Br. 2. L che daranno - Poi fotto le Br. 9. vi 

k, «• 

fi mette P unità; indi fi liduce pure in ottavi l’altra altezza, che fai anno -j , e daranno coti. 
Altezza Br. a. — ■ ■ Br. 9 ■ Altezza quarti 3. — 


. ;-,rn kI ; . : Fatto 
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50 

Fatto quefto , per avere qui U numero da partire » fi molriplica il Numeratore ij. per F altro 
Numeratore 9.1 che darà i 53 -> quello poi moltiplicato ancora col Denominat. 8. dell! —darà >214. 
e quell» (aià il numero da partire. 

£ fH 

t I a 
ir 

'9. .... . Numeratore dì mezzo. 

«51 

8 .... . Denominatore del terzo termine. 


1224 


Numero da partire. 


Per avere poi il Partitore lì moltiplica il Numeratore 7. coll’ i. Denominatore dimezzo, che da* 
rà pure 7., e quello ancora coll’ 8. Denominatore del 17., che darà per Partitore 56., con cui par- 
tito il >224., ne verrà di Quoziente Br. 21., e e tanto DamaTco vi vorrà per foderare la Ve- 
fle. Vediamolo. 6 i 


Partitore . . . 

, . 56 1 1224 1 
104 

1 Quoziente Br. 21 

P^r R 

4 « 

Schtf. — 

r 




TROVA. 

56. ...... Partitore . 

ai — . . . . Quoziente. 


5 « 

* III 

Per lì feì volte il 7. del Partitore ...... 48 


.1224 . . • Ecco-. 

QUESITOQUINTO. il 

Un Pretevolatiojl fare un AiitoTatare , eiavenio gii provveduto per ci& Br. 11. iiGiJiorino alta i ® » 
volendolo di più foderato di Stameito alto 1 quante Braccia ve ne vorranno ? 

Difpungafi il Quefito , e fi operi , come nel palTato fi à oflervato, cioè riducanfi le dueterzedel 
Callorino non in mezze, ma in felli, che daranno — poi fi metta l’unità fotto le Br. 12., e (atto 


quello, fi moltiplica il Numeratore 5. colledette Br. , che daranno 60. Indi per ridurre puranche 
alla medefima denominazione le tre quarte, ch’à l’altezza dello Stametto, fi moltiplica il fortito 60. 
col 4. Denominatore , che darà per numero da partire 240. 

Per avere poi il Partitore, fi moltiplica il 3. Numeratore del terzo termine col Denominatore di 
mezzo, che darà pure 3., e quello finalmente coll'altro Denominatore 6., e fi avrà per Partir. 18., 

col quale partito il 240. fi avrà, che a foderare un tal Abito vi vorranno Br. 13. 1 di Stametto. 
A noi . Callorino Altezza ■ Br. - ■■ 1 Stametto Altezza 


Terze 2. — 

I . 


r 


I*. 

1 


L 

4 * 


quarte. 


Numeratore de” felli ... 5. 

Numeratore di mezzo ... • t 


3 . . . Numeratore del terzo termine, 
I . . . Denominatore di mezzo. 


60 

Denominatore del terzo . 4 


t 

6 . . . Denominatore del primo . 


Numero da partire .... 240 


18 . . . Partitore . 


Tq^OC- 
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Paliamo alla Partìihne . 

Partitore j8 j 240 j Br. Prova 18. Partitore. 


5 « 


fio 

fi 


Per fi. . . 18. . . Schif. j" 


13 — Quoziente . 


54 

18 

fi . . il terzo di 18. Partitore. 
340 . . Numero partito . 


B£LLA REGOLA DEL TRE COMPOSTA DIRITTA. 

' C A P. IV. 

N ei calcolare TpelTe volte occorrono Quefiti > che hanno più termini , che imbrogliano la mente ; 

Ma è ftata inventala quefla Regola del Ire compoRa; e chiamafi cosii perchè moltiplicando 
il primo col fecondo termine , e il quarto col quinto , fi riduce il Quefito fotto la Regola del Tre 
ordinaria. 

Bifogna però olTervare , che il primo termine fia della natura del quarto ; il fecondo della nato* 
ra del quinto; ed il terzo refta folo nel mezzo > e della natuia della cofa cercata. Quindi bifogna 
confiderar bene le propofizioni , e fe non tollero bene proferite j aggiuRarle , come vanno -, per non 
errare . > 

QUESITO, PRIMO. 


Clnjce Mietitori in otto giorni bevono t 2 . MaJtelU ii Vino-, Si cercai lo. altri Mittitori patite Ma- 
Jtelle ne leveranno in t^, giorni} , 

Quello, e fimili Quefiti fi rifolvono in due maniere, cioè per la regola aurea femplice , in due 
colpi , così . ■ ‘ 

Se cinque bevono in orto giotni Majbeile 1 2. ii Vino , che beveranao 1 o. pure in otto giorni ì 

Gii fi vede, che beveianno Mafielle 24. 

Ciò ricavato, fi dice così: Se otto giorni mi danno di fpefa 24. Mafielle di Vino, quanta me 
ne daranno t). giorni? 

Giorni 8. - — Vino Mafielle 24. . — ■ Giorni 15. 

15 

8 I 3fio I 45. Mafielle. 

■ . > , 40 

L’ altra maniera è non meno facile della prima , e fi fa in un fol colpo cosi . Si moltiplicano in- 
fieme li 5. Mietitori con li giotni 8., che nc verrà 40., e quello farà il primo compofio. Parimenti 
fi moltiplicano li io. Mietitori con li 15. giorni, e verrà 150., e quello farà il fecondo compofio . Le 
Mafielle 12. nel mezzo. Si operi. 


Mietitori — 

domi 

'= Vino MafltlU ss MUtiiori ss Giorni 

5 - 

8. 

12. IO. 15. 


5 

150 IO 

Primo Compofio . 

. . 40 

300 Secondo G)mpofto • 150 

1 < 0 MB 



1 ^0 


40 I 1800 I 45. Mafleile come prima. 
20 


QUE. 
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QUESITO SECONDO. 

Tre Motirti macinano in 5. giorni 380. Saochi di Grano : Si cerca guanti Socchi ne macineranno 7. Afo- 
iini Jìmilmente in cinque giorni ? 

Querto Quefito , e fimili , fi rifolvono con una fola regola del Tre femplice , per elTerc il tempo 
le fletìo , e cosi fi ftende la regola . 

$c Molìni macinano Sacche di Grano , Motint , quanti nc macineranno ? 

3 380 7 

7 

3 I a66o I 886. "q Sacchi ne macineranno. 
a6 


? . . 

Sicché ogni Molino quanti Sacchi ne macinerò ? 

Si partifea per 7. T 886. — e vedralli , che'ogni Molino macina Sacchi 126. — 

' ■ ' ' . L I . i. 

... _Ecco 7 I 886. j 1 126. j 


. i' . in/ tJe'.'ff' 


a\ aiuo - 


QUESITO TERZO. 

t^n Menante cò% Scudi i6o* in Mcjl f J. ha Scy.ii 41., etn Scudi 35 0. intnanni f tf mr^- 

^0 quanti nc guadagnerà} 

Dirpgngaiì qui pure al folko U Queiiro > e fi operi alia maniera medefima, che nel primo Qucfi> 
IQ, e vcdraifi, che guadagnerà Se. 34^* Hr. 2. fol. 13, den. 2., c — A noi. 

176^. 

Se Scudi — in Meji — guadagnano Se. in Mejt — quanto guadagneranno Sculi — ' " r 

. 160 ji ..... t 4 * s . 1 . , 42, • . 35 c?^ ■ ' ' • 


Primo CotnpoAo 1760 . , e Partitore. 


Num. di mezzo . 


14700 

58800 

176.0 I 60270.0 I Se. 34 Z. fecondo Comporto. 

747 

430 

780 

6. valore di uno Scudo » ■ 

, 176.C 1 4680 1 lir. 2. _ .1 

1 160 " ■ ' ’ 


>76.0 1 23200 ì fot 13 
5600 
32® 

12 

176.0 ì 3840 I dcn. 2. 
- 320. avanzo 
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5 ?. 

Ficcumone la prova moltiplicando al folito il Quoilente col Partitore , e vedremo , che fortiri 
benidimo il numero partito, cioè 602700. A noi. 

PartUoTc 1 760. 

Scuii 342. lir. 2. fol. 13. den. 2. ,^40 dQuoiieote. 


3520 

7040 

5280 

586. 4 - 

146. 4. 
29. 2. 
14. 4 - 
2 . 2 . 
— I. 


Per le lir. 2. il terzo del Partitore . 
Per fol. IO. il quarto delle lir. 2. 

Per fol. 2. il quinto de* fol. 10. . 

Per fol. I. la nieti de’ fol. 2. 

3. 4. Per i due den. il fedo di fol. i. 

6. 8. Per il rotto fi è partito il 320. per 12» 


602700. - . - . “ 

Moltipllcati col Partitore gli Scudi 142. per lir. 2., fi prende il terzo del Partitole , effendo che 
due lire fono in punto la terza parte di uno Se., cioè di lir. 6., e darà .Se. 386., e lir. 4 - 

Palliamo ai fol. 13., e prima per 10. fi prende il quarto del prodotto per le lir. 2., eh’ è ap- 
punto la fua quarta parte, e fi avranno Se. 146-, e lir. 4., indi pef ibi. 2. fi piglia il quinto del 

prodotto per i fol. 10., che darà Se. 29., e lir. 2. Per l’altro fol. poi fi piglia la metà del prodotto 
pei fol. 2., che faranno Se. 14- < e lir. 4. 

Veniamo alli 2. den. Già fi prende il fedo del fortito per l’ultimo foldo ; dicendo il 6. in 14. 
da 2. volte, fi fognano 2. Se. Avanzano ancora due Se. , che dicono lir. 12., che unite alle altre 4. 
faranno 16., il 6. vi da 2. volte; fi legnano lir. 2. Quattro lire poi qui ancora avanzano, che fono 
fol. 80., dove il 6. vi da 13. volte; fi legnano 13. Ioidi. Due Ioidi avanzano, che fono den. 24., 
dove il 6. vi da quattro volte , fi legnano 4- den. , dove fi vede , che per den. 2. fi hanno Se. 2. 
lir. 2. fol. I 3. den. 4. 

Qui altro più mm rimane , che il rotto i,*l. Ora la più fpedieme , eiTcndo in linea di denari, fi 
guarda quante volte in 320. vi dà il 12., e faranno tanti Ioidi d.a portare lutto la pià fatta molti* 

plica, tccu . 12 1 320 I fui. 26. den. 6. Detto rotto dunque dà lir. 1. fol. 6. den. 8. 

80 

\ . . ' 

Facciali poi la raccolta , e fi avrà , come driii , il numero partito ■ 1 

■. DELLA REGOLA DEL TRE COMPOSTA ROVESCIA. . 

C A P. V. i 

Q Uef^a Regola ha ancor lei cinque termini « tre nel fuppofio > e due nella dimanda , come la com* 
porta diritta ; ma perchè alle volle fono propoft’i Quefui tanto confuiameme t che dlrtìcìlniente 
h trova il modo d' intavola li , perciò bifogna rtare avvertili per faper dilternere , quando iQue* 
fui fi abbiano a rifolverc per la regola diritta « c quando per la rovefeia. Ora ogni volta « che aven- 
do ordinata la pro|>ofizioDe > i termini del Quelito non faranno al proprio luogo ^ fi rifolve per Uro* 
gola rovefeia • Alla pratica. 

Se Se. 540. in Meji h^nno guaJa-;naro Se. 30. , ^antt ne ^uaJagneranno ScuJi 378. in 12. Sfefiì 
Se MoUni 12. in fiorai 7. mneinanù Mine 840. di Grano ^ quante Mine ne laaciaerann^ Molini 5. in 
8. giorni. 

Qiierti due Efcmpli fono bene ordinati* c ciafeun termine è pòrto a fiio Fuogo. Conrtderatcli be- 
ne , e fifppiate. che nel mezzo Tempre vi deve fiate il paziente > cioè il guadagno, le mine cc. , e 
nc* die primi luoghi ! due Agenti. Ortervatc 

Que* Scudi 30. del primo Efempio non r>no guadagnati folamentc dal Capitale di que* Se. 540.» 
ma vi concorrono anche li 9. MeU : $icc: è i due primi termini fono Tempre quafi come Padre* e 
Madre, che geaeUoo , c producono II termine di mezzo, e quarto milita fempre in ogni Quefito bea 
ordinato • 

Ora , 
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Ora , ogniqualvolta ordinata li i la propolìzione , fé vi fari nel terzo luogo quallivoglia delll 
due Agenti» cioj il Capitale» ovvero il tempo, od altra coCa equivalente al Capitale» per regola 
univerfale » ed infallibile , il Quefito è fottopofto alla regola rovefcia , e perchè la ftelTa cofa , che fi 
cerca» è fempre della natura di quella polla nel terzo luogo, dopo d' avere ordinato il Quefito » 
(nè ivi può cadere » fc non uno delli due Agenti, cioè o Capitale» o Tempo, o l’equivalente) ne 
fegue , che di necelfitè due fole faranno le intavolature fpeciali per rifolvere ogni Quelito rovefcia • 
Alla pratica . 

5 e S^udi 28. furono guadagnali da S<udi 378. in Mcfi 12. , in quanti Meji firanno guadagnati Se. 30. 
da Scudi 340.? Oppure: 

Se Scudi 378. guadagnano Scudi 28. in Mcji I3. » in quanti MeJi Scudi 540* guadagneranno Scudi 30 . 1 
O finalmente i 

Se in Meji 12. Se, iB. furono guadagnali da Se. 378.» in quanti Meji faranno guadagnali Se. ’^o, da Se. 340.? 

Tutti quelli tre modi di proporre un Quefito medefimo cadono fotto la regola rovefcia, e non 
per altro , fe non perché , difeacciato il guadagno fuori del terzo luogo dal modo di proporlo , v’ en- 
tra dentro uno degli Agenti» cioè Capitale» o Tempo. Ma perchè in tutti tre quelli Eiemplari fi ri- 
cerca il tempo (come fecondo Agente) però tutti e tre fi devono intavolare» come fi vedri in que- 
llo primo Specchio. 

Primo Specchio, o fio. maniera <f intavolare ogni Quefìto compojlo rovefeio, 
quando in ejfo fi cerca il tempo . 


CasaPrima. StcoNOA. Tikza. Quarta. Quinta. 


SCUDI 

MESI 

SCUDI 

SCUDI 

SCUDI 

178 

ra 

1° 

340 

28 

Capitale del fuppojto 

Tempo del fupppflo 

Guadagno della 

Capitale della 

Gaidainodel (uppefto 



domanda 

domanda 


t 

a 

5 

A 

3 


P Er intendere bene quello modo d’ intavolare qualfiafi propofizione rovefcia » confideratc » che cìa- 
feun termine cade nel proprio luogo, come nella regola diritta» eccettuati li pazienti, o gua- 
dagni » che vicendevolmente barattono il proprio luogo , come indicano i numeri polli nel piè del- 
lo Specchio. 

Intavolato poi che fia il Quelito, come neU’Efemplare fi vede, fi opera gii al contrario della 
regola diritta, cioè: Si moltiplica il primo compollo per il termine di mezzo, ed il prodotto fi divide 
per il fecando compofio » ed il Quoziente farà la fella cofa cercata» come qui toHo vedremo. 


QUESITO PRIMO, 

GIUSTA LO SPECCHIO. 

Scudi 

Mefi 

Scudi Scudi —IL. Scudi 

378 

12 

30 340 28 


^378 

540 



43 »o 


378 

1080 

Primo Compollo . 

. . 433 « 

Secondo Compofio 13 120. e Partitore 

Termine di mezzo . 

30 


Partitore 13 120 

1 136080 I 9. 

Mefi . 


«0000 



Sicché in nove Mefi da Scudi 540. fi guadagneranno Scudi 30. 


Per 
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5 ? 


Per farne la Prova fi può dir così : 

Se Scudi 54 o< in Mcfi 9. guadagnano Scudi guanxi ne guadagneranno Scudi 378. in hiefi I2.? 
Operando fecondo la regola diritta guadagneranno Scudi 28. , come fi propofe gii da principio • 
Vediamolo • 


Partitore 


Scudi 

Mefi 

Scuii 

Mcfi Scuic 

540 

9 

37 * 

12 30 Guadag. del primo Comp. 

9 


360 

30 

aito 

3 


12680 

1134 

360 Moltiplicadel quarto col quinto termine. 

» • » * 

. 4860 

1 lYfioSo 1 
3888 
— 00 

28. Quoziente. 


QUESITO SECONDO. 

Se Scudi 378. guadagnarono Scudi 28. in Mcji I2>, quanti furono gli Scudi y eie guadagnarono Scur- 
di 30. in 9, Mefiì Oppure s 

Se in Mcfi t2. Scudi 18- furono guadagnati da Scudi 378. , da quanti faranno guadagnati in Mcfi 9. 
Scudi 30. J O finalmente: 

Se Scudi 18. furono guadagnati in Mefi 12. da Scudi 378.) da quanti faranno' guadagnati Scudi 30. 
in Mefi 9.? 

Lo fiefl» pafiato Quelito, eccolo pronunzialo in altre tre maniere diverfe , e Ila egli pure folto* 
pofio per ciafeun modo alla regola rovefeia, nè per altro, fe non perchè nel terzo luogo vi fta un 
Agente , che flar dovrebbe nel primo , o fecondo luogo . 

Ma perchè in tutti tre quefti Efemplari , fi ricerca il Capitale ,. come Agente primario, peròtut* 
t! e tre fi devono intavolare, come nel feguente Specchio' vedrai 

Secondo' Specchio , o maniera £ intavolare qualfìafi Quejìio rovefeio compojlo 
quando in ejfo fi ricerca il Capitale , o- primo Agente . 
CasaPaiMA. Siconda. Taaza. Quarta. Quinta 


MESI 

SCUDI 

MESI 

SCUDI 

X 2 

30 

9 

28 

Tempo' del Juppofio 

Guadagno iella 
Domanda 

Tempo della Domanda 

Guadagno del 
fuppofio 

a 


♦ 

ì 



Rifoluzione del Quefito . 


Scudi ■ Il Mefi — Scudi — ■ Mefi — Scudi 

37 * *2 9 a* 

Primo Compoflo . , . Secondo Comp. , e Part* ‘aTa 

Termine di mezzo ... 30 

Pattitote . . . 9J2' I i3fi’o8o | 540. Quoziente, per cui IT vede , che gli Siudf 30;- fa. 

1008 ranno guadagnati, iit Mefi pi da Se. 340. 

—eco 
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QUESITO TERZO. 


Se Mine 400. Jt Orano furono macinare ia Molini 5 * <n giorni 8. , in quanti giorni faranno macinale 
Mine 840. da Molini 12.? 

Quello Quefito è in tutto fimile 2I primo , perché fi ricerca il tempo , e però fi rifolve , e pro- 
va coir ordine) e modo ivi infegnato , né altro v’ é d’avvertire, fe non che li Molini fanno Ùlll- 
zio di Capitale, come Agenti priinarj , e le Mine tengono il luogo del guadagno, come paziente. 
L’ intavolatura fi fa cosi; 


Molini 

Giorni 

Mine 

MAini 

Mine 

ì 

8 

840 

12 

400 



i-wlf 


1 1 

Primo Comporto 

... 40 

55600 

Secondo G>oip. 

4S00 

Partitore . 

0 

0 

1 00 

1 

1 7 • • • Giorni 

. 


Q U £ S I r O QUARTO, 

Che ferve infieme di Prova all’ antecedente . 


Se Mine 4C0. furono macinate Ja Molini 5. in giorni 8., da quanti Molini faranno macinate Mine 84», 


In 7. giorni i 


Molini — 

5 

Primo Comporto 
Numero di mezzo . 


Giorni 

8 

. 40 

840 


Mine Giorni .— Mine 

840 7 4CO 

iSoo. Secondo Comporto . 


Partitore . . , 28co | 33600 | da 12. Molini. 

-56 

-o 

Come vedi , cpierto Quelito è in tutto fimile al fecondo , perché in erto fi ricerca il primario 
Agente , cioè li Molini, che tengono il luogo di Capitale. 

Per conofeere però, fe il Quelito lia diritto, o rovefeio, e con preftezza ! queft’é il modo. 

Proporto il Quefito , fi confiderano i due termini della domanda, e quali fieno: Scoperta ciò , 
fi collocano nella quarta, e quinta cafa della intavolatura, come piace. 

Fatto quello nelle prime due Cafe fi collocano que’ due termini del fuppollo , che corrifpondo- 
nu alla natura de’ due già intavolati della domanda; ficcl.é vi rcllerà di necellité quel termine, o 
tofa da mettere nel mezzo. 

Ora io dico: Se quella cofa , che cade nel mezzo fari guadagno, o cofa fatta; il Quefito è di- 
ritto: Ma fe fari uno degli Agenti del fuppollo, fati il Quefito rovefeio. 


DELLA REGOLA DEL TRE MOLTIPLICE DIRITTA. 
CAP, fi. 


Q Certa confile nel tifolvere in un fol colpo i Quefiti , che hanno pib fiippolli , ed una fola do- 
manda ; ( fe più d'una forte, impolF-bile farebbe il rifolvergli in un fol colpo.) 

Tutto il punto confile nel faper intavolate i Quefiti, Io ch’é facililfimo , poiché i termini fono 
feinpre difpari . 

I.a domanda fi colloca Tempre da fe fola neU’ultimo luogo (nè fa cafa). 

T’er il primo termine della prima cafa s'elegge fempre la cofa fonile alla domanda, e appref- 
fo gli lì mette la fua Compagna. 

Tutte le altre cafe fi formano col proprio fuppollo» e co’ numeri, uno a fianco dell’altro. 
Ciafeuna cafa a due nume'!, cioè linillro, e deliro: il deliro dell’ ultima cafa é fempre fintile 
alla cofa, che fi cerca , e chiamafi numero penultimo. 

La domanda, febbene é foia, fi reputa per numero deliro. Ciò prefiippofio. 
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Q U E S I T O 


PRIMO 


Se Breccia io. ii Tela cojìeno Ur, 4. , e IH, 100. ii Canapa coflano lir, i6., Jonaniajìi per Bru- 
cia 85. di Tela faante liiire fi ay ramo di Canapa ì 

Intavolata la propofizione , come fi vedri qu) fotto. per avere il numero da partirfi, fi molti* 
plicano in6cme cutt’i numeri deliri di ciafcuna caia , e <i avrà nell’ultimo prodotto 74000. 

Per avere poi il Partitore, li moltiplicheranno iniieme tutt’i numeri finiUri di ciafcuna cafa, e- 
<i avrà 160. Indi li farà la partizione , e li avrà di Quoziente aia. e mezzo, colicché per Br. 8<. di 
Tela fi avranno lib. aia. e mezzo di Canapa. Alla pratica. 

O — — rt 


Brac. 

lir. 1 

lir. 

Canapa I 

— — 0 

Brac. 85 1 

20 

4 1 

16 

lib. loo 1 

1 

0 


Numeri finiftri 
lir. 16 

Braccia- - - - - io 


Numeri deftri 
Canapa - - - - loe 
Tela ----- 8t 


Partitore - - - - 160 

8500 

Lire del pri mo - - 4 
Numero da partire - - - - 34000 

Trovato già il numero da partire, mediante la moltiplicazione fatta di tutti e tre i numeri de- 
ftri , cioè dell' 85. col ico. , ed il prodotto ancora colle lir. 4. della prima cafa, e limilmente il Pai- 
titore ; veniamo pure alla partizione . 


Partitore . . . t6o | 34000 | zta. 7 liB. di Canapa. 

IO 

40 

t 

""Te - SchiC 


PROVA. 

Partitore - - - téo i 
Quoziente - - aia. “ 


Numero partito - - - 34000. — 

QUESITO SECONDO. 

l/a Mercante yorreite permutate del Panno di Padova in tanto Bomiace , e votreUe fapere quanto ne 
avrà per Braccia 490., vendendo egli in Modena 160. Zecchini di Venezia una Per^\a di Braccia 56., ed 
il Bomiace ogni 100. IH, eofia (come fi fuppone) 33. Zecchini pure di Venefia. 

Quella Iurta di Quefiti cadono fono la regola dei Tre moltiplice diritta, ftantecchè ha dipen- 
denza dal quinto termine, cioè dalle Br. 490., e 'I detto quinto termine s’ alToniiglia al primo , che 
fono le Braccia 36. 

La difpofizione poi ancora è bene ordinata, perché la domanda è nell' ultimo luogo, cioè nel 
quinto; e nel primo luogo v’è la cofa fimile con dietro il fuo equivalente, cioè li Zecchini i6c. , e 
dopo vi fono pure li Zecchini 33., che fono fimili di nome ai Zecchini 160., e finalmente fi trova 
nel penultimo luogo il termine fcompagnato, che fono le libbre 100. di Bombate. 

Ora volendo dare foluzione a quella fona di Quefiti ; fiefo che fu il Quefito , fi moltiplichetà il 
quinto termine col quarto fuo vicino nella feconda cafa a mano delira , ed il rifultato li moltipliche- 
rà pure col fecondo termine fituato nella prima cafa pure alla deftra , e fatta la raccolta , che qui 
farà 7840000., farà il uumero da partire. 

Il Partitore poi fi troverà moltiplicando il primo termine a mano finillra col primo pure della fe- 

H conda 
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coiida cafa, e fi avrl il Faniiore , che qui fari 1848- Il Quoziente Tari la fella cofa cercata, che 
, qui fari 4242. libbre di Bombace , e avanzo . Alla pratica . 



Panno 

Zecch. 

1 Zecch. 

Bombace | Panno 


CASE 

Br. 5 fi 

ifio 

1 ” 

tib. ICO j Brac. 490 




I. 

l 

2 . ! 3 - 


1 

’anno Br. 

Zecch. 

— Zecch. 

Bombace lib. — Panno Br. 



tfi. 

■ fio. 

— 33 - 

toc. — 490. 


Numeri JlniJìtiv 



Numeri dejiri , 


Panno Brac. 




Quinto termine - - - 490 Br. di Panno . 

Zecch. - • - 

33 • 



Quarto termine - - - leo lib. di Bombace 

— 




49000 



i68 


Termine della prima Cafa - - ■ ifio Zecchini. 

• 

l68 








294OCCO 



1848 



49000 

*4 


Partitore - • - 1848 | 7840CC0 | 4242 jj 
4480 
7840 
44S0 

i 84« Schif. per 56. da 
Oppure fi iranno in on. , poi 
in dcn. , che ne verranno 
onc. e den. 2. 


La prova poi fi potrebbe fare colla regola del Tre ; ma facciamola al folito. 

puo^ie/uc - - - 4242 
Farfitorc - - - 1848 

ifiss"" 

7392 

369S 

7392 

784 • • ■ Avanip . 

78400CO 

Q U E S I~T O TERZO. 

Un Mercante di Viadana vorrehie fare una permuta di 500. Br. di Tela in tanto Rifa -, ma \orrelte fapere ^en- 
ti Peji avrà di Rifa, aitefocchè Br. 25. di Tela le vende lir. IO. , « fi che Peji 12. di Rifi cojlano tir. 94. 

Uifpongafi la regola, come ho addietro infegnaio , cioè le Br. 500. di Tela fi fegneranno nell’ ul- 
timo luogo: le altre 2^. nel primo col fuo equivalente in. fecondo luogo, che fono le lir. 20. , che co- 
ftano ; nel terzo luogo le lir. 84-, che fono fiinili di nome al fecondo termine , e finalmente nel quar- 
to luogo i Pefi II. di Rifo, ch’è il termine feompagnato; poi fi diri: 

Se Br. di Tela eojlano lir. , e eoa lir. Ji comprano Peji di Rifi , per Br. di Tela guanto Rifi f 
20 84 12 500 

500 _ 
ficco 

20 I 

Partitore - - - 21.00 ITiócco ] Pefi 57. 

--150 

J Schifi — 

1 1 7 - 

La prova fari il ricercarne , per mezzo delle due regole del Tre femplice gii infegnate , il com- 
puto . A noi. Pjtl- 


•v. 


25 

84 

ICO 

200 

2100 
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PRIMA POSIZIONE. 

Se Sr. 25. di Telx eofiana Ur. lo. 3 Br. 500. della JleJfa quanto imfonanoì 
500 

Partitore - - - 25 I 10000 1 400. lire. 

POSIZIONE SECONDA. 

Se con tir. 84. compro Pefi 12. di Rifo , con tir, 400. quanti Pejì ne compreiòì 
Ano 


Partitore - - - 84 1 4^00 1 Pefi 57. ^ come prima . 

600 

Il I 

Schif. y 

QUESITO QUARTO CON SETTE TERMINI . 

Un altro avendo comprato una tuona quantità di Frumento da rivendè re , va penfando quanto V atti* 
da vendere > mentre , oUre a quello , che a lui è cojlato , che furono Ur. l£. lo Stajo , v’ ha un menti di 
fpefa di pili: Nel maneggiarlo, e nel condurlo al proprio Paefe , trova, che gli i calato un cinque per 100. 
Si cerca , a che pre\\o V aiiia egli da vendere per non perdervi f 

Per rifulvere qucfti Queliti , convien dire cosi : Se v’ ha egli avuto un 20. di fpefa per ogni 
Stajo, quello, ch'era ao. diventa 21., e quello, che diceva 100. neceffariamente dirà 105. 

Quelli dunque faranno due termini , o cafe di proporzioni, cioè adratte da ogni materia, e nel- 
la intavolatura fi polfono collocare ove più piace, cioè o tra 1' ultima cafa , e la domanda, o fra 
le medefime cafe materiali; il che poco importa. 

Ciò prenielTo , per vieppiù facilitarne l' intelligenza , e per non errare nell' operazione, fegne- 
ranC con una linea i Termini, che fi debbono moltiplicare infieme , per avere il numero da parti- 
re, come feci nel primo Quefito, cioè uno si, e l’altro nò. Quelli poi, che non faranno fognati, 
moltiplicati infieme , daranno il Partitore . 

Asvertafi inoltre per regola generale, che in quelle operazioni fempre fi comincia ad operare 
dal primo termine a mano delira, o fia dalla domanda, eh' è fempre quella, che fa i termini difpa- 
ri , e da cui dipende la didìcoltà, moltiplicandola primieramente col termine fuo vicino, e profe- 


Staja , Lire , 

Spefi , Spefi , 

Calo f Calo f 

Stajo , quanto coferi l 

1 16 

20 21 

100 105 

I 



““I 

105 


Terzo termine io# 

2X • . 

, Termine quarto. 

Quinto . . 

• . 0 20 

2000 

ICS 

aio 

Settimo . . 

IO. 1 

2205 



16 . • 

Termine fello . 

Partitore . 

. . 2 COO 

13230 



'— 220 5 

2. 000 1 35.280 1 lir. 17. 

•5 

1280 

20 

2. eoo 1 25.600 1 fot 12. 

1600 
12 

2.000 1 ip 209 1 den. p. 

"Il® Schif- per 4- • i , 

loloo ^ f L , 

Lo dovrà vendere lir. 17. fol. 12. den. p., e j. lo Stajo. 
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Vediamone h prova colla regola del Tre Teniptice dirina, ufandoU al folito due volte. 

Figuriamoci I che quedo Mercante abbia comprato Staja too. di Frumento gii a tir. i6. lo Stajo . 
Ora egli è certo, che gli fard coltalo lir. iSoo. ; ma poichd v‘ è un venti di fpefa , cosi li (tenderà il 
QueCto: Se lir. 20. divedano 21., ràe Jivciucranno lir. 1600. ì Diventeranno idSo. 

PRIMA POSIZIONE. 

Frumento St. ico. | 

A lir I 

Eir iSco I Se lir. 20. ->• 21. — i/u lir. iSeo. ? 

2t 

i6oe 

3200 

2.0 1 3}6ao 1 1680. lir. Ecco. 

Ma ftantccchè il Frumento è calato un cinque per cento, fi viene alla feconda Pofirione , di- 
cendo: Se 100. divennero 105., che diverranno i68o.i Diverranno lir. 1764., compreCavi la fpefa, c 
il cala fatto. Vediamolo. 

POSIZIONE SECONDA. 

Stejn 100. — Stejn icS- ■ He. rS8o 

'05 

84CO 

1S80 

I.CO 1 1764I00I 1764. [ire. 

Tanto dunque convien dire, gli fia cofiato il Frumento, cioè 164. più di quello Io pagò di prima 
compra , come fi può vedere , folcili fi fottraggano dalle lir. 1 784. , che refieranno come prima . 

164- 

lir. . . . idoc. Ecco . 

Se poi di bel nuovo fi volefie vedere , cofa Io debba vendere allo Stajo per non perdervi , par- 
lifcanfi per 100. le lir. 1764. , e ne veird come prima di Quoz. lir. 17. Cai. la-den-p. , e tre quinci . 

Frumento Staja i.co. - lir. 17.64 1 lir. 17. 

20 

x.eo I 12.80 I fot. 12. 

12 

I.CO I 9 60 I den. 9. 

ili L 

iòle ■ . • Avanzo Schifi per 2. f 

QUESITO QUINTO CON SETTE TERMINI . 

Supponiamo, che Br. 12. di Fioretto, e della mi fura di Padova fieno Br. 20. della mifura dì Parma , 
e che 18. di Parma fieno 17. di Piacenza, e iS. di Piacenza fieno Br. 14. di Modena, e 13. di Modena 
fieno 19. di Guafialla\ fi cerca per Br. loc. della mifura di Guajialla, quante Braccia faranno della mifu- 
ra di Padova ? 

Ordiniamo il Quelito, formando al folito i Termmi col proprio fuppofto , e con i termini limili, 
uno a fianco dell’altro; Avvertendo già, che ciafeun fuppofio ha fempre d’avere due termini finirtro , 
e deliro , fuorché il termine , o numero penultimo , ed è quello , che deve liar avanti le domande , 
e che rella fempre feompagnato. 


Gtta. 
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GuaflaUa = 

Poma s Parma 

=: Piaeen\a a Piaeen\a a 

Modena a 

Modenà s Padova s GuaJiaUa aa 

'9 

20 18 

17 i5 

14 

15 12 100 


« 



a» MMM 


>9 

Primo termine . 

. • lo« 



18 

Secondo . '. . 

. . 12 



152 


1200 



>9 

Quarto . . . . 

• 14 



342 

. 

4800 



16 


1209 



205Z 


i58oo 



342 

Sello 

• *7 



5472 


117500 



M 


i58oo 



■27350 


285500 



5472 

Ottavo termine 

20 

loi 


82 o 8 .o I 571200.0 I Br. 69. di Padova. 
78720 


*!t* SchiC per 48. IV 

liot 


Se per prova non fi vuoi mohipUcare il Quoziente col Partitore, fi faccia colla regola del Tre» 
arandola pyò quattro volte, mentre quattro pure fono i fuppofti , e fi dirà nella primi Pofiiione: 

Se Br. 19. delta mfura dt Guajlalla faao ao. di Poma, Br. pure 100. di GuafialU , juarue faramo di Par- 
ma} Saranno Br. irt. , e — 

19 - f 

Nella feconda diradi : Se Br. 18. dì Parma fino 1 7. di Piaten:^a , Br. 105. 19 pure £ Parma , pian- 
te faranno di Piacen\a} Saranno Br. 99. , e —— 

Nella terza diralE; Se Br. ig. dt Piacenxa fino I4.£ Modena, Br, 99. 7/7 pure diPiaeenpt, juanre 

fitanno £ Modena ì Saranno Br. 85 . , e — — 

iri, 16^ 

Finalmente nella quarta Pofizione fi diri: Se Br. 15. £ Modena fino 12. dì Padova, Br. 85 . 7 r 7 

pure di Modena, piante fi' anno di Padova} Saranno, come nella prima foluzione , Br. 59 - ~ 

171. 

PRIMA POSIZIONE. 


CuaJlaUee ■ Parma ■ ' 1- GuaJUUa 

>9 20 loe 

100 

^ 19 I 2000 1 Br, 105. i7 di Parma, 

ICO 

1 

r 

ri forlite rotto ,» In quella prima Pofizione farà quello, per cui nella Pofizione fegueme do* 
arraffi riduce il terzo numero, cioè il lo?, nella natura roedefima , moltiplicandolo col Denominato- 
re 19., ed iggmgnendovi anche il Numeratore 5., e ne fortiri aooo.efimi , e confeguentemente an- 
che il primo termine moltiplicandoto pure per 19. , e darà per Partitore }42.efiini . 


PO- 
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POSIZIONE SECONDA. 


Partitore . 


Parma 

18 

19 


151 

19 


. 342 


Piacenza •— Parma f 
17 105 l'J 

«9 

950 

«03 

■ aooo. efimi . 

»7 

14000 

2000 

342 I 340C0 I Br. 99. 1 VT 
3220 

I 42 _ 

342. Schif. per 2. 


POSIZIONE TERZA. 


In tpiefla terza Pofizione pure (ì moltiplicheranno le Br. 99. per il Denominatore 171. > dicendo 
I. via 9. fa 9., cui aggiunto il Numeratore 71. fa 80., li fegna o. , poi 7. via 9. fa 63., e 8. ne por- 
to) che fanno 71., fi fegna i.-ec., e fi avranno efimi 17000.. e per Partitore 2736. 


Piacenza mmmm 

16 

» 7 « 


1026 

171 

2736. Efimi. 


14 




99 

> 7 ' 




lóto 

M 39 

17000. Efimi . 

14 


68000 

17000 


'«>, 

*737 J 238000 1 Br. 86. ijT 
19120 

— — * Schif. per 16. 


POSIZIONE QUARTA. 


Modena 

'5 

« 7 » 

«55 

« 7 » 

2563. Efimi. 


Padova —II — Modena 169 
12 86 i/i 

> 7 » 

1193 

1368 

14873. Efimi. 
12 


29750 

•4875 101 

2365 i 178300 I Br. 69. ìyì 
24600 


’S'J 


Schifi per 13. 


Ptmal- 
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Finalmente anche in quell' uhitna Pofizione lì tidarri II primo « ed ultimo termine nella natura 
del rotto, moltiplicando le Br. 84. per il Denominatore 171., ed aggiugnendovi il Numeratore 169., 
che ne verranno efimi 14875., e moltiplicando col Denominatore medelima anche il primo termine , 
lenza però, come gii lì ò oirervaio, fenza dico aggiugoervi il Numeratore, fi avranno Etimi 3565. 

per Partitore. Terminata l’operazione , s’avri come prima Br. 69. » * quello modo li polTono 

riiolvere i Quefiti eziandìo d’ 1 1. , di 15. , di 15. , e anche pib termini ; ni altro v’i d’avvertire, fé 
non che volendo poi far la prova per la regola del Tre, converri replicarla tante volte, quanto 
diranno i fuppolli . 

Io qui non faccia Quefiti, perchè elTendo quelli più fpeculativi , che pratici, li giudico fuperllui . 


DELLA REGOLA DEL TRE MOLTIPLICE ROVESCIA . 
CAP. VII. 

QUESITO PRIMO. 

O Tto Lanini in fitte Mt/i ianno fatta 1 2. Pei(^e di Panno layorando fii ore del giorno , Lanini i o. fot 
lavorando ore 7. del giorno , in quanti Meji le faranno l 

Che quello Quelito fia moltiplice rovefcio, cioè che contiene due volte la regola del Tre fem- 
plice rovefcia , da quello lì conofce, cùe quanto più fono li Lanini, e te ore del giorno, che lavo- 
rano, tantomeno eziandio degli altri elTer dovranno! Meli, che metteranno a fare le 12. Pezze di Panno. 

Il modo poi di rifolvere quelli Quefiti non è niente digerente da quello della regola del Tre 
femplice rovefcia gii veduto , cioè fi moltiplicano infieme tutti gli Agenti del fuppollo ; ed il prodot- 
to fi partifce per il compoAo della Domanda, e nel Quoziente lì avri quella li cerca. 


Lanini — 1 MeJi — i - Ore Ore mmmm Leudni 

8 7 6 7 IO 

7 ^ 

® 70 . . . Partitore. 

__7_ 

5« 

6 

7-e I II-6 I Meli 4. giorni 24. 

5« 

Giorni d’sn Mefe . . . 'jo 

7.0 I 168.0 I 24 
28 

Sicché i Lanini io. le faranno in Meli 4., e giorni 24. 

Vediamo fe la tegola del tre femplice rovefcia, ufandola al folito due volte, lo confermi. 


PRIMA POSIZIONE ROVESCIA. 
Se Lanini fanno Pe\qe in Meji , in quanti Meji Lanini 
8 12 7 io} 

8 


i.o I 5.6 I In Meli 5. , e j , cioè giorni 18. 
e 

IO Schifi 

Poiché però ■ Lanini del lìippoflo vogliono lavorare ore 6. , e gli altri ore 7.. del giorno , lì rin- 
nova il Quelito, dicendo. Se quelli, ehe lavorano ore 6. vi mettono Mefi 5. e tre quinti, quanti Meji vi 
fpenderanno quelli , tèe lavorano ore 7. è 

Si operi , e vedrafiì , che come prima vi Ipenderanno Meft 4- , e giorni 24. 


posr- 
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POSIZIONE SECONDA. 

Per il rotto ^ fi moltiplica il Numeratore 3. col 6., che dà 18. Il 5. Denominatore in 18. fta 
3. volte , e tre quinti pure avanzano ; oppure fi prende 3. volte il quinto di 6. 

Per li tre quinti nella moltiplica dell’avanzo della partizione fi prende tre volte il quinto di 3*. , 
che dà 18. 

Ore 6. Me/i 5. ( Ore 7. 

6 


30 



7*33* ^1 Meli 4 . giorni 24 . 

5 

3 ° 

15® 

18 

7 I 168 I 24 
28 


QUESITO SECONDO. 


Segatori eitt^t in tre giorni hanno fegato 54 Blolche Jt Prato, lavorando ore 8. del giorno : Si cer- 
ea gucMti faranno Jlati jnelli , eh' eguale quantità fegarono in due giorni, lavorando perì ore lo. del giorno} 
A prima veduta pare, che come nel pallaio Ouelito , qui pure vi fieno lei termini; ma avver- 
tali, che le Biolche ;4- non v’entrano; ficcome ancora non v'entrarono le 12. Pezze di Panno , e 
però fi opera in tutto , e per tutto , come nel palTato , e vedrafli , che furono Segatori 6. 

Segatori ■ - Giorni I — Ore — Giorni i n Ore 
5 3 8 2 IO 

8 2 

3 20 . . . Partitore . 

24 

5 

2.0 I 12.0 16 . Segatori. 

Facciamone la Prova colle due lolite Pofizioni. 


I POSIZIONE PRIMA. 

Se in domi 3 — » Segatori 5 • in Giorni 2? 

^ 

2 I 1 5 I 7. r Giorni . 


Peichè gli uni lavorano ore 8. , e gli altri ore io. ; rinnoviamo la Pofizione'. 
POSIZIONE SECONDA. 

I 

Ore 8. ■ Giorni 7. ~ — • Ore in. 

8 

]S 

4 • • • Per il mezzo la metà di 8. 

I.® I 64» I Segatori 6. come prima . 

QNE- 
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quesito terzo. 


<s 


Cen» Matjtro t impegna Ji fare una FaUrica ai un Signore in tre Meli eolt aiuto il K r, r 
Caziuole 6 „ 



Ore 9 Ore la — ■ Cazzuole 7 

7 

®4 • . . Partitore. 


84 I 2340 I Giorni aa. 7 
660 

^ Schif. per 12. 

U fari dunque quello fecondo Maftro in un Mefe, giorni TeniUiittc. e fei 

Fabbrica in 

POSIZIONE PRIMA. 

C«nuo/c 6 Mejc J. Ca^uafe 7 . 

6 

7l «8 |a. Mefi. 

3 » 

7 i **o I 17. 7 Ciomi . 

5» 

1' 

7 


ONDA. 


POSIZIONE SEC 

Ore 9. >■_ Afeyf 2. Ci«nii 17. ^ o„ „ 
9 
18 

4. IS 

- » 

- 9 S 
»• r 


12 1 23 . 

Il 

30 

** * 334 

94 


n 1 Mei I, 

ri 


I Giorni * 7 . 


7 

Infilzati . . . ^ 'i SchiC 1 

J *4 M 

I 


Moi* 
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Moltiplicale in queita feconda Pofizione le ore 9. con li i- Mefi daranno 18. Paifando ai giorni 
per giorni 15. fi piglia il quarto dal prodotto, dicendo: il 4. in 18. fli quattro volte , fi fegna 4 -, 
due avanzano, che dicono 60. giorni; il che è l’equivalente de' 2. Mcfi : il 4- in 6o.viiU 15. vol- 
te , fi fegna 15. Per gli altri due giorni fi prende la quintadecima pane del prodotto de’ 15. giorni 
due volte, dicendo li 4 Meli mi danno 110. giorni, e 15. che fanno 135. La quintadecima liia parte 


mi dà 9., fi fegna due volle. Per il - poi fi piglia il fettiir.o d’uno" di que’ 9., eh’ è 1., e due 
avanzano, che fono — Facciafi poi la raccolta, e fi partifea , che s’avrà come prima un Mefe , gior- 
ni 27., e poiché oltre li — vi rimane ancora que (V altro rotto s’infilzano quelli, giufla la regola 
data nella feconda parte di quell’Opera, che foctirà quell’ altro rotto— , che poi fchifati per 12. 

forliranno li —, che mancano • 

7 


DELLA REGOLA DEL TRE MESCOLATO, 


Cioè, che contiene quefta Regola femplice , diritta, e rovefeia. 


CAP. Vili. 

A Vvertanfi però due cofe: l’una, che ficcome quando i Queliti fono doppiamente rovefej , cioè, 
che contengono due volte la Regola del Tre femplice rovefeia, il modo di rifolverli non è nien- 
te differente da quello della Regola del Tre femplice rovefeia, cioè fi moltiplicano inficme tutti gli 
Agenti del fuppollu, ed il prodotto fi parlifce per il compollo della domanda, e nel Quoziente fi ha 
Ja cofa cercata; Così quando i Quefiti hanno una Polizionc diritta, ed una rovefeia, o viceverfa , 
cioè fono comporti d’ima regola del Tre femplice diritta, e d’una rovefeia, allora fi mutano feam- 
bievolmcnie i termini, cioè il piimo lì fa l’ultimo, e quello il primo. 

I.’ altra, di fegnare fempre nel primo, ed ultimo luogo del Quelito i due termini pili principali, 
c fimili . Intorno poi al conofcerli , lo infegnerà la Pratica , e però ; 


QUESITO PRIMO. 

Un Centrale d' Armata , avendo ordinato , che fo/fero vejtiti 40C. de' fuoi Soldati , ed avendone il lor 
Capitano fatti veflire ioa. con Br. 1250. di Panno alto Br. 3., volendo vejlire anche gli altri 300., ma 
di Panno alto folamente Br* J*,ji domanda, quante Braccia ve ne vonanno} 

Soldati 100. . Panno Br. ■ .Altezza Br. — — Altezza Br. Soldati 300. 

Mutazione 300. 1250 3 2 100. Mutazione . 

300 2 

375000 Partitore - 2co 

3 

2.00 I 11250.CO I 5625. Tante Br. vi vogliono . 

125 

IO 

Che di fatto quello , e fimili Quefiti cadano folto quella regola , chiaramente fi vede , poiché le 
due Altezze diverfe dei Panno fanno una Pofizione rovefeia, conciofiacchè la minore Altezza vuole 
più lunghezza, e pel contrario la maggiore Altozza vuole minore lunghezza. 

Li 100. Soldati poi rifpettivamente alli 300. fanno una Pofizione diritta , perchè vi vuole più 
Panno a vellirne 300., che too. : Di più fi vede, che vi vuole doppio Panno, che perii 100., per 
effer d’altezza più baffo. , 

Facciamo adeffo la prova colla Regola del Tre femplice diritta, e rovefeia, dicendo nella dirit- 
ta: Se ICC. Soldati Jì vejlono «nflr. 1250., a vejlirne "ioc. quante ve ne vorrannol Ne vorranno Br. 3750. 

Diralli nella rovefeia; Se con un' cJte\\a di Br. 3.. vi vogliono Br. 3750., con un' alteq\a di Br. 2, 
quante ve ne vorranno ì Vedralfi , che come prima ve ne vorranno Br. 5625. A noi. 


Pri- 
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SECONDA POSIZIONE ROVESCIA . 

Se Br. 3 — Br. 3750 — Br. a 

ì 

2 1 1 1250 I Br> 5 <* 5 - 
11 

5 

IO 

e poi II diritti I verrebbe Io flelTo . Vediamolo 

POSIZIONE SECONDA DIRITTA. 

Soldati II— i» Panno Br. — Soldati 
ICO 1875 300 

3 00 

i.oo 1 $625.00 1 5625. Ecco. 

quesito secondo. 

Sono fiate feUiate due Strade-, Vana Br. 3CO., larga Br. 10., e vi fono andari 150. Carta di fajii 
V altra larga folamenie Br. 6., e pure vi fono andati Corra 34$. « fcUiarla. Ora iramereUefi fapere dique- 

fio Strada la lun^he^^a ì • i « j i 

Quello Quefito pure cade fotte di quella regola ; mentre quanto è minore la larghezza della 
feconda Strada, rifpeito alla prima, e quanto è maggiore il numero de’ Carri di falE , che vi fono an- 
dati a felciarla, tanto ancora maggiore effer dee la lunghezza paragonata alla prima. A noi. 

Carta 150 — Lunghe\\a Largketxa ~ Larghe\\a — Corra 345 

Mutazione 345. Br. 300. Br. io. Br. 6. 150. Mutazione. 

345 ^ 

1300 Partitore . . poo 

1200 
$oo 
103500 
lo 

9-00 1 10350.00 1 Br. 1150. lunghezza. 

>3 "" 

-co 

Per la prova poi diremo primieramente; Se Corra 150. di fajf hanno feUiato unalunghe\\a dì Brac- 
u'o Ì300. , Cono 345., quante Braccia di lunghe^^a feUierantto ì Selcieranno Br. 690. S’ intende fempre 
della flelTa lunghezza. 

Nella feconda Polizione , comecché la Strada è meno larga della prima , lì fa ella feconda Pofizio- 
ne, dicendo : Se Br. io. di larghe\rfa fa Br. 690. di lunghe\\a, Br, 6 di largkeip(a juanle Braccia darà 
di lunghc^tfoì Darà come prima Br. 1150. All’opera. 


PRIMA POSIZIONE DIRITTA . 

Se 100 1250 30* 

300 

1.0* 1 3750.00 I Br. 375* 


Se fi voleffe prima fare la Polizione rovefeia , 
in Pratica . 

PRIMA POSIZIONE ROVESCIA . 
j4ltej^a — Panno — j4lte^a 
Br. 3 Br. 1250 Br. z 

3 _ 

2 1 3750 1 Br. 1875. 


PRIMA POSIZIONE DIRITTA . 
Corra 150 n 1 £uaghe^i[a i.i ■ Corra 
Br. 300 345 

345 


POSIZIONE SECONDA ROVESCIA . 

ZuagAc^^a lunghe i . Lunghe\\a 

Br. 10. 690 6 

IO 


1500 

1200 

900 


i).o 1 10350.0 1 Br. 690. 

'35 
o. • 


6 1 6900 1 Br. 1150 

3 “ 

a.o 


I 2 


QUE- 
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QUESITO TERZO, ED ULTIMO. 

In pajàto il Superiore di certa Comuniti Religioja manteneva 44. de' faci Keligioji con jij. Pani la fetti- 
mana d" on, 8. T uno s quanti ve tu vorranno adejfo a mantenerne 60, , e non ejendo il Pane , che di fole on. 3. e meq.ì 
Qui pure chiiramente fi vede , che quinto é minore il pefo del Pane 1 tanto maggiore efler do- 
vrà il numero de’ Pani . Quello è , che fa la Pofuione rovefcia , cioè le on. 8. , rifpetto alle 3. e raei. > 
e i Religioli 44-) rifpetto ai 60. fanno la Fofizione diritta. Veniamo alla pratica. 

Religioji 44. ■ Pani •mmmm Oocie Oneie Rtligioji 6o- 

Mutazione 60, 313. 8. 3. ■ 44. Mutazione. 

I - 1 

i8$oo ’ 1 


8 9 _ 

154 1 151200 1 Pani 981. ik 
1260 
280 


132 

22 

154 .. . Partitore. 


— — SchiC per 14. — 

'*♦ '* £ 

Sicché per 60. Religiofi vi vogliono la Settimana Pani 981. ■■ 

POSIZIONE PRIMA DIRITTA. 

Se Religio/i A 4 - Ji mantengono con Pani 315., a mantenerne 60. quanti 

60 6 

44 1 i89t'ol~^ni 429. e H 
130 
420 




~ Schif. per 4. 

POSIZIONE SECONDA ROVESCIA . 

Se quando il Pane pefova on. 8. , vi voUvano Pani 429. i adejo, che pefa folametat m. 3. 1 
Pani vi yonanno} • x* 

Siccome in quella feconda Porzione nel terzo termine , che fervir debbe di Partitore , v’ è un 
rotto, cosi è nec^ario, giuda le regole date, convertire anche il primo termine nella natura mede- 
lima prima di venire all’operazione. 7 ,5 

Convertanfi dunque le on. 3. in mezze, che faranno 7, e Cmilmente le 8., che faranno 1 , e 

poi fi operi ; Avvertendo, che per li t © fi prende dal 16. fei volte 1’ 1 1. , che darà Pani 8. , e 1 

o, com’è piu elegante, fi moltiplica il Numerar. 6. col 16., che darà 96., poi fi partirà pel DenomL’ 
natore 11., che darà Io fleflb . Alla Pratica. t i 

One. 8. »i II Pani 429. One- 3. 7 

■d 16 7 . . Partitore. 

»574 

429 » 

8. Il 

7 j 6872. L I Pani 981. S 

57 

12 


i L 

r M 

Infilzati . • . ^ ^ , Schifi per 7* ^ 

Fatta la raccolta, e la partizione col 7., che darà, come anche la prima volta, PanipSr., »} 
reneranno quefii due rotti Quelli dunque 1’ infilzano, che fortiri qiiett’ altro rotto che 

poi fchiflto per 7. fortiianno anche li — che mancano alla prima fatta operazione. 

FINE DEL TRA7TATO TERZO. 
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ATTATO quarto'! 


DE’ CENSI, O SIA DEL MERITARE. 
CAPITOLO PRIMO, 


Cenfo roti è altro, che un dare , o ricevere una qaantiti di denaro, od al- 
/ ji tra roba di mercanzìa, con patto di pagare un tanto per io*, all'anno, oppu- 

T T V» ** mefe , iintanioccbé fi refiituifea il ricevuto Capitale . 

• • ^ I À •• Quel tanto poi, che fi paga per loo., comunemente viene chiamato Mert- 
-i VP " Frutto di que' denari, o roba imprefiata. 

Quello Frutto, o Merito è di due forti , cròi Merito femplice , ed i quan- 
do fi paga femplicememe quel tanto all' anno per loo. , finché fia (Cfiituito 
il Capitale, o la Roba. 

L’ altro chiamali Merito di merito , ed é, quando fi fa patto di tborlàre ogn’ anno il frutto di 
quel Capitale, che fi riceve, e non isborlandolu , fi dichiara, che quel frutto abbia d’avere la fua 
rata pouròne pure di Frutto, o Merito; coficché fe uno piglialTe v. g. Se. toc. a Cenfo con patto 
di sborfare Se. io ogn’ anno per frutto; Se quello tale non li pagafle il primo anno, l’anno fecon. 
do dovrebbe pagare Se. 2t., cioè io. pel frutto degli Se. too. , ed uno pel Irutto , o merita de’ i«. 
altri Scudi , che non isborsò l’anno andato, e così fuccelfivamente . 

Quejìo fecondo Merito però fi chiama l/ftm , 

Qui , fe bene avrete olTervato , il merito , o frutto nafee da due cofe , cioè da una determinata 
quantità di denaro, od altra roba mercantefea, e dal tempo prefilfo, colicchi una di quelle mao. 
cando , non vi può eirerc merito . Ciò pollo 

g UESITO PR IMO. 


Piene prende a Cenfo da Francefeo Scudi zuo. , colla convenzione di pagarfli il 6 . per loo. all’ An- 
no; fi cerca pianto all' Anno merireranne a- Francefilo gli Scudi 200. l 

Quello Quelito, come fi vede, non porta alcuna diliicolià, poiché rifolvendolo per la regola 
ordinarla del Tre, vedralfi , che meriteri Scudi ra. 

Facciamo qui, che Pietro abbia prelb da Francelco gli Scudi 200. per antri , fante farà H me- 
rito i o fiulto , che avrà Ftancefico in capo agli tre annil 

Qui pure fi vede, che farj di Scudi 36., coficché in capo alli detti 3. anni dovri Pietro a Fcaia- 
cefito ira Capitale, e Fruirò Scudi a)d. Vediamolo. 

Se Scudi 100. meritano Scudi 6 . , quanti ne meriteranno Scudi 2oo.é 
200 


i.oo 1 12. eo 1 Primo anno Se. 13. 

Secondo anno Se. 12. 

Terzo anno Se. 12. 

36. Frutto. 

QUESITO SECONDO. 

Paolo riceve da Giovanni Scudi 850. a Cenfo , eoa patto di pagargli il per loo. aW anno . Peuh gB 
da tenuti tre anni r mefi otto, e giorni quindici ^ fienfa mai pagare il flutto; onde fi cerca quanto avrd gua- 
dagnato Giovanni, oltre il fuo Capitate ì 

Ta maggior pa te do’ Queliti di quella materia II poflbno rifolvere in due maniere, cioè o per 
la regola del Tre femplice in due colpi , oppure per la coaipoAa ; e di quell’ ultima mi ferviiò , co- 
me piò ij^diente , e bella . Stendiamo U QmRio * ' 

Se 
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Se Seuil in Anni meritano Seuil , Seuii in Anni, Meji, e Giorni , juantiì 

100 1 5 ® *5 

3 


Per Mefi 8. due volte il terzo di 850. 

Per giorni 15. l’ ottavo d’uno de’ prodotti. . . 35. 2. ro. 


3 1 5 2. — IO. 

ì 


i.oo 1 157.60. 2. IO. 1 Scudi 157 
6 

1.00 1 }.6i 1 lir. 3. 

20 

>.00 1 12.50 1 fol. 12. 

12 

1.00 I 6.00 1 den. 6. 

Rinnoviamo anche all’ altra maniera 1’ operazione , che fervici di prova . 
PRIMA POSIZIONE. 

Se Seuii 100. in un anno guaiognano 5,, in un anno pure guanti ne guaiagneranno 850.I Ne guada* 
gneranno 42 . , e mezzo . 

StuJi too. •— Seuii 5. ~~ Seuii 850. 

850 

i.oo 1 42.50 I Scudi 42. r 
100. Schif. 

POSIZIONE SECONDA. 

Se in mefi li. fi guadagnano Seuii 42. e me\>{p , in Mefi 44. ( che tanto fanno gli anni 3. , e mefi 8. ) 
« giorni 15. > guanti ee. ^ 

Mefi — > Seuii 42, T • Mefi — ■ e Giorni 
«2 44 44 »5 

88 

« 7 « 

22 

21. I. IO. Per giorni 15. la metà di 42. a 

Il 1 1891. I. lol 157. Scudi. 

69 

9 * 

7 

6 

12 I 43 1 lir. 3. 

7 

20 

12 1 150 1 fol. 12. 

30 

6 

12 


12 1 72 1 den. 6. 


QWE- 
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QUESITO TERZO. 


Antonia piglia a Cenfo da Giufcppe Se. 6 co. per 3. anni, e Giufeppe glieli dà al 5. peri co. all' anno, 
ma eoa patto, che fe in capo all' anno non hhrfa il pattuito frutto , vuol: che paghi anche il frutto di quel- 
lo JlcJfo frutto, a cui non ha foddisfatto entro a quell'anno . Antonio trovandojl in neeejità di ticeverlo an- 
che con quejlo patto , riceve il Confo . Ora accade , che non avendo mai Antonio pagato il flutto a Giufcppe , 
ei ejenjo già paffuti li anni , Jì cerca, quanto dovrà egli star fare a Giufeppe tra Frutto, e Capitale} 
Tuttocchi proibiti fieno a' Ciifliani i Contratti Uiuraj dalla propria Legge, e lieiio dalla Chiefa 
proferiui , e condannati da tutt’i Dottori, come appunto refpodo; pure acciò s' abbia ancor dique- 
(li la cogniiione, giudica bene d’infegnare la maniera di fcinglierli • 

Quella Torta dunque di Quefìti in più modi lì polTono rifolvere ; ma a mio credere , il modo pili 
fpediente è quello . 

Giil abbiamo veduto, che meritare a capo di un anno, v. g. il 5- per ino., quello eh’ era ioo.> 
diventa 105., e il 6. diventa 106. , e così difeorrendu; Ora nel cafo nollro prefente diradi cosi: 

Se 100 diventa lof-, che diventeranno Se 600.} In un anno diventeranno 6to. 

Pel fecondo anno li dirà: Se Se. 100. diventano loj., che diventeranno 630.I Diventeranno Scu> 
di 66 1. e mezeo. 

Pel terzo anno li dirà: Se Se. 100. — 105., che diventeranno Se. 66t. e ? Diventeranno Se. 
fpn- c un terzo, cioè tir. 3., e fol. p. , e quell'ultimo Quoziente fati quello, che dovrà sborfaie 
Antonio a Giufeppe Ufurajo, tra Capitale, e Frutto. Vediamolo. 


Se. 100 — 103. — 600? 
600 



tetto I 6 30.00 i Primo Anno 
J Se. 630. 


Se. 100. — 105. — 630.1 
630 

3150 

630 

i.oo I 661.50 j Secondo Anno. 

— I Se. 661. I 

ICO. Schif. ~ I 


:. too — 105 — 66 1. r? 
661. 1 

t 


105 

630 

630 r 
5«- T 

i.oe {694. 57. ij Se. 694 
6 


1 1.00 I 3.45 I lir. 3. 

I.oo I 9.00 1 fol. 9 . 

Facciamone la Prova , rlfohenda it Qucjito in altro modo , 

Qui converrà guardare quanto meritano Se. roo. In quel tempo , che dura il Cenfo, e che quii 
per anni 3.^, a ragione del 6. del 7. del io. ec. , e che qui è il 5. per 100. , e ne verranno di Quo- 
ziente nell anno terzo Se. 1 15- Hr. 4.foL i t.e den. 6'. Poi Udiri: Se Scoioo.ne \ogUoru> ii^oUr.4nfoL iim 
a den, 6 ., quanti ne vonannoSoo.l Si operi , e fortiranno nuovamente Se. 694. lir. 3. fol. 9. 


Se 1 00. diventano tof. , che pure ito. 
100 

i.e« I 105.C0 1 1*5. Pr. An. 


Se 100. — 105., che pure 105.? 
105 

W 

tei 

1.00 1 ifo.35 I Se. I la Sec. An. 

ICQ . . Schif. — 
a- 


£d eccogli Scudi ttj. lir. 4 . fol. il.,‘e dcn. 61 


Se 100. divent. 105., che i la. 


1 la — 
4 _ 

1050 

105 

26. I. IO . 

1.00 I 115.76. I. IO. I 115. 
S 

f.oo 1 4-57 I 4 - 
20 

1.00 1 11.50 r II. 


>.00 t 6x0 1 6,Terzo Aiti 
AdelTo 
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Addio diremo; Se ito. «e ^gliene il^. fir. 4. fòL it. éen. 6., gaanti 6ao.ì 

éoo 
69000 
300 
loe 

50 
5 

I 

a — 

X 

i.*o j 694 57 - ~ I 694 


i.oo J 3.45 1 3 
lo 

i.oo 1 9.00 I 9 

Ecco ) che come nella prima maniera fi ha , che Antonio dopo i 
feppe tra Capitale , e Frutto Scudi 694. lir. 3. , e fol. 9. 

dello scont 

CAP. IL 

Uefto è un atto contrario al meritare , perchè col merito , o frutto fi accrefce il capitale , e 
nello fcontare fi cala . _ 

Quando uno guadagna v.g. il 5. il 6. I’8. il 10. per ioa fa di 100. - 105. - 106. - no. ec. , 
ma quando fi fconta, di 103., refta 100. , di no. 100. ec. 

QUESITO PRIMO. 

77^0 deve dare c Sempronia in capo a due anni, e me^^o Se. 450. giujla lo patuito fra loro-, ma ac- 
cade , che trovando^ Sempronio in necejjitd del fico denaro ptomeuc di fcontare a Tipo il io. per 100. > fe 
di prefente glielo thorfa\ accettata lapTopoJla,fi cerca guanto dovrà Tv^io thorfare a Sempronioì 

La maniera più breve per rifolvere quelli Queliti li è , guardare a dirittura quanto meritano Scu- 
di 100. per quel tempo, che fi è celiato d’accordo, e che qui Iòno due anni, e mezzo, ed a ca- 
cone V. g. del ?.. del 6. ec. per 100., e che qui è il 10., il che fatto fi unifee il prodotto, o fia 
il Quoziente agli 100. Scudi, Filippi, o Zecchini ec., e poi quella fomma ferviti per primo termi- 
ne, nella feconda operazione della regola del Tre, ed il Quoziente di quella farlquel'o dovràsbor- 
lare il Debitore . Ma veniamo alla pratica , che meglio a' intenderemo , e diciamo : i 

■ I Se Scudi 100. ùi Anni <• meritano Scudi io.. Scudi pur 100. quanti ne meriteranno in Anni a. , 

'*■ I 

a. — 

a 



tre anni deve sborfare a Chi- 

ARE. 


Per lir. 3. la metà di 600. 

Per lir. i. il terzo di detta metIV 
Per fol. IO la metl di detto terzu. 
Per fol. I. il decimo di detta metl . 

Per den. 6. la metl di detto decimo. 


aoo 

IO 

a5o 

IO 

t.oo 1 aj.oo 1 meriteranno Se. 

Se. ISO. Unione. 
Somm a la^. 

AdelTo rinnoviamo l’ operazione dicendo : 

Se Scudi mi refiano Scudi , che mi Teleranno Seudlì 
135 100 450. 

IO* 


Tanto dovrà Tizio sborfare a Sempronio. 


taf 1 45000 1 Sc> fSo. 


750 

•*o# 


SI 


Digitized by Google 


Si paò ancorz operare così: fi moltiplica il tempo pel pel 4<> pel 5. ec-i che viene efibito 
a ragione rf’un tanto al toc., e ciò fatto s’unifce come anche per l’aitra maniera, s’unifce dico il 
prodotto della moltiplica alli 100. Scudi, Filippi ec. , e poi fi opera alla ftelTa maniera . Vediamob 
in pratica . ^ 

Anni 2. “ 


IO 

Moltiplica . . 20 
Pel meno . ■ 5 

à? 

Unione . . . 100 
Somma ■ . • <25 

Ed ecco il primo termine per la regola del Tre, operandoli gii nel refto, come fopra,. 


QUESITO SECONDO. 

Uno deve Jnrc ai un altro Hr. 200. da fui a 6. Mifi ; ma fe gliele storpi di prefente , promette di 
Jioutargli dea. 6. per lira , e per ognuno di que' fei Mep , entro de’ quali davrethe pagarle . Si lerca , jbo/|. 
te lire dovrd egli storpue al fuo Creditore, dato, che accetti il partito} 

Qui pure fi guarda primieramente quanto meriti una lira ne’ meli 6., a ragione di den, 6. per 
lira al Mefe , giurta il concertato, e ciò moltiplicando i Meli , che qui feno 6. per i den., che gli 
efihifce , che fono pure $■, e dal rifultato fi vedrà quanto li dovrà levare da una lira, poi prefcin- 
dendo , che al prodotto non vi li aggiugne nè il loo. , nè altre , come nel palTato, perche fiamo in 
linea di lire femplicemente , fi opera alla ftelTa maniera . Mefi 6. 

Den, 6, 


Moltiplica , . . 36. 

Sicché qul'fi hanno fol. }. ^ che però ficcome meritando fi direbbe ; Se foldi ae. diventano 2f,, 
cosi fcentando fi dirà : Se fot, 2}. refiano ptl. 2o. , tir. aoo. qucuue rejltranno ì 

20 


23 1 4000 1 Reneranno lir. 173. 

170 

90 

21 

20 

23 1 420 1 fot ifi. 

190 

6 

12 

33 1 72 1 den. .3 — 

Sicché li eonchiude , che deve sborfare al luo Creditore a faldo dei debito lir. 173. Ibi. 18. e den. 3. 

Se fi voIelTe trovare quanto meriti una lira ne’ Mefi 6. , ed a ragione dì den. 6. per lira anch» 
^r la regola del Tre moltiplice, e come vedemmo anche nell’ altro Quelito, fi direbbe: Se fol. ao. 
in Mefi 1. meritano den 6 , p>L pur 20. , quanti ne meriteranno in Mefi 6.? Come per l’altro mòdo no 
meriteranno 36. , cioè fol. 3. Non farò qui altra prova , perchè trovato il primo termine , è già in» 
fiUlibile 1’ operauone . 

Sai. 30. Mefi I. den, &, Sol 20. —1 Mefi 6.1 

6 

120 

6 

3.0 1 72.0 1 den. 3d. 

* QUE- 


Digitized by Google 



74 


-QUESITO TERZO. 

Crit-Tim 

B:rnarda isvì pagar; a Luigi Se. 500. nel termine di tre anni-, ma eoa juejf' ordine ; lo«. eioi in ca- 
po al primo anno: 100. in capo al fecondo: Finalmente gli altri 100. alla fiae dei ler^o anno. Fatto l' ae- 
eorlo , e pafiti appena tre , o jaauro giorni , fa Luigi (juejto progetto a Bernardo , e gli dice , che trovan- 
dojt egli a portata di fare certo negoo^to , e non avendo tutto ii acce fario denaro , fe vuole shorfargli prefen- 
temente li 300. Scudi, gli (conterà il per 103. Accettato da Bernardo il progetto, fi cerca guanti Scui 
io-uà shorfargli ì 

Prima di venire alla foluzione del Quelito , devo avvertire , che quantunque quella regola dello 
(contare venga con ibfpenfione d'animo da aleuti! approvata ; parendo loro , che ficcome nel merita- 
re Se. too. V. g. diventano no., così nello (contare Se. 100. abbiano a redare (olamente 90. j ma 
quelli tali, che per altro (ono poi pochi, (ono ficuramente in errore , mentre egli è certiflimo, che 
con la inedelima proporzione, con la quale il Capitale s’accrefee, deve eziandìo diminuirli il Capi- 
tale medeiimo ; nè quella certamente mai potrà trovarfi , operando (econdo il loro parere. 

Oltre di che: quella non è ella la regola infegnata dagli antichi Scrittori di quella materia, ed 
approvata da’ più periti , c moderni Aritmetici . 

Euclide nel feitimo libro, ove tratta delle propofizioni , propor. 20. dice e(p relTamente , che (e 
(arannotre numeri continui proporzionali , il prodotto del primo net terzo (arà Tempre eguale al prodot- 
to del fecondo moltiplicato in (e IlelTo. (fervino d'e(empio 2-4-8 ) Gii quelli tre numeri fono con- 
tinui proporzionali, perchè l’uno contiene egualmente l’altro. Otfervate : Il 4. contiene due volte il 
due, e I’ 8. contiene due volte parimente il 4. Dippiù moltiplichiamo il 2. coll’8. produce 16., e 16. 
pure produce il 4. moltiplicato in fe fteKo. E non è gii nccelTario, che acciò pofla dirfi : Quefti fo- 
no tre numeri continui proporzionali, non è necelTario dico, che li numer. cdremi fieno dillanti dal 
numero di mezzo con eguali unità; anzi quanto più crefee l’uno, tanto più cala l’altro . Sicché (e 
il terzo numero, cioè l’8. foKe 16., il primo di neceilìtà elTer dovrebbe t. foto, e darebbe cori: 
1-4 - 16. ,£d avrebbero nonodante le dovute fuddette condizioni, come di fatto le hanno. 

Legganfi poi li più accreditati Scritto.! dell' .Aritmetica .Scienza, e vedralli , che quella regola 
abbracciano, ed ufano , e con ragione; imperciocché fe io facelfi quello Quelito a quelli, che fono 
di diverfo parere: Pietro da qui a 20. anni mi deve dare Scudi loo. , e fe me li sborfa di prefente , 
gli voglio feontare col rifpetto medefimo agli anni 20. il 5. per 100. Dimando , guanti Scudi mi dovrebbe date ? 

Qui chiaramente fi vede , che non mi dovrebbe dare neppure un foldo , volendo , che nello (con- 
tare quello, ch’è leo. diventi 90., mentre qui in capo a 20- anni, ad un 5. per 100., nulla vi re- 
fta (bel guad.agno in vero farebbe il mio!) Laddove ope'ando giuda la vera regola, ficcome me- 
ritando in capo agli anni 20. gli Se. 100. m’avrebbe o meritato altri Se. 100., cosi feontando a ra- 
gione d’ un 5. per 100., mi fi dovrebbero Se. 5o- Vediamolo in pratica. 

Se Scudi in Anni guadagnano Scudi, Scndi pur, che guadagneranno in Anni 

100 I 5 IO» 2j|} 

20 

2000 

5 

i.oc I ico.eo 1 100. ne guadagneranno. 

Che poi (contando , di 100. rellino $0. Vediamolo . 

Anni 20 

5 ; ■ , per 100. 

Merito. ,100 
Unione .100 
Somma . 200 

Se Se. 200, non fono che loo. di Capitale del mio Creditore , che addiverranno pur lOO. rifpetto a me 
loe 

2.00! loo.oe • Se. 50. Ecco quello gli devo sborfare. 

Se ne volete fare la prova , vedrete , che fe moltiplicherete il primo termine col Quoziente » 
avrete il numeio partito, cioè 10000. 

Dippiù rifpetto pure all’ egualità delle proporzioni troverete , che ficcome il primo termine , 

cioè 
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cio^ il 2CO. contiene due volte il termine di mezzo < ciod il i«Om così il loo. flefTo contiene due 
volte il Quoziente, doè il 50., e confeguentemente quella 4 la vera regola, perchè contiene tutte 
le qualiiè, che vuole Euclide. 

Veniamo ora alla foluzione del propoflo Quefilo, e tifpetto al primo Anno fi diri: Se Se. 105. 
erano folamente Se. reo. , che Teleranno pure Se. reo. ? Operafi giuda la regola , che reneranno Se. 95. L 
Per il fecondo Anno fi diri: Se Se. rio. erano foUanto loc. , che dèventeranno pure Se. 100.? Di- 
venteranno Scudi 9C, e ‘ 

II* 

Per il terzo Anno finalmente fi diti: Se Se. 115. erano non più di ico., che mi remeranno quejl 

ultimi Se. léo.ì Mi rederanno Se. 86. e — 

ij- 

Scudi 105. — Se. leo. — Se. 100 l , 

<00 . 


105 


Se. I IO — > 100 • lonf 
100 


I l «000 I 
-i 5 ol 

105; 


Scudi 95. ^ Pel primo Anno. 
Schifi per J. • 


IlOj ICOOO I 


Se. 90. ~ Anno Secondo. 

Il 


II 


f Se. iiS — « ■ 100 < 

Pel terzo Anno ( 

C ii| i 10000 1 

I —80 ( 

r I IO 

Schifi per 5. ^ — 

Sommiamo qnede tre partite, e vedraffi, che gli dovri sborfaic Se. 


— leo? 

1 % 

Se* 85 - »j> 


Se. 

- - 95 _ 

ì 

Se. 

-- 90 - 

Se. 

- . 86 ~ 

21 

Sc- 

. . 2 - 

5 J 

210 

Se. 

* 271 



26J 

23i 


it 


27 j. coIPavanio dì 

fj'l* 


22 


22 


Infilzamento . . . 5082 


5jnl 11177! Se. *. — 
firj Avanzo. 


11177. N. da partire. 
5jrj. Partitore. 


K 2 


Se 
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Se fi voleffe trarre di mano in mano l’ avanio in lir. , ibi. , e den. 

Per il primo Anno s’avranno Scudi 95. lir. i. fol. 8. den. 6. 


6 

e — 
r- 


Per il Secondo Anno 
Per il terzo Anno . 


Scudi 90. lir. $. fol. 9. den. i. e 
Scudi 86 . lir. 5. fol. 14. den. 9. e - 


Somma 


27}. — e. — 12. -- 5- - VJl Infilzati. 

1761» 

Se fi voleffe vieppiù afficorire dell’operazione, fi dica, rifpetto al primo Anno: Se Se. 91 - 

Se 100., eie numero Junoae mi Aa eamhiato il 1 00. y?«/o ? Sortirà di Quoziente il prim* 
erano prima Se. ioa, ,oi. - Rifpetto all’Anno fecondo Sortirà il tic., e rifpetto al terzo 

Anno"*! Mt* che appunto Servirono nelT operazione di primo termine, e di partitore, e confeguen- 
temente quelli furono, che diminuirono di mano in mano gh Se. toc. 

Oppure fi facciano nuovamente Sortire pel primo Anno gU Se. 95 - “ , P«' fecondo gli Se. 9 °- -, 
e pel terzo gli Se. 86. dicendo pel primo Anno: _ 

Se Se. in me voievano /«re Si. , /ara foi vero, ekt ora non vogUano, eie &, ^ 

100 'O® 


2t 


2100 Partitore 


100 

190 

2000 

100 


21.00 I 2 C 00 .O 3 Se. 95. ^ 

I 110 


21 

racciafi lo flelTo per gli altri due Anni, e .’ avrà pure pel fecondo Scudi 90. ® P«' 

.Scudi 86 . “ come alla prima. . 

Fl“ <!“« ■” ”*"• 

Cof itole feomato Puro Capitole Capitole eoi guadagno. 

Scudi 95. Ti Scudi lob Scudi 101. JS 

100 95 - a« 


Prodotto Se. looo® 


5»5 
945 
*5 

Prodotto Se. . . 1*000 


Offervate . Moltiplicato il primo termine col terzo fi hà di prodotto > * 'j“*'‘P'l'Ye°rm^^^ 

anche U ^ne iì mezzo in fi ftelfo. fi ha di prodotto to*.o., ed ecco come tutu tre . te^-"* 
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hanno le condizioni, che ricerca Euclide, e fpiegate già prima di nToIvere il Quelito, cioè ch'eiTcr 
debbono continui proporzionali, e per confeguenza la proporzione, che ha il meritare , la medelima 
ancora deve aver lo (contare. 

Di più : dividati il termine di mezzo pel primo , e ne verrà di Quoziente i. ^ Poi dividah il 

terzo pel termine (àefTo di mezzo, e s’ avrà pur di Quoziente i. ~ fegno vieppiù evidente etTer 
quella fola la vera regola. 

Primo temine i ■■■»— '■ ■» Secondo temine i»i— Tei\o termine, i 

i.oo I >,0.5 




Denominatore 2t 


Denominatore 21 
109 

ip* 

Partitore 2000 


1 I,O.J_ I. 
I«0 


Quoz. 


100 

200 


I l.Ijéo I I, 
I 1 do o I 


t 

ao. 


Quoz. 


Per gli Scudi 100. dell’ Anno fecondo. 

Cefitale fcontato Puro Capitale —— Capitele eoi guadagna, 

IO 

Scudi 90- w Scudi loe Scudi ito 

Moltiplicato qui pure il primo col terzo termine, fi avrà icooo., e cosi quel di mezzo molti- 
plicato in fedelTo. Di più dividendo il termine di mezzo pel primo s’avrà di Quoziente i- ^ e di- 
videndo anche il terzo per quel di mezzo s’ avrà i. i- 

IO. 

. Per li Studi 100. del ter\o Anno, 

Capitale fcontato - i... Puro Capitale ■-■■■ Capitale col guadagno . 


Scudi 8$. a] 


Scudi loo. 


Scudi II 5. 


Finalmente anche qui moltiplicato 1 ' 86., ed il aj per il 115. fi avrà di prodotto 10000., e fi- 
aiilmcnte moltiplicato il ico. in fc lìeffo , e fi avrà pure tocco. Si partifea poi il 100. per 86. — 

J j ^ J 

e né verrà di Quoziente i. ^ Dividafi anche pel 100. il 115. , e fi avrà anche qui i. ~ e confe- 

guenten.”nte juid cU'ius. In quello modo folantcnte fi vedono le condizioni, che vuole Euclide , cioè 
che il prodotto del primo nel terzo numero efier debbe eguale al prodotto del fecondo molt'plicato 
in fe Hello, e che il terzo numero contenga tante volte il fecondo, quanto il fecondo contiene il 
primo; cola che non troveralfi in eterno, volendo, che nello feontare 100. v. g. rimanga 90., e per 
confeguenza farà fempre vero , che la proporzione , che fi trova nel meritare, la medelima tenere 
fi deobe nello feontare. 

MODO DI RIDURRE PILT PAGAMENTI AD UN SOL 
TERMINE, O PAGAMENTO, 

CAP. III. 


Q uelli, che fi efercitano in comperare, o in vendere, accade fovente , che abbifognano , 0 bra- 
mano di ag^iullaie le loro Partite , e maIGme fe le Partite (lelTe fono molte e diverfi i tem- 
pt , ne’ quali faldate fi debbono ; Quindi ho penfato di agevolarne anche in quelli cafi la pra- 
tica; e perciò 


QUE- 
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QUESITO PRIMO. 

Uno comfra una Cafa pel valore il 15000. lire eoa patto il ihorfare al Venditore iopo il un Annoxccca, 
lire, ed in capo alti 3. anni le altre 50CO- Dopo quaUhe tempo Qnonfo per quali fopraggiunte circpjlaaqey 
concordemente convengono, di ridurre ad un foto sbotfo /c 1 5 000 . //re ; ma però ad un tempo, e termine tale, 
ehe non Jia di pregiudi\io ni all’uno, nè all'altro. Ora Ji cerca: da qui a quanto tempo fi dovrà Jare la 
siotfo delle lire 1 500». f 

Quofti Queliti in due maniere fi rifolvono. La prima è quefla : Si guarda primieramente quanto 
meritano le lir. icceo. in quell’anno, che il Compratore ha prefo per tempo a sborfarle , ed a 
ragione v. g. d’un io. per ico., e ciò moltiplicando le lir. 10000. pel fuo tempo, che qui elTendo 
un anno folo , reftano iccoo. 

In fecondo luogo fi moltiplicano pel fuo merito, o frutto, che fi è ftabilito, o formato nella 
mente, .ed il Quoziente (iti il merito riceicato. 

Si fa poi lo flelfo anche per l’altro tempo prefo a fare il fecondo sborfo , cioè per le altre 
5000. lire, moltiplicandole prima col luo tempo, cioè li tre anni , indi col fuo merito; ed il Quo- 
ziente fard quello fi cerca; e cosi di mano in mano, fe fari bifogno. 

Ma veniamo alla pratica intorno all’efpollo Quelito, e cerchiamo quanto meritino in un anno 
le lir. icoo«. , dicendo: 

Se lire in anni ne meritano, quante ne meriteranno tocco.} 

• co I IO Merito 10. 

i.co I loooloo I loco 
Facciamo Io fleflb con le altre 5000. lire. 

Se lire in anni ne meritano , quante ne meriteranno tir, in anni 
100 I IO 50CO. 3? 

150CO 

IO 

t.oo I 150000 I 1500. lir. 

Fitte quelle due operazioni , s’unifcono i due meriti , che daranno 2500., indi per la regola 
fielTa del Tre, fi cercherl in quanto tempo tutte infieme le lir. 15000. meritino la fortita fomma 
2500., al IO. per ico. f giacché abbiamo prefo quello) e quello, che verri di Quoziente, che qui 
fari anni i., e Mefi 8. faii il termine, entro cui fi dov.i fare lo sborfo delle 15000. lire; e quella 
è la ragione: perchè tanto meritano le lire 15000. in un anno, e Mefi 8,, anche a qualunque altro 
merito, che fi prendefic; quanto meritano le lir. 10000. in un anno, e le altre 5000. in tre anni. 

Diremo adunque Se lir. zoo. in un Anno meritano lir. io., lir. 2500. i.n quanto tempo faranno me- 
ritate da lir. 1 5000. ì 

Cercandoli il tempo, gii il Quelito è rovefeio. 

Lire 100 - Il Anni i. . — . Lire 2500 — Lire io — . Lire 15000? 


Numero da partire . . . 250000 
15.00CO I 25.0COO ( I. An. 

IO 


150000 . . Panitore. 


1 5 I 1 20 I Mefi 8. Ed ecco come dopo tanto tempo fi dovrà fare il pa- 
gamento . 

L’altra manier.t però riufeirà più facile, poiché ballerà moltiplicare ciafeuna partita, o quantità 
di Scudi, di Filippi, o di Lire, col proprio tempo prefciitio a pagarle (convertendo però gli Anni 
in Meli; quando con gli anni vi fieno Mefi, e i Meli convenendoli in giorni; quando coi Meli vi fie- 
no giorni), e dopo ciò fi fonimano tutti lì prodotti, (che li dicono coinj>olli dì prezzo, e di tem- 
po), e la fomma di quelli fi partifee per l'altra fomma de’ Debiti, ed il Quoziente farà il tempo 
cercato, e nel quale duv i il Debitore sborfare il denaro. 

Vediamolo in pratica nello llefiu gii fciolto Quelito. 

Lire 
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Lire looco. — termine a pagarle Anni i. — - fuo Comporto, o Prodotto igooo 
Lire ;coo. — termine a pagarle Anni 3. — fuo Comporto, o Prodotto 15000 

15000. • • . Somma. Somma . ■ . 25000 


Moltiplicate le lii. looc*. per un Anno reflano pure rocco. 

Moltiplicate le lir. 5000. per tre Anni, ne vengono lir. 15000., e la fomma di querte fono lir. 
25000., e fari querto il numero da pai tire per la fomma de’ debiti, ch’è di lir. 15000., e ne ver- 
ri di Quoziente Anni i. , e Mefi 8., come per l’altra maniera. 

15.0C0 I 25.0C0 I Anni 1. 

IO 

12 

15 I 120 I Mefi 8. 

Cosi fi regola , e fi opera in querta fona di Quefiti , ancorché le partite folTero , non folamcnte 
due , ma tre, quattro, cinque ec. , bafta folo ilare avvertito, che non ne rimanga alcuna indietro; 
e quello fecondo modo è da praticarfi , perchè più breve, chiaro, e facile , ed acciocché rimanga più 
impreliò . 

q U E S 1 T O SECONDO. 

Domenico deve dare a Clemente da qui a tre Anni - - - Se. 30. 


Dopo altri fei Mefi 52. 

Dopo eziandio altri fette Mefi - ,, gg. 


Somma Scudi 150. Partitore. 

On volendo ridurre tutti e Ire juejii pegamenti ad un foto termine , 0 pagamento , in capo a guanto 
tempo dovià fattoi 

Primo . Se. 30. — termine a pagarli Mefi 3. — fuo Comporto , o Prodotto . . 90. 

Mefi j 

90 

Secondo. Se. 52. — termine a pagarli Mefi 6 . — fuo Comporto, o Prodotto . . 312. 

Mefi 

Terzo. Se. 68. — termine a pagarli Mefi 7. >— fuo Comporto, o Prodotto . . 476. 

^6* Somma, e Num. da Partire . . 878. 

150 I 878 I Mefi 5. 

128 

30 

15.0 I 384.0 I Gior. 25. 

84 


. . Schifi per 3. 

Sicché fi dovrà fare querto pagamento dopo 5. Mefi, e 25. giorni. Li tre quinti poi, e fomi- 
glianti rotti non fi mettono in conto, quando no ’l richiedefle il Quefito , e allora fi convertirebbe 
l’avanzo in ore , in quarti, in minuti ec. 


QUESITO TERZO. 

Vincen:^o ieve dare a Giulio Ctfarc per atti infere^, che hanno injìeme ^ li ^ut infiafcntti denari, e 
da pagarji in diverjt tempi ; ma \olcndoli pagare in una fola volta , hrameichbcji fapere a che tempo Ji dovrà 
fare quejio sho^foì 

Per fondarociìto dell*o[>erazione fi pigiieri prìmt partirai che qui fa i qusHt del No* 

veiT.jfC di quc.Vanno 1772.» e fi guarda li d'.terenza del tempo, che paffa da!:a prima lita » 
ciaTcun* altro termine) e partita. La qual differenza la noterò in Meli nello fiendere le partite, ac* 

ciò 
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So 

ciò s'abbia fott* occhio il modo, che fi tiene, e che rimanga più facilmente imprelfa l'operazione * 

Si viene poi alla feconda operazione , e quella confille in vedere quanto meritino i denari di 
ciafeuna partita in quel tempo , o Mefi della fua difierenza , v. g. al io. per loo. all’ anno , ( od al- 
t.-o merito), e ciò mediante la regola femplice del Ire, e come abbiamo gU fatto nel primo Quefito • 

Quello merito poi Io fegnerò pur anche a ciafeuna partita dopo ia diiferenza de’ Mefi , acciò 
tutto s’abbia fott’ occhio. 

Fatte quelle due operazioni fi fommano le partite del debito, e quelle ancora de’ meriti; locchè 
tutto fi vedrl dillefamente prima di venire praticamente ad infegnare il modo di rifolvere quelli Que< 
liti; nonollante che abbia procurato di ciò fare anche nella foluzione del primo. 

Frattanto avverto, che fe nel fare quelle operazioni vi folTero rotti de’ rotti si di denari, come 
di ore , c quarti, non fi curano, come fe non vi foflero , come ho gid detto altra volta . 

Così pure avverto, che per un’Anno fempre fi pigliano giorni z6o. , c per un Mele fempre gior- 
ni 30. Stendiamo adolTo il quelito, e selliamo alla pratica delie operazioni fuddette , per palTare poi 
al rimanente dell' operazione . 

Scudi 300. entro del Mefe di Novembre di quell’ anno 1772. 

„ 200. entro di Aprile 1773- Diiferenza Mefi 5. - Merito Se. 8. lir. 2. — 

„ 150. entro di Ottobre 1773- Differenza Mefi 11. - Merito Se. 13. „ 4. io 

„ 80. entro di Gennajo 1774. Diiferenza Mefi 14. — Merito Se. 9. „ 2. — 

Scudi 730. . . Somma Somma ... Se. 31. lir. 2. io 

OlTervate, che da Novembre ad Aprile vi fono cinque Mefi, e però fi notano nella feconda par- 
tita. Sei Mefi poi vi fono da Aprile ad Ottobre, a’ quali uniti anche gli altri cinque fanno ii. Da 
Ottobre poi a Gennaja dell’ anno feguente vi fono Meli 3., a* quali uniti li ii. fanno Mefi 14., e 
fi fegnano . 

Quella i la prima operazione, che fi fa. Veniamo al merito, ch'è la feconda . Inquella, efclu- 
fi la prima partita degli Se. 300. , che, come dilfi, ferve di bafe all’operazione , per avere il meri- 
to della feconda fi diri : 

Se Se. leo. in Sicjì 12. merUano v. f. Se, 10., Se. 200. in Meji 5. qaanri ne merittranaoì 

12 S 

1200 . Partitore . 1000 

IO 

12.0S 1 100.00 I meritano Se. 8. 

-4 

6 

34 I lir. 2. della partita feconda. 

Facciafi lo fielTo per gli Scudi 150. colla difibrenza di Mefi ii., e fi avranno Se. 1 3. lir. 4 fcd. 

Finalmente per gli Se. 80., colla diiferenza di Mefi 14., e fi avranno di merito Scudi 9. lir. 2. 

Sommate poi le partite, per quella de’ debiti s'avranno Scudi 730., e per quella de’ meriti. 
Scudi 31. lir. 2. fol. IO. 

Tutto quello, offervatelo' dillefo per ordine. Per terminare poi l'operazione, bifogni vedere, 
in quanto tempo la fomma del debito, cioè gK Se. 730. meritarebbono la fomina de’ meriti, cioi gli 
Se. 31. lir. 3. fol IO., a ragione pure del 10. per ioa f giaccaè quello abbiamo prefo ) e quello pu- 
re fi fa mediante la regola flelfa del Tre; ma rovefeia, perchò fi cerca il tempo. Diremo dunque: 

, Se Se, 100. in Me^ 13 . vogliono Se. io>. Se, 730. in quanti Mefi meritttctnna Se, 31. 2. io. 1 

Li meriteranao in Mefi 5. , e giotoi 4- 



Stu- 
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Scudi 100. Me/! 12., Scudi io.. Scudi 7)0., Scudi 31. 2. lo.? 

73 °- ICO. . . . Mutaiione . 

Partii. . 7J00. jioo 

33. 2. Per lir. 2. il teiio di ico. 

8. 2. Per fol. IO. il quarto di detto 
“3i4t. 4. ('«rio- 


6282 

3141 

6. Per lir. 3. la meli di 32. 
a. Per l ire i. il terzo di detta moti . 

73.00 I 377.00 I Meli 5. 

12 

30 

73 1 360 1 Giorni 4* 

^ ^ . Avanzo . 

. , 'iJ 

/■"j**^***”” 5 - 1 # giorni 4., ficchè dopo quello tempo cominciando da Dicemb. 

• 772. Il dovranno faldate le dette partitei locchè accader* li 4. di Maggio del 1773. Di fatto dal 
pumo di Dicembre del 1772. alli 4. di Maggio del 1773. vi fono in punto Mefi 5., e giorni 4. 

Rìfolviamo il Quejiio anche all' altra maniera . 

Scudi 300. di Novembre. 

Scudi 200. Aprile — Differenza Mefi 5. Merito Se. 1000 

Scudi 130. Ottob. — Differenza Mefi ir. — Merito Se. 1S30 

Scudi 80. Gen. 1774. — Differenza Mefi 14. Merito Se. 1120 

Somma 730 Numero da Partire 3770 

Scudi 300 — • Scudi 150 — . Scudi 80 
Meli 5 — Mefi n Mefi 14 


Primo... 1000. Sec. id5o. 1 120. ... Terzo . 

c quelli menti , come ho detto altra volta , o fieno prodotti , fi chiamano compolli di prezzo , e di tempo. 
renùiRo alla fani\ione-. 73.0 1 377.0 i Mefi 3. 

12 

30 


73 1 3(0 1 Giorni 4. 

6i 

7“ come per 1 ’ altra maniera . 

Che fe jwi nella prima , o altra partita, oltre i Mefi vi foffero ancora determinati i giorni , allo- 
ra nella maniera medefima , che abbiamo cavata la differenza de’ Meli , fi caver* anche quella de’ gior- 
ni , fognandola dopo de’ Mefi. Poi, dopo la moltiplicazione de’ Mefi, giurta la regola data, fi far* 
quella de’ giorni. Il rimanente dell’operazione è lo fteffo. Serviamoci dello fteffo gii fciolto Queli- 
to per darne un pratico efempio. 

Se. 300. li 15. Novembre 1772. Mefi • Giorni— Merito 

200. li 30 . Aprile 1773. Differ. 5. — . 15. — » Se. 9. lir. i. o. o. 

130. li 6. Novembre 1773. ti. ■■ - 21. r.» 14. 3. 15. 

80. li 14. Febbrajo 1774. 14. — 29. •— 9. 5. 17. 4. 

Se. 730. . . . Somma. Somma ... Se. 33. lir. 4. 12. 4. 


L 


Ccr* 
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Cerchiamo i Meriti di ciafcuna partita. 

Se Scuit toc. -• Meji 12. ~ Scudi lo. - Studi 200. guanti in Mcfi 5. pomi 15.? 
12 5 


1200 


£6. 4. per giorni io. il terzo di 200. 

33. 2. Per giorni 3. la meli di detto terz. 

1 ICO 
IO 


12.00 1 iic.oo 1 Merito Primo Se. 9. lir. 1. 
-2 
6 



12. ~ l«. 


Studi 150. - Mefi II. giorni 21. ? 

■ I 


1650 

Per giorni 20. il terzo di 150. due volte. 
5. Per giorni i. il decimo d’un de’ prodotti. 


*755 

10 


12.00 1175.30 1 Merito fecondo Se. 14. lir. 3. 15. 

55 

750 

6 

12 1 45.00 1 lir. 3. 

-9 

20 

12 1 180 I Ibi. 15. 

Se leo. Mefi 12. Scadi 10. — -i n Scudi 80. Mefi 14. giorni 29. i 

14 

320 

80 


2d. 4'. ) 8'°™'" ‘J‘*« volte il terzo di 80. 

13. 2. Per giorni 5. la meri d’un de’ prodotti. 

2. 4. ) 

2. 4. ) Per giorni 4. quattro volte il quinto del 
4 - } prodotto per giorni 3. 

2. 4. ) 


1197. *• 

IO 

*>970 
3. 2. 


12.00 I 119.73. 2. I Merito terzo Se. 9. lir. 3. 17. 4, 

1173 
6 

12 1 70.40 1 lir. 3. 

^ Shif. per 80. '.i cioi fot. 17. den. 4. 

Dobbiamo ora cercare > In quanto tempo gli Scudi 710. del debito meritariano la fomma de' me- 
riti , cioè gli Se. 33. 4. *2. 4 . a ragione pure del io. pci 100., e faranno Meli 5. gior. 16. Vediamolo. 

Se 
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Se Setti! 100. in Mejì il. merUano Sciiii io., Seuii 730. in fuaiui Meji merìtereiino Scuii 33. Ut, 
4. foL 12., e ien. 4.Ì 

Se. 100. - II. - IO. Se. 730. — Se. 33. 4. 11 . 4. 


Mut.^7Ù>ne . 


Partitore . • . 7300 3300 

50 Per lir. 3. la meti di too. 

1 j. 4 Per lir. i. il terzo di detta meti . 

8. 2 Per fol. IO. la meli di detto terzo. 

1.4 Per fol. 2. il quinto di detta meti . 

- I. 1 3. 4. Per dei». 4. il fedo di detto quinta . 
3376. 5. I3."~ 

12 


6752 


337 < 

6 . .... Per lir. 3. la meti di ti. 

4 Per lir. 2. il terzo di 12. 

I Per fol. IO. il quarto di detto terzo. 


~ I. 4. Per fol. 2. il fedo di detto quarto. 
— 12. Per fol. I. la meti di detto fefto. 
4. Per den. 4. il terzo di detta meti . 


73.00 1 405.23. a. o. 1 Mefi 5. 

4013 

22 

73.00 1 1206.92 1 Giorni 16. 

476 

1???^ Avanzoi che nulla conta. 

7300J 

Per faper poi il tempoi e il giorno > in cui fi dovranno faldate le partite, balla aggiugnere ai 
Mefi 5., e giorni 16. venuti di Quoziente , anche i giorni 15. polli nella prima partita del 1772., 
(ov'è fondata l’operazione) e s’avranno Mefi 6. , e un giorno, coficchi cominciando dal primo di 
Dicembre 1772., aggiugnendovi quelli 6. Mefi, e un giorno; fi arriveri al primo di Giugno del 1773., 
ed in cui fi dovranno faldate le quattro partite . 

Hijhlvtttmolo Anche aW aUrn maniera . 

Giorni 30 . Giorni 30 Giorni 30 

Mefi 5. Giorni 15. Mefi ii. Giorni ai. Mefi 14. Giorni 29. 


Giorni 165 
Scudi 200 

33000. Primo Gimpollo. 


.. 

Scudi 150 

52650. Sec. Comp. 

Unione . 

Somma , e Num. da Partire 


449 

Scudi 80 


( 35920. Terzo Comporto. 
. . . ( 52650. 

C 33000. 

. , . 121570. 


Partiamo dunque per la fomma de’ debiti l’ altra fomma de’ prodotti , o comporti , e fortiranno 
ficuramente anche qui di Quoziente Mefi 5., e Giorni 16. Vediamolo. 

Somma ie’ iehiti Se. yjo l J 2 i^yol Giorni 166., che partiti per Jo. fono in punto Mc/t 5. , e gior. 16 . 
485 


477 30 1 166 1 Mefi 5. 

Avanzo. 16 . Giorni. 

ri) 

Intanto di Quoziente ne vengono giorni, perché anche i Comporti fono di Scudi, e di Giorni. 
Avvertafi innoltre . che fe in quella fotta di Quefiti vi foflero anche Anni , allora fi cava prima 

La la 
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U diflerenza degli Anni, poi de' Mefi , e finalmente quella de* giorni nella maniera infegnata, e poi 
nel fare l’operazione per la tegola del Tre fi dirii Se v. g. Se. ico. ia ua Anno meriuno Se. io. ec. 


COME SI TIRI IN RESTO SI’ IN TEMPO , COME IN DENARI 
UNA RAGIONE DI PIU’ PARTITE DI MERITI, 

OD ALTRI SIMILI . 

CAP. IV. 

P otendo accadere , che in dando , o ricevendo a Cenfo , fé prefio non fi faldano le partite , na> 
feano a lungo andare delle confiifioni non poche; quindi a giovamento di chi bramafle aggiu- 
fiarne in un fol redo le partite non folamente di Cenfi , ma anche di cofe vendute , o di Cenfi , e 
cofe vendute infieme , voglio qui nel terminare quefio Trattato infegnare la maniera di regolarfi . 


QUESITO PRIMO. 

T;^ ^eJC tmno 1773. comfra una PoJfeJJionc ia Tahri\ioy ^uaU cojia Se. 560C. , e in quejfo contrah 
i 9 ihorfa al Veniitort Se. 2500.) chhliganiojt a pagare gli altri 3100. li 15. Maggio i775>» e iato ^ 
che per qualche accidente non li potejfe pagare ^ Ji offerifee pagargli il io. per 100. alC anno per tutto il 
tempo, che olrrepajfsrà il detto fermine: Con patto però, che fe gliene thorfajje quakhe parte prima del pa» 
fuito termine Fabri\io ancora f\a obbligato ai allunfare a lui il tempo allo sborfo del rimanente de* denari , 
e a rata di quelli, che anticipatamente gli darà. Di ciò accontentandoji Fahri\io ne fanno Scrittura. Ora 
accade, che alH 15. Settembre 1774. Ti\io sborfa a Fabrizio altri 20C0. Scudi. SÌ cerca dunque quanto 
tempo dovrà il Venditore allungare al Compratore per lo sborfo degli altri izoo. Scudi, che refanoì 

Quefìi Quefiti fi rifolvono così: Si guarda piimieramente quanto tempo prima del patto il Com- 
pratore sborfa li 20CO. Scudi (certo che gli sborfa prima un Anno» eMefìS.) Poi fi cerca in fe- 
coado luogo quanto meritino in quei)* Anno » eMefiS. li 2000. Scudi anticipatamente sborfatì : dicendo: 
Se Se. 100. in Mefi I2« nuritano Se. to., $c. 20CO* quanti ne meriteranno in Mefi 20*^ 

12 20 


lioo. Partitore.. 


400C0 

IO 

>2.00 I 4000.00 I Se. 333. Merito. 
40 
40 

4 

€ 


24 lir. 2. 

Dopo queffe due fatte operazioni, fi guarderà ancora in quanto tempo gli Se. uro-, che re- 
fiano a pagarli, meritarebbono H fortiti Se. 333* , e lir. 2. al io. pure per 100. dicendo. 

Se 5 c. foo. in Anni f. meritano Se. io., Hoc. <a quanto tempo meriteranno gli Se. 335 *»^ lir.i.ì 
Li meriteranno in anni 3. , e giorni i«. 

Se. loo. — Ao. 1. — Se. IO. — 5 c. 1100. — Se. 333. lir. 2.? 

noo 100. Mutazione. 

Partitore ... 11000 333 ^ 

33. Per Jir. 2. il terzo di loc^ 

2 

zi.000 I 33 * 333 * Anni 3- 
" 0*333 
12 


66 ¥ 

333 


ri 4 >oo J 3.99® 1 Mefi o. 

30 

1 1.000 1 1 * 9*940 1 Giorni io. 

Avanzo- 

1 1000 ) 


In 
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In tinto tempo adunque fi guadagnerebbono dagli Se. iioo. gli Se. 33J.» e lif. 2. > e tanfotcìn- 
po pereiò deve il Venditore allungare a Tiiio allo sborfo degli fteffi Scudi iioo. , cioè aggiugnere 
alli 15. di Maggio del r775.« in cui fi dovea fare lo sborfo degli Scudi 3100., deve aggiugnervi an- 
ni 3., e giorni io-, coficchè alli 25. di Maggio del 1778. dovrà Tizio sborfare a Fabrizio gli Scu- 
di iioo., e fe noi faceflie , dovrebbe allora pagarne di quelli il frutto patuito . 

Rifilviamolo anche all'altra maniera» 

Già come abbiam veduto negli altri Quefiti, qui bafla nioliiplicare gli Se. 2000. sborfati da Ti- 
zio per li Mcfi 20., che anticipò a sborfarli ; poi fv parte la fatta moltiplica per li 1100. Se., che 
Vedano da pagarfi, c dì Quoziente ne verri pure An. 3., e glor. 10, 

Scudi 2000 
Meli 20 

11.00 I d|oo.oo I Meli 3$*> cioè Anni 3« 

70 

--4 

30 

Il 1 120 I cromi IO. come prima» 

— ^ Avanzo. 

QUESITO SECONDO. 

Un altro H 25, Aprile compra un paja Bovi per Se. 280., e ne shorfi fubito al Venditore 200. , colUt 
ii shorfare gli altri 80. i 7 feguente Maggio t e iato, che non gli shorfajje entro del Mcfe\ fiob^ 
hUgadi pagarne ilfrutto per tutto quel tempo di più, che tarderà a pagargli^ ed aragione del io. per loo». 
Ora avviene i che non isborj'a al fuo Creditore gli Se. 80. , fi non ['ultimo di Novembre 9 cioè fei Meji dopo 
il concertato . Si cerca pertanto quanto dovrà s^rfare di merito al fuo Creditore oltre gli Se. 80. di Capitale ? 

Quello Quelito , come fi vede, non porla alcuna dilhcoìtà, e balYa folo guardare, quanto me- 
ritino gli Se. 80. in que* Mefi è., che gli ha tenuti di piìi, dicendo: 

• 

Se Scudi too. tn MeJi 12. meritano Scudi tv»f Scudi 80. quanti in MeJi ó.f" 

12 6 


1200 


49iy 

lo 


r2.oo I 46.00 I Merito Se. 4^ 

— o 

Sicchd lì conchiude*, che tra Capitale , e frutto dovrà tborfare Scudi 84. 

QUESITO TERZO. 

Giacomo que fi' armo 1773. li Settemlfre 9 dopo molte pregherà ricevute da Claudio fuo Amico 9 rifhl^ 
ve di compiacerlo ^tuttocchè di malavoglia') imprtfianJogli per un anno Se. looo., colla condi\ione però di 
pagargli il 5. per 100., e col patto vicendevole 9 che Claudio glieli poja refiituire in tutto 9 o in parte ogni 
guai volta potrà 9 e eoi fuo frutto di mano in mano 9 per diminuire il debito, e injiememente , che pofa an* 
che Giacomo ripetergli, quando gli occorrejfe il bìfogno. Ora accade, che alli 9. d' Aprile delV anno feguen* 
re 1774* Claudio refiituifie <r Giacomo Se. 400.^ ma fenica il frutto corrifpondente aili Mefi 6., ^ glor, 23., 
che gli ha tenuti» Quindi in fuppofi^ione , che Giacomo voglia abbreviare a Claudio il tempo della irrprefian- 
^a 9 giufia il patuito, fi enea» Primo, tt che tempo dovrà ripetere gli altri Se» 600» SuoiUù quanti Scudi 
dovrà Claudio sborfare <r Giacomo tra frutto, e CapUaleì 

Quello Quelito li rifolve , come il primo dì quello Capitolo ^ quantunque fìa contrario; perché 
in quello, avendo ih debitore sborfati Se. 2000. prima del tempo, convenne allungargli il termina 
allo sborfo degli altri Se. 1100., qui converrà abbreviarlo. 

Veddfi dunque primieramente, quanto meritano gli Se. 400» per li Mefi 6., c giorni 23., che 
gli ha tenu^>e vedralfi, che t*avrà di merito Se. 11. Iju i«, e due terzi « cioè fui. 13., e. den. 4 #- 

Se 
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Se Se, loó. in Mcji II, merìtMo Se, « Se, 40». finiti ne tneritertnno in Me/i 6,, e Giorni 2).? 


6. 2}. Giorni, 


129» 


2400 

nj- 

nj- 

26. 

«?• 


Per gior- 20. due volte il terzo di 4o^. 

Per giorni 2. il quinto di detto terzo , 
Per giorni t. la meti di detto quinto. 


2706. 4. 

5 - 

13530. 

2. 3. Per lir. 

— 5. Per lir. 


3. la meti di cinque . 

I. il terzo di detta metl. 


12.00 I 135.33.^ i Stantii 
« 5 - 
3 »- 

^ 6. 

12.00 I 20.00 I lir. I. 

8. 


20. 


I 


160 

40 

4 

X 2 


■| foi. 13. 


12 I 48 I den. 4* 

— O 

Per vedere poi> per quanto tempo gli dovri abbreviare il tempo Aedo della preftanza , convien 
cercare in quanto tempo pure gli altri Se. 600. meritarebbono li gii foniti Se. 11. lir. 1 ., e due 
terzi, e fari in Mefi 4., e giorni 15. Vediamolo. a 

Se Se, 100. in Mefi 12. meritano Se, 5., Se, 600, in fuuuo tempo meriteranno Se, 11. lir, i., e 

3 Mutazione 


r? 


loo 

II 


Partitore 


3000 


1200 

II. 


Per lir. i. il feAo di 1200 . 
Per li due terzi due volte il terzo dì detto fedo . 

300 


1 3200 
. 2u0 

( 66, 13. 4 . 
( 6fi. 13. 4 - 


2 . 8. I Mefi 4- 


I >3 53 «- 
1536 
32 

3.000 I 46.082 I Ciorni 15. 

16 

Avanzo. 

3000. ) 

In tanto tempo dunque gli Se. 600. meritano gli Se. it. i., e due terzi, cioè fol. 13., eden. 4. 
•'Ciò ricavato , palliamo a vedere fra quanto tempo dovrà Giacomo ripetere il rimanente del fuo denaro . 

Per faperlo fi fottraggano i Mefi 4-, e gior. 15. foniti nella feconda operazione , dal giorno , ed 
anno , in cui sborsò il denaro a Claudio , che fu li 15. di Settembre del 1773. , e reAeranno 4- foli me 1. 

Mefi 4. ~ 1 5 . Ciorni 

Mefi — 15 . di Settembre 1773 . 

. Mefi 4, — o. t, r II 

Si levino dunque 4. Mefi da quel tempo , che Claudio dovea tenere il denaro , eh era liM^a a 
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metl di Settembre 1774. andando all' indietro, e levando Agoflo> Luglio, Giugno, e Maggio. Si 
conchiude, che l’uliimo d’ Aprile, o il primo di Maggio del 1774., cioè un mefe, e giorni 21. do- 
po che reliitul Claudio gli Se. 400., deve reftituire anche gli altri 600. 

Rifohiamolo anche all'altra maniera. 

Scudi 400. 

Me fi 6. Giorni tempo, che gli ha tenuti. - 

2400. 

> 31 - 2 - ) Per giorni venti due volte il terzo di 400. 

26. 4. Per giorni due il quinto d’ un de* prodotti . 

I). 2. Per giorni uno la metà di detto quinto. 

d.ao I 27.26. 4 I Mefi 4. 

306 

3 ^ 

6.00 (91.84 I Giorni 1;. 

3 * 

— — ? Avanzo . ' 

600 ) 

PalGamo ora a vedere, quanto dovrà Claudio tborfare tra detto tempo a Giacomo tra frutto, e 
Capitale , che ha ancor nelle mani . 

Già, come fi vede, ha tenuto li 600. Se. mefi 8. . e gior. i 5 -» ® P®rò diremo r Se Se. 100. in 
Mefi 12. meritana Se. 5., Se. 600. in Mefi 8., « gior. 15. quanti ne meriteranno^ Ne meriteranno at. 
lir. r. , e fol. lo. 

Se. 100. 12. 3. i ' 600. Mefi 8,, e pomi 15. 

12 8. 15. 

1200 4&00 

200. Per giorni io. il terzo di 600. 
loo. Per giorni ;. la metà del prodotta. 

5 loo 



11.00I255.00 j Se. *1. 

«3 

3 

6 

12 J 18 I lir. t. 

6 

20 

12 ( 120 I fol. IO. 

Si pu6 anche fare l’operazione per la regola femplice in due colpi, che verri lo fteflb. 

Al merito poi di quelli 6ac. Scudi, fi unifea il merito ancora degli Se. 4on., che, come vedem- 
mo , è di Se. II. lir. I. fol. 13. den. 4. , coficchè unendovi ancora li 600. Scudi di Capitale, t’ a- 
vranno in tutto Se. 632. 3. 3. 4. Ed ecco, come fi tir! in reflo sì in tempo, che in denari. 

AVVERTIME NTO. 

Se uno sborfalTe in più volte quantità di denaro avanti , o dopo il tempo pattuito , ferapre fi ri- 
cava il merito, o frutto da tutte le partite, e poi fi abbrevia , o allunga il tempo 'pel pagamento 
del refiduo a meritare quello, che hanno meritato tutte quelle partite iniieme . 

Non porto efempio, poiché dal primo , e da quell’ultimo (^efito parmi, che pofla ciafeuno ap- 
prendere il modo di operare. 

FINE del trattato QUARTO. 


TRAT- 

0 
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TRATTATO QUINTO, 

CAPITOLO PRIMO. 

DE’ CONTRATTI Di SOCIETÀ’, O SIA DI COMPAGNIA. 
QUESITI SEI. 

A regola da oITcrvarfi nella foluaione de’ Quefiii fpcttanti alle Compagnie , fa- 
5 - ‘ ri la regola Aurea, perché da quella dipendono. In primo luogo, perchè li 

5 ii' 4 3 d*''® raccogliere in una fomnia li denari di lutti li Compagni , che vi concor- 
X T ^ w ® quella Comma farà il primo termine della regola del Tre. Il fecondo 

• ‘ JLj 'Oac i '* Guadagno , o perdila comune. Il lerio farà il Capitale di ciafcuno, 

.L f V *“* principio della Compagnia; e tante volte fi deve operare con la 

If y regola, quanti fono gl’ intercITati in quella- 
fc-' Quando poi vi concorrelTero oltre i Capitali, o denari, diverfità di tempi ; 

in tal cafo fi dovranno prima moltiplicare i denari di ciafcuno de’ Compagni 
per il fuo tempo; pofcia fi fommeranno lult’i numeri prodotti dalle dette moltiplicaaioni, e quella 
Comma farà il numero da fegnarfi nel primo luogo. 

Il fecondo farà il guadagno, o perdita comune. E finalmente nel terzo luogo della regola, vi 
fi fegneranno fitparatamente i numeri prodotti dalla moltiplicazione de’ denari di ciafcuno col fuo 
tempo; che in fine, fatta l’ operazione fecondo che vuole la regola, fi troverà venire il quar- 
to numero, che conterrà il guadagno, o la perdita di ciafcuno. Veniamo co’ Queliti alla pratica. 

QUESITO PRIMO. 

Tre hanno fatta Compagnia. Il primo ri pofit Se. iSo. Il feconio Se. aio. Il rer^o a^o. Finita la 
compagnia , trovano i' aver guadagnato Se. 480 , Si cerea quanto tocca a ciafcuno di loro 1 

Quella è una compagnia femplicc , e delle più ordinarie , per non elTervi patto alcuno , nè altra 
convenzione , onde ciafcuno di quelli dovrà avere del guadagno a proporzione del fuo capitale ; e 
perchè gli Se. 480. fono fiati guadagnati dalla Comma de’ tre capitali , per ciò è necelTario racco- 
glierli infieme , chs faranno Se. 600. Pofcia per trovare la porzione del guadagno , che ha fatto cia- 
fcuno, difporrafii coti la regola del Tre, dicendo: 

Se Se. 600. hanno guadagnato Se. 480., che guadagneranno Se. iSo. Capitale del primoì Se. aio. Ca. 
pitale del fecondo^. Se. 230. Capitale del Terrai 

Operafi come vuole la regola, che toccheranno al Primo Scudi iz8. , al Secondo Scudi 168., 
al Terzo Scudi 184. 

Capitale comune - guadagno — Capitole del Primo . 

Scudi 160 —■ 6oo. Se. 480 . Scudi ifio. 

aio tSo 

a 30 28800 

" Somma ... 6on 480 

Partitore . . . 6-oo | 768.00 | Scudi 128. Guadagno del Primo. 

16 

Per il Secondo Operazione Se. 600. — Se. 480. Se. aio. 

210 

48001 

960 

6.00 fToo8.oo I Se. 168. Guadagno del Secondo. 

40 

48 


Per 
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Per il Terzo Operazione 


PROVA 


Se. tfoo- Se. 480. — Se. 

14400 

960 


* 3 ». 


6.30 I II 04.00 I Se. 184. Guadagno del Terze. 
24 


ITO SECONDO. 


Del Primo laS 
Del Secondo 168 
Del Terzo 184 

480. Guadag. Comune . 

Q U E S 

S’unirono quattro Perfine per far Uvorare ii Seta. Il primo vi concorfi con 300. Seuil. Il fecondo 
con 385. Il rer^o eoa 45 ». Il quarto con 509. Finito eh’ ebbero di far lavorare U Seta, la venderono, e 
trovarono avete tra Capitale, e guadagno Scudi 1924. Ora quanto tocca a ciafiuno per fua pane} 

Vuerta Compagnia non è didimiie dalla precedente , per ritrovarli unito il Guadagno col Capi- 
^le , ma col raedelimo ordine» che fi divide ii femplice Guadagno, lì divide ancora ii Capitale* e 
Guadagno inficme. » 

Sommanfi dunque Infieme i Capitali, e vedraffi , che faranno Se. 1644. Poi fi operi quattro vol- 
te colla regola del Ire, perchè tanti fono i Compagni, dicendo: Se Se. 1644. diventano 1924., ebe 
diventeranno Se. 3C0. del Primo. 385. del Secondo. 450. del Tei^o . 5C9. del Quarto} 

Somma de’ Capitali . 

1644 — 1924 — 300. del Primo- 

3C0 

1 

• 644 I 377200 I Se. 351. 


Scudi ■ 


300 

385 

430 

309 


Comune 1644. Partitore. 


8400 

i8co 

136 


Per il Secondo. 


>644 I 


1924 

385 


I 383 


9620 

13392 

3772 


— — 9«0 

1644 I 740740 I Se. 430. ilii 
8314 

-o 940 . 

■ Avanzo . 


1644 


Per il Terqp . 


1644 


1644 ( 


1924 

430 


I 430 


96200 

7696 

1056 

1644 I 863800 j Se. 526. /èJi 


4380 

10920 

1036 


1644 


-Avanzo . 


■Avanzo. 

Per il Quano . 


1644 I 


1924 

509 


I 309 


17316 

96200 


>644 i 9793>6 I Se. 595 ' 
• 373 > 


113S 

>‘44 


9336 

1136 

1644 


■ Avanzo . 


PROVA. 


Scudi 

Scudi 

Scudi 

Scudi 

Somma 

Num. 


35 '- 

450. 

526. 

393 - 


'il. 

i ‘«44 

il? 

1644 

1056 

1644 

I.J6 

1644 


1922 I 3288. 
2 

1924. partito 


Somma de’ rotti, e ohe partiti col Partii, 
daranno li 2. Scudi, che mancano. 

1644- I 3288 - I 2. 

M -eoo <^UE- 
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QUESITO TERZO. 

Tre Compagni pofero per Jue anni ia certo traffico eguale fomma di denaro . Il primo per iifi fio Ufo- 
gno dopo 13. MejS volle il fio Capitale, Il fecondo dopo 17. Mefi fece lo fiejfii ed il ter^o la duri fino 
al termine de' due Anni , e fi trovò aver avuto di guadagno Filippi 1134. Si cerca guanto fi deiia a eia- 
fcuno di loro a propor\ione ? 

Se i Capitali di ciafcuno folTero flati nel iraflìco lino alia fine, ognuno di loro avrebbe porzio- 
ne eguale del guadagno; ma perchè il tempo di ciafcuno è divifo, necelTariafflente bifogna > che va- 
rio Ca il guadagno, giuda la quantiti del tempo; laonde per ifciogliere il Quefito, prima fi racco- 
glieranno 1 Mefi Ipeltantl a ciafcuno in una fomma, cioè 13. 17. 24-, che fanno 54-, poi difporraffi 
la regola dicendo: Se Mefi 54. guadagnarono Filippi (I34-, in Mefi 13. guanti ne guadagnò ii Primoì 
guanti in Mefi 17. il Secondo} guanti il Terna in Mefi 24.? Operafi giuda la regola tre volte, e ne 
verrà di guadagno pel Primo Filippi 273., pel Secondo 357., o pel Terzo 504. 


PER IL PRIMO . 

Mefi 13 ^ 

17 

14 Filippi — Mefi del Prim, 
MeiT iT — 1134.— *1 

3402 

•M4 


PER IL SECONDO. 
Filippi Mefi del Secondo 
Partii, comune — 54 — 1134 — 

«7 


791 * 

1134 


34 I 14742 I Filippi 273. 
394 
i6a 


PROVA. 
Filippi 273. del Primo. 
357. Secondo 
3C4. Terzo. 


34 I 19278 I Filippi 337. 
307 

17 » 

-o 

PER IL TERZO . 
Filippi Mefi del Terzo. 
34—1134 — 24 

24 

43 36 
2268 


Somma 1134. 


34 I 27216 I Filippi 304. 
-2i6 


quesito quarto. 

Tre Mercanti fanno Compagnia. Il primo vi pone Zecchini 400 . , e ftà in focietd tre Mefi. Il fecondo 
vi fid guaterò Mefi , ed il terno Mefi àngue i ni fi fa veramente di guefio tergo il Capitale pofiovi , nè tam- 
poco il Capitale del fecondai Si fa iene, che hanno guadagnata tutti e tre infiome Zecchini 1050. Si cer- 
ca dungue guanto fu il Capitale del fecondo, e del tergo, e etmnto tocca a ciafcuno di guefio Guadagnai 
Quella fona di Quefiti, ove cercali il Capitale, e Guadagno con tutta faciliti fi rivivono in 
quella forma. , , 

cef Si moltipEca primieramente il Capitale del Primo , che furono Zecchini 400. , per h Mefi tre , 
che flette nella Compagnia, che darà 1200., e quello fi dividerà Ceparatamente per li Mefi quat- 
tro del Secondo, e per li Mefi cinque del Terzo, che darà di Quoziente per il Secondo 300., e 
quello fari il fuo Capitale. Per il Capitale del Terzo darà 240. ^ 

Per fapere poi il guadagno di ciafcuno fi tnrtiranno in tre parti eg--an gl» Zecchini 1030., che 
ne verranno 350. , e tanto fari il Guadagno di ciafcuno. 

Zecchini 400. Capitale del Primo per Mefi ). 

3 

Mefi del Secondo - 4 - f imo | 300. Capitale del Secondo. 

Mefi del Terzo - 5 - I >200 | 240- Capitale del Terzo. 
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Veduto quale fta flato il Capitale ignoto de’ due , dividiamo egualmeme il guadagno de* Zec- 
chini 1050, 

) I >050 I 35°' Zecchini per ciafcuno. 

M-o 


VeiUnont la Prava . 

Per veder qoefta fi moltiplichino i Capitali di ciafcuno con li Tuoi Mefi, che ne verranno que- 
fti tre Compofli ileo. 1200. 1200., che fommati infieme daranno 3600., indi colla regola del Tre t 
fi diri: 5 e 3600. ha ia partire Zecchini lojo. , guanti ne toccheranno a laoO’i 
Si venga alia pratica, e fi vedri venire li Zecchini 350. 

Capitale del Primo Capitale del Secondo — Capitale del Tei\o. 


Zecchini 

Mefi 


400 

} 


Mefi 


300 

4 


1200 

1200 

1200 


Mefi 


240 

5 


3<oo < 


Somma 3600 


1050 ' 
1200 


1200 


3600 I 12600.00 j 350. Ecco. 

180. 

-o. o. 

QUESITOQUINTO. 

Vtte Mercanti hanno fatto un Negozio, nel fiale urto vi pofe tir, 1400,, ed ehhe di guadagno Ut 
230., V altro vi pofe Uh. 84. di Seta , e gli toccò di guadagno Ut. 660. Si cerea fianto fu il Capitale di 
fuejlo , e fxanlo gli fu apprei[\ata la Seta , 

In quefta Torta di Quefiti con faciliti fi ottiene la foluziune , difponendo la regola del Tre in 
quefla forma: Se Ur, 250. guadagno del Primo derivano dal Capitale di Ur. 1400., da jual Capitale de- 
riveranno lir. 660. guadagno del Secondo} 

Operafi I come infegnai fin dal principio, ed abbiamo negli altri Quefiti praticato, e fi trove- 
ri , che vengono dal Capitale di lir. 3696-, e tanto pofe il Secondo mediante le lib. 84. di Seta. 

Lir. 250 I 1400 I 660 
660 


84000 

8400 


aj.o I 92400.0 I lir. 3696. 

«74 

240 

150 

Che fe fi volelTe anoora vedere, quanto gli fu apprezzata alla lib. la Seta , dividanfi le lir. 3696 
per le lib. di Seta , cio£ 84. , e fi vedri , che gli fu valutata 44 - lir. la libbra . 

Seta Uh. 84. I Ut. 3696. | Ur, 44. 

336. 


Per fame poi la prova, fi fommeranno infieme li due Capitali; che faranno lir. 3096.» come 
pure li due guadagni, che daranno lir. 910., indi colla regola del Tre pofla due volte in opra, fi 
diri: Se un Capitale di Ur. 3096. ha guadagnato Ur, 910., fuuito fari il guadagno di lir. 140O. Capita- 
le del Primo , a di Ur. } 6 fS, Capitale del Secondo} 

M » Som- 
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Somma, de Capitali, e Guadagni , 


Capitale del Primo lir. 1400 

Capitile del Secondo lir. ^696 
5096 

Kegoìt del Tre per il Primo . 

5096 — 910 — 1400 
1400 

I4COO 

I2j00 

5096 I 12740CO ( lir. 250. 

25480 
— coo.o. 


Guadagno del Piimo lir. 250. 
Guadagno del Secondo lir. 660. 

910 


Per il Secondo. 

5096 — 9to — 3696 

^ 696 

369S0 
3326 4 

5096 I 3363360 I lir. 660. 
30576 
—000.0. 


QUESITO SESTO. 

Tre fanno injieme un Negnt^io , con quefio , che del Guadagno il Primo , per elferc più pratico degli al- 
tri , aUia il doppio del Secondo ; il Secondo per aver da tenere i conti ancora , abbia il triplieato del Ter- 

no-, e quefli, cosi fi contenta. Finito il aVege^io , trovano d'aver guadagnati Scudi 1280. Domandaji, che 
toccherà a ciafeuno- 

Per rifpondere a quello, e fomiglianti Quefiti fa bifogno trovare tre numeri l’uno de’ quali fu 

triplo, doppio l’altro a quel triplo; come farebbe 3. 9. 18. Poi fingetalfi, che il 18. fu il Capitale 

del Primo per edere il doppio del 9., ebe il 9. lia del Secondo per edere triplo al Terio; e final- 
mente, che il 3. fia del l erzo. 

Fatto quedo, raccolgonfi quedi tre fuppodi Capitali, che faranno 30. Poi colla regola del Tre 
replicata tre volte fi dirà: Se quejli tre Capitali raccolti injieme guadagnano Scudi 1280., quanti ne loc- 
cherartno a’ 18. Capitale del Prima-, quanti a’ 9. Capitale del Secondo i c quanti Jìnalmentc a' 3. Capitale 
del Ternoì 

Al Primo toccheranno Scudi 768., al Secondo 384., al Xeno 128. Scudi. 


Capitale Comune 
18. 

9 - 

3 - 


Partitore 30. 


— Guadagno — ■ - Capitale del Primo, 
1280 18 

18 


30 I 2304.0 I Se. 768. al Primo, 
lo 

24 


Pet il Secortdo , 

30 — 1180 — 9 
9 

30 1 II 52.0 [ Se. 384. 

25 

12 


Per il Terno, 

30 I 1280 I 3 
3 

30 I 3?4.o 1 Se. 128. 
24. 


Per la Prova poi bada fommare di ciafeun la tangente , e fi avrà il numero partito . cioè 
Scudi 1280. 


AVVERTIMENTO, 


fiK 


Se in vece di guadagno in qualche Contrattò, vi lode perdita , alla mainerà dclTaqueda fi cerca. 


CAP. 


I - , 
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CAP. IL 

QU£Sm QUATTRO DI COMPAGNIE LEGALI. 
<?Ù ESITO PRIMO. 


TTN Padre lafcia per Tefltmenta a tre fuol Figliuoli Se. 7800. > e che di quejìì al Mangiale Ji dia U 
Cv metà t ^i fecondo ii tet^o y e all' uUimo la quarta parte . Ora , che tocca a ciajcuno ì . 

In quefto Quelito , per edere le p»rti di ciafeuno incognite, è neceffario trovare qui pure un 
Numero, che fi poda egualmente dividere in mezzo , interzo, e in quarto , come farebbe 12., 24., 36., 
od altri fimili. 

Fatto quedo, li prende prima di quel numero, che fi elegge la metà; poi il terzo; e finalmen- 
te il quarto. 

Qui prendiamo il 12., la cui metà è 6. , il terzo è 4-, e il quarto è 3. Fatto quello fi fomma- 
no quelli numeri, che daranno 13-, che farà il Partitore; poi fi llende la regola così: 

Se 13. vuole Scudi 7800., quanti ne vorrà 6 . -- 4. --e 3.! 

Operali, e ne verranno per il Primo Se. 36CO. , per il Secondo Se. 1400., e finalmente per il 
Terzo Se. 1800. - Alla pratica. 

5 

4 

ì 


Partitore 1 3 


Per il Primo . 

13 — Se. 78CO — 6 

6 

13 I 488.00 I Se. 3600 

7* 


Per il Secondo , 

13 _ 7800 I 4 

4 

13 I 3 12.00 I Se. 2400 

52 


Per il Ter\o . 
13 — 7800 — 3 
ì 


i| i 23400 I Se. tSoo 

«C 4 _ 


P R O VA. 
3fioo. del Primo. 
2400. del Secondo 
■ 8oc. del Terzo . 
Somma 7800. 


QUESITO SECONDO. 

Un aìrro Padre di Famiglia prima di morire lafcia per Tefiamento alla Moglie loo. Doppie \ al fuo 
Primogenito 8o. ; al Secondo 70.; al Terreo Doppie 50. Morto il Tejlatore y ji trova confi/lere tutto il fao nel 
yalore di Doppie 250-3 numero minore di quello y che ka lafeiato da compartire , Ora y come dovraj/t fare la 
dsJfrihu\ione ? 

In fiinili Qucfiu fi deve procedere come nelle Comp.ignic fempHci » offervando que* numeri, che 
il Tcftatoie diede a etafeuno, per averne rimento. Si fommeranno dunque insieme le fuddette par- 
li , cioè le Coppie 100. — 8r. - 70. ^ 50., che daranno Doppie 300., e quello fari il primo nu- 
mero, che porto in regola» così fi dirà: 

Se Doppie i Co fomma delle porzioni rogUono Doppie 250. vere, quante ne toccheranno alia Madre 
per la por:iione (ua , eh* è di Doppie 109,? al Primogenito y ch'\è di Doppie 80,? (tjuante al Seconm 

do y eh* è ci Doppie 70.? Quante finalmente al Ter^o y che fono Doppie 50.? 

Operafi quattro volte, come vuole la regola, e fi iroverd, che toccheranno alla Madre Dop- 
pie 83., ed un terio. Ai Primogenito 66 ,, c due tcrii , Al Secondo 58., ed un terrò. Al Terzo 
41. 1 e due terzi. 


Dop- 
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Dopp{e f«« 
8a 
70 
5 <> 

Somm» 300 


Regola del Tre per U Madre. 
300 — 230 — > 100 


3.00 I 25.0. o I Doppie 8). ^ 
>0 


Per il Primogenito , 
300 — 250 — 80 
80 


3.C0 I 200.00 I Doppie 66 , 
20 


La 

vava avere 


Per il Seconde « 
300 — 250 — 70 
70 


3.00 I 173.00 I Doppie 38. }" 

t 

T 


Per il Ter\o . 
300 — 230 — 30 

50 


3.00 I i23«o I Doppie 41. Il* 

5 

* 


prova poi fi fa col raccoglier* h poraioai di tutti, e (ortiranno le Doppie 230., che Atro- 
ere il Tefiatoie. 


83. “• 

t 

« 7 

I 

r 

a 

41- r 


Doppie 230. 


QUESITO TERZO. 

Volendo un Cavaliere riconojeere la fua Serviti, Infila per Teftamento lir. 4300. da dijlrituirjt a pre- 
f ormone del Salario , eie pajfava ogni Meje a eiafiuno , e del tempo , che lo hanno firvito ; onde fi cerca 
guanto toccherà alta Donna di Governo , alla guale pafiava lir, 40. al Mefi , e V ha firvito anni 3. , e Mefi 
8.? guanto al Cameriere, a cui pajfava lir. 30., e V ha fervilo anni 6 ,', e mefi 3.? Quanto al Cocchiere, 
che aveva lir, 30. al mefe, e V ha firvito anni 4, , e mefi lo.? Quanto finalmente alla Cuciniera , allagua* 
le pafiava lir. 15. al mefi , e V ha firvito anni 3 . , e mefi 9.? 

Per non prolungarmi di foverchio , dirò in poco, che quella Torta di Quefiti fi rifolvono col mol- 
tiplicare prima iufieme il tempo, e il falario di ciateuno , che dati il primo termine della regola del 
Tre femplice diritta, e il rimanente ancora fi fari come nelle Compagnie. Alla pratica. 


Donna di Governo 
Mefi 68 

a lir. 4 » 

■ Cameriere 

Mefi 77 

a lir. 3* 

- Cocchiere 

Mefi 38 

a lir. 30 

••• Cuciniera 
Mefi 43 

a lir. 1 3 

1 - - - - 2720 
a - - - - 2310 
.3 - - - - 2900 
4 * - - - 67? 

2510 

2900 

^75 




Somma • - 86^3 


■ 



Ora rifolveremo il Qoefito-dicdhdoi 


Se 
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5 * 8 < 9 f. M Viglisi» 4{sa> 

ijan 
90 009 

IM-x» 

9009 

8805 I > 2140009 j 
36359 
19309 
33900 
3690 

30 

860 J I 73800 I fol. 8. 
4960 

13 


juamc *4 vorr4U9 37X9.} 

AIU Donna di Governo. 

r*9p 

tir. 14X3. 8. 6. t«of 


fi 


9910 

4960 

8605 I 59 ix» I 

7890 

~86ÓS 

A Bóof 4500 *8e 2310 > 

2 310 

45000 

13500 

9000 Cameriero . 

8805 J 10395000 I Ut. 1208. •- 4 > 


den. 6. 

Avanzo . 

Sa 86o{ 


— 4500 ' 
3900 
4950000 
90 


I elle 1990.) 


Cocchiere . 



8605 I 38400 I den. 4 i 

198» , 

Se 860J ■ 4500 ■ i ^ ete 675.I 


•605 I 13050900 I lir. 1516. II. 3 . 

44450 

14250 

56450 

" 4810 

39 

8805 I 96400 I ioL ir. 

10350 

1745 

13 

S605 I 20940 I dea. 3. 

sTo'T^''*"'’- 


32500 

31500 

27000 


Cuciniera. 


8605 I 3037500 I lir. 353. 19. *0. 
4560» 

»575» 

854* 

39 

8693 I 170800 I fof. 19.. 

84750 

73»S 

13 


p n o y et. 

r«»* 

All^ Dònna d! Cov. lir. 1433. 8. 6. iiòf 

J9«» 

Cameriere ...... lir. izo8. o. 4 * I6*V 

i r>o 

Cocchiere . . ..... lir. 1516. ti. 3. t&o^ 

1610 

Cuciniera ... ... lir. 353. 19. 19. («rr 


8635 I 87660 I den. lo. 
1619 

^—Avanzo, 


Lir. 4500. — 


Xaccotii li Rotti e partiti per il lor» Domlnat. 
daranno due denui . 

QVE. 
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QUESITO QUARTO. 

Una Signora lafiiò prima di morire a due fue Amiche 500. Filippi in riconofeen\a della fervitù gra\!o- 
Jamente predatale da ejeloro, majime in varie fue /offerte infermili , Fjfendo ella morta , trovano gli Eredi , che 
guejli 590. Filippi deiiono effere ad effe difiribuiii in maniera che U due tei\i dell' una fieno guanto li tre 
guani dell'altra. Ora Ji cerca, come fi difiribuiremno li 590. Filippi ì 

Per rifolvere quefio , e fomigliantì Quefiti , fi moltiplicanp in croce li due terzi con li tre quar- 
ti , ed il prodotto poi raccolto iniiemc, che farà 17., fervirà di primo termine della regola del Tre. 
Il rimanente dell' operazione fi farà, come ne’ contratti di focietà. 


1 S< 

4 

9 8 
8 

17 Somma. 



17. vuole che ne vorrà 500.} 

9 Air una. 

I a 

«7 I 4590 I Filippi 2*4- ir 
Ilo 
80 
la 


>7 


Se 17. vuole 9 ., ehe ne vorrà 500 I 
-i?i 8 


Filippi 

Filippi 

Filippi 


264- 17 
f 

* 35 - 17 
500. — 


All’altra . 

j 

17 I 4.00 I Filippi 235. i 7 
-60 
-90 

j 

17 


Per vedere poi, fe veramente li due terzi dell' una fieno quanto li tre quarti dell’ altra, fi h 
così: Si moltiplica la porzione della prima pel Numeratore 2., dicendo 2. via la. fa 14.} qui il 17. 

Denominatore del rotto iz. vi ila una volta, e 7. avanzano; quello avanzo fi fegna così — Paf- 

fando a’ numeri fani, cioè al 264- , fi dirà 2. via 4. fa 8., ed 1. che porto dice 9., quello fi fegna; 
indi 2. via 6 . fa 12., fi fegna 2.; poi 2. via 2. fa 4-, ed i. che porto fa 5. , e fi fegna. 7 

Fino ad ora fi ha per la tangente della prima 529. 17. 
Fatto queAo, per il 3. Denominatore delli due terzi fi prende il terzo del 329., dicendo: il 3. 
in 5. Ha una volta, fi fegna 1. folto del 5., due avanzano, che uniti al 2. feguentc dice 22., il 3. 
vi Ila 7. volte, fi fegna 7., uno avanza, che unito al 9. dice 19.', il tre in 19. fta 6. volte, fi fe- 
gna 6 ., qui pure avanza i., che moltiplicato col Denominatore del ^ fa 17., ed aggiugnendovi an- 
che il Numeratore flelTo, fa 24., e fi dice: il 3. in 24. Ila 8. volte , fi fegna -? Sicché fi ha 176. -5 

° t7. g ' I». 

Cosi fi faccia anche coll'altra tangente, e s'avrà anche per queftaloflelfo 17S. -- fegno indu- 
bitato , che li due terzi della prima fono quanto li tre quarti della feconda . Vediamolo . 

Alla Seconda 


Alla Prima i toccato 

is 

Filippi 2S4. 17 

Suo Numeratore . . 2. 


Filippi ...... 

Suo Numeratore 


f 

17 

3 - 


Suo Denominatore 
è 3. 


259 - 

i 7 «. i 
>7 


Suo Denominatore < 

è 4 - 


705 - 
. 75 . i 


Se l’avanzo fi volelTe anche trarre in lire, fol. . e den. per la prova, fi regola nella ftelTa ma- 


C.\P. 
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CAP. HI. 

DELLE SOCCIDE. 
QUESITO PRIMO. 


u 


No dà in Soccida i2. hianxoJc ad un Contadino , e quejli nc mette tre per anni quattro , con quejio^ 
che il Contadino ahèia il quinto de* Nafceniit Itt capo agli anni 4. vi fono capi 6c. di Bejiie , ondo 


Ji cerca , quante ae toccheranno a ciafeunof 


Ben vedefi • che nella folutionc di queBi QuefiiI » dove la Soccida è giunta a perfezione, non 
v*é alcuna dilhcolti, onde operando vedralE. , che capì fi aljpettano al Contadino, le altre ai 

Padrone* Vediamolo* 

Del Padrone Mandole 12 
Del Contadino 3 


Somma - - - 15 

Raccolto il Capitale dell'uno, e dell* altro, fi dirài 

Se Mant^ole 15. nc debbono partire 60., quante ne toccherà a 3 *^ 

Partitole M 1 182 1 12. Manzole al Contadino « 

Se 15. Manq^ote ne vogliono 60., quante ne vorranno 12. hfanipleì 
12 

Partitore 15 I 720 I 48. Manzole al Padrone / 

120 

"”o 

Unifetnfì poi le 11. toccate al Contadino, con quelle del Padrone, e vedranfi in punto U Ci' 
pi do. di BeAie partiti* 

QUESITO SECONDO. 

Un Signore 3i in Sacci Jn ai un Fasore i6o. Pecore per anni 5., cotta conii^one ii partire a meli 
Capitale . e Piafeenti. Dopo due anni gliene di alire 80. per anni 5. ancora, e colla mede/ima condizione . 
Ora \olenio ridurre ^uefte due Soccide ad un filo termine , in che tempo fi dovrà far la diyijioneì 

Oiverfe fono le maniere di rifolvere fimili Quefiti , la più facile peri è quella : Si unifeono in. 
fieirie li due Capitali , le Pecore ciod della prima foccida con quelle della feconda , come fe folTero 
contratti di Compagnia, e fi opera colla regola femplice del Tre. 

Rifpetto dunque all’ efpollo Quefiio ; uniamo Li due Capitali, che datanno 140. Pecore. Poi ri- 
flettendo , che dalia prima Soccida alla feconda fono gii paffaii due anni , che fono mefi 24 . , di- 
ralTi! Se Pecore 240. della prima Soccida hanno Mefi 24., juanii Mefi anraano Pecore 80. della feconda 
Sacaida l 

Capitale ido — . Pecore 240 — Mefi 24 — Pecore 8p, 

80 80 


240 24-0 I 192,0 I Mefi 8., che fi debbono aggiu. 

g;nere agli tniai 5. della prima Soccida, coCcchè in capo agli anni 5., « Mefi d. fi dovrdfai.e la dS- 
vifione di tutte le due Soccide, cominciando a contate dal principio della prima Soccida. 

Per farne la prova, rinnoviamo la regola per le Pecore ancora della prima Soccida , dicendo : 
Se 240. har,aa già Mefi 24., quanti Mefi avranno Pecore 160.? Troveralfi , che ne verrà ttn Anno, f 
4. Mefi da fouratfi dagli anni 7,. e ne reneranno come prima Aeni 5., e Mefi fi. 

2* Peto- 
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tocoit 240 




~ Mefi 24 


Pecore i6o 
24 


640 

320 


24-0 I 384.0 I Mefi tS. 

144 

~a 

Con quefi'anno dunque) e mefi 4. ( eh* è la difianzai che palTa dal principio della prima Soc- 
cida fino al fine della feconda) facciamo la fotirazione , e vedremo, che veramente dopo gli anni 
5.) e 8. mefi, e non prima, ni dopo fi dovri fare la divifione, gialla la convenzione fatta. 

Anni 7. , eonpuiati li 2. fajjnii , Meji e. 


Anni t. MeJi 4. 

Anni 5. tiftane , e Mefi - 8. 


Qui chiaramente fi vede , che que’ mefi 8. , fono la porzione del tempo conveniente alla quan- 
titi maggiore delle Pecore 160., e corrifpondenti al minor numero delle Pecore 8o., voglio dire, 
che ficcome il itio. i in doppia pofizione con 1 ' 80. , così li Mefi 16. fono in proporzione dupla con 
gli 8. Mefi; ond’é, che il termine della feconda Soccida s’i abbreviato il doppio di quella, che 
i' è allungato il termine della prima , fendocchi al maggior numero delle Pecore deve corrifponde- 
re minor tempo , e al minor numero di quelle deve corrifpondere ancora maggior tempo . 

QUESITO TERZO. 

Uno configna al fuo Fittajuolo 60. Vaeeie , aceri le tengd in focàia per anni 4. , con patto , che do- 
po ietto tempo delia il Padrone avere tre jninti iel Capitale, e Guadagno; ed il Fittuario due quinti • Oc- 
corre , che la Compagnia feguita folamente per un anno , e 8. mefi , c trovano mancarvi Vacche fei del Capita- 
le , onde fi cena il modo di far fuefia divifione ì 

In quello Quefito , perché vi fi trovano mancare fei Vacche, attefe le convenzioni fatte, éne> 
celTario, che il danno vada proporzionatamente all’ incontro dell'utile, che aver dovea il Fittua- 
rio , terminati gli anni 4. 

Onde non folamente per Ifciogliere quello; ma altri fimili Quefiti, fi opereri così , dicendo: Se 
la Conuiagnia feguitava per tutto il pattuito tempo, e che le Vacche foflero fiate do. , certa cofa è , 
che ’l Fittiario avrebbe per li fuo! due quinti Vacche 24., ma perché non du.ò fe non un anno, 
e 8. mefi, che fono in tutto mefi 20., per la regola del Tre fi diré: Se in Mefi 48. avrebbe avuto 
il Fittuario Vacche 24., in Mefi 20. quante ne avtiì Ne avrebbe avuto to. 

Mefi 48 . Vacche 24 »- ■ Mefi 20. 

20 


48 1 480 I Vacche IO. 

Attefocché però le Vacche Tono folamente 54., fi replica la regola così; Se di Vacche 60. in Mefi 
20. il Fittuario ne ottiene io., di Vacche 54. in 20. Mefi quante ne avrai Si troveri , che , ed il 
Padrone 43. 

Vacche 6ci — Mefi 20 — * Vacche lo Mefi 20 Vacche 34. 

54 


d.o 1 54.0 Vacche $. al Fittu.irio, 

43. al Padrone. 

PROVA. 54. Somma. 

Quella fi fa col partire il do. per il 34 ., é ne verri i., 6 54, che fchifato, o partito però. , 
darà appunto 9. — 34 I do 1 i. ~ 

6 1 34 I 9. '' 

“ QUE- 
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QUESITO UNICO, CHE RISGUARDA I BARATTI, 

Un Mtrcanie ha una P‘\\a li Panno > che a contanti vale v. g. lir. lo. al Br. , ma a Baratto ne 
vuole 23 . Un altro frovajì avere una quantità li Seta , che a contanti la venie lir, 24. la litira . 

(fuejli vorreHero barattare, e perdi cercaji primieramente quanto fi leve far pagare il feconio la fua 
Seta per non lifcapitare ? 

Seconlariamente fi cerca , quante libbre li Seta gli lovtà Ipre per Braccia 54 * H Panno , acciò il Con- 
tratto , o Baratto fia eguale ì 

Per riCoIvere quello , ed altri Quefiti ancora di limil fotta , fi diri al folito per la regola fein- 
plice del Tre. 

Se quello, che vale lo., mi vien fatto pagare tir. 11., quello, che vate 24. quanto fi lovrà far pagare} 

Operili , f fi vedri , che fi dovei far pagare la Seta lir. 16. , e fol. 8. Vediamolo in pratica . 


XAi. ap ■ Lir. 22 » Lir. 24. 

24 


PROVA, 


48 

49 


Quoziente - - - - lir. 16. 8. 
.Partitore . • . - lir, 20 


^.o 1 528 I lir. 26. 8, 
12.8 
.2 0 


2 .C 1 iti.o I fol. 8, 


520 

8 




^um. partito • , • 528 


Per rifolverp poi il fecondo Quefito , bifoghe prim» yederp quanto codino le Br, 54. di Pannp 
A lir. 22. al Br. — godano lir. 1188, 

Panno Br. ... 54 

a lir. ... . , 22 


108 

ic8 


Somma , , . , 1.188 


:Si diri,: Se lir. 2(5. fol, 8, 
20 

Partitore, .. . 528 


Seta Ili. t, . 
lir. 1188 
20 


t lir, ri88. 


528 1 fol. 23760 1 lib. 4J, 
2640 


P B. Q V 4 , 


Lib. , , . 45. di Seta . 

,a lir. ... 26. 8. la libbra. 


270 

90 


18. Per fot 8. dee yo.lte il rjyinto .di .45:. 


.Somma .. . 1 188 


peco col valore delle Braccia '.del Panpo .qtiellp .gpcora .d,e®9 'libbre .dj 
S.eta in tutto .eguale . 

N a AL- 
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ALTRO QUESITO UNICO RISPETTO AGLI yVFFlTTI . 

Uno affilia ai un alilo Biokht éo. H Tena per Scudi jso. all'anno , ed all' appojìo ptenie da quejìi 
a pigione una Cafa in Città per Scudi 8o- pure all’ anno . 

Avendo pojjeduio quello della Cafa le Dioiche 6o. di Terra per anni cinque e meq\o , cerca , per quan- 
to tempo il Padrone delle Biolche di Terra dovrà pojjedere la Cafa per eguagliarci 

k 

Quefto I e fomij’liami Qucfiti fi rifolvono, come gli aliri , per la fcmplice regola del Tre; ma 
rovefeia , dicendo; Se furono pojfciuti Scudi 300. per anni 3* e mc^^o , per quanti anni fi dovranno pof» 

fedele Scudi 8c. ì Si operi > e vedralli , che la dovri pofledere per anni io. , e L 

I 

Se. 3C0. I Anni 5. ■■ Se. 80. Partitore, 



1 3 CO 

150 -- Per li 6. Meli la meri di 300. 



8.0 I i63‘0 I Anni 20. 1, Quello è il tempo » onde deve polTedcre la cafa per cella- 
5 re eguale , e eh’ equivale in punto al tempo , che il 

5 " PolTelTore delle Biolche 60. gli debbe per anni 5. , e 

meizO) a ragione di Se. 300. all'anno. 


Prova 

Anni 


8« — ■ - Pattitare. 
20. L ^uo^ienre . 


i6co f 

50. per li 7 


1650. Num. partito. 

— ^ 

Si;può fare ancora la prova per la regola del Tre, cosi dicendo. Se per anni 20. 1 fi poffe, 
dono Se. 80., Se. 300. quanti anni fi pojfeieranno ì Operifi per la regola femplice rovefeia , e fi vedri , 
che in punto 5., e mezzo. . 

Anni 20. r — Se. 82. — Se. 300. ~ Partitore. 



1600. 

30. 


Partitore . . 3.0C | 16.30. | Anni 3. 

I. 


FINE DEL TRATTATO QUINTO. 


TR. 4 T- 
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TRATTATO SESTO." 

DELLE LEGATURE MERCANTILI. 


CAPITOLO PRIMO. 



Ssendo, che ccrtumafi tra Mercanti il comperare divcrfilJ di Mercaniie tutte inficine , 
e folto un folo p eiio , quantunque di prezzi diverfi, fu inventata la fua reg'da par- 
ticolare ancora per queiie, che chiamafi legamento, perchd fi legano propriamente 
infieme prezzo con prezzo , per arrivare al pretefo difegno . Quindi efporrò qui varj 
Qnefiti , che fervi.anno per dare regola alla fo'uzione di quanti altri pofibno ac- 
Cade-e. 


quesito primo. 

Vno Ji trova avere due forra Ji Biada da vendere, Vana di quejie la vende v. g. Jòl. 6 o. , cioè tir, 3. 
lo Sfa’o; r altra lir. 4., eioè fol. 80. Ora vifee ini Mercante, che ne vuole Siaja 50., e ne prenderà di 
tulle due le fonai ma ad un fol pre^^o , cioè a fol. 63. lo Stajo . Si cerca quanta Biada alhia da dargli 
dell' una, e quanta dell’altra, per non difeapUareì 

Per non imbrogliarfi fi fiende il Quefito , come qui. | 60 - 80 

Li Numeri lu|)Criori gii fono li prezzi della Biada. I 15 5 

JI 65. nel piede è il prezzo, eh’ efibifee il Mercante per ogni Stajo . [ 65 

Fatto queflo, fi legano li due prezzi infieme, cosi dicendo: 60. per andare al 65. mancano 3., 

quello 3. fi fegna folto Ì‘ 80.: 80. poi per ardare a <3. non fi può: ficchò dirafii , 63. per andare 

all’ Ss. mancano 13.5 Queflo 13. fegnafi folto il 60., ed ecco legali infieme i due prezzi. 

Il refto dell'operazione fi fa come nelle Compagnie, cioè s' unifeono infieme le due trovate dif- 
ferenze 3. , e 13., che fanno io., poi per la regola del Tre fi diri: Se io. vuole Staja 30. di Bia- 
da, che ne varrà 13*? Quante 3.I ^ 2 _ 

Si operi, e ne verranno per 13., Staja 37. Stopelli 7. e 7 ; c per 3., Staja 12. Stop. 7. V. 

Se Io — 30 ■ che 13 ? Se IO 30 — — che 3 l 


2.0 ! 73.0 I Staja 37. 

'5 

lo 

M 

1.0 I 130 I Stop. 7. 


2.1 I 23.0 I Staja 12. 

I o 

» 5 t 

i.o 1 13.0 1 Stop. 7. r 


Gliene deve dunque dare 37. Staja, e 7. Stopelli, e mezzo di quella di fol. 5 o. ; e di quella 
di fol. 80. gliene darà St. 12., e Stopelli 7. e mezzo , che fono in punto io.'Staj». 

St. 37. 7. L 


7. _ 


St. 50. - " 

Vediamo ora fe il Venditore della Biada fia refialo in Capitale . 

I 

Biada St. 37. 7. 7 Sr. 12. Stop, 7. 

a lir. 3. a lir. 4 - 


1 II. 

I. Io. 


48. 

2. 


Somma lir. 112. 10. 


30. 
1 12. 


Somma totale lir. 162. io. Importo di St. 30. d: 


Biada 

Vc- 
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VedUao pulaienti , fe al prezzo Ji lir. 3. 5 . , prezzo efibito dal Mircante> (brtUca lo Aeffo 

St. 3 o. Ji Biada . 

3 - 5- 


/50 

z;i . lo 


|.ire i6z. to 


Gii avrete offervato, che Stopelli t5- ^anno uno Stajo. 


REGOLA PER I STOPELLI. 


P 


Per 


Per 

Per 

Per 

Per 


Er Stop, f. Si piglia ij quinto da parte ( o fe 
fi fegna nel luogo della moltipli- 
ca , avvertafi di darvi di pen- 
na ) e poi fi piglia il terzo di 
quel quinto. 

— • 2. Dopo d'averprefo, come per uno, 

il quinto, li prende da quello 
il terzo due volte. 

3. Si prende a dirittura il quinto . 

— — 4. Il quinto, e il terzo di elfo quinto. 

■ 5. Il terzo . 

« 6. Due volte il quinto. 


Per 

Per 

Per 

Per 

Per 

Per 

Per 

Per 


■ 7. Il terzo , c due volle il quinto di 

elfo leizo. 

— — 8. Il quinto, ed il terzo. _ 

9. Tre volte il quinto. 

— — Io. Due volte il terzo. 

II. Due volte il terzo, 'ed una volta 

il quinto d’iin terzo. 

— ■ 12. Quattro volte il quinto. 

— 13. Due volte il terzo, ed una volta 

il qu nto. 

— ■ 14- Due volte il terzo, una volta il 

quinto ,ed U terzo d’elTo quinto. 


QUESITO SEC0NM)0. 

l^n altro ha del grano di cin^e qualità i Quello della prima lo rende fol. 54. lo Staio. Quello della 
feconda fol. 58. Quello della ler^a foL 62. Quello delta quarta fol. 70.. e quello della quinta fot. 76. l'ie~ 
ne da lui un Fornaio, che ne vuole 100. Siaja; ma tutto a ragione di fol. 66. lo Stajo. Si cerca, quante 
Staja d' ogni Jbrta gli darà per refare nella fua ì 


14 — 58 — . 62 — 70 — 



T.eghiaino i prezzi infieme , cioè li minori con li maggiori di mano io mano. 

Già il primo prezzo di quella diverliti di grano è 34-, e l’ultimo è 76 Ora per legare quelli 

I due prezzi iniieme, fi dice così: 34 per lodare a 6£. ne mancano 
12.} Quelli li regnano fotto il 76.; poi 76. per andare a 66. non 
' fi può, ma 66. per andare a 76. mancano io. Quelli fi fegnano fol- 
to il 34., ed ecco gii legalo il primo con I* ultimo. 

Palfiamo a legare il fecondo col penultimo. 38. per andare a 
66. mancano 8,: Quello fi fegna fotto il 70., poi 70. per andane a 
66. non fi può ; ma 66. per andare a 70. mancano 4- Quelli li fognano fono il 38., e quelli anco- 
ra fono legati . 

Rollavi il prezzo <2. , e perchè non ha corrifpondente fopra il 65. , e con cui fi po<Ta legare , 
fi fa cosi: Si lega con uno de’ prezzi maggiori, cioè col 70., oppure col 76. Prendiamo oue II’ ul- 
timo : 62. per andare a 66. mancano 4., quello fi fogna fotto il gii primo fegnato 12. i poi 66. per 
andare a 76., mancano io.: Quelli fi fognano fotto il 62. Adelfo fono legali li cinque prezzi del grano . 

Il rimanente dell’ operazione fi fa, come ho detto nell’altro QueCto, .unendo tutte le differen- 
ze de’ prezzi foniti nella fatta operazione , e collocati fotto i veri prezzi , cioè io -4- io - 8 - ,12- 4, 

come fe quello folle il Capitale .di molti , che fari 48. Poi per la regala fi dirà ; 


:Se 
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Si 48. vuoU St. ioa Jl Grano f quante SteU ru Wtè to. ? 

IO 


48 1 i 30 o I St> 20. Stop. 12. t i fol. 54- coflt lir. 5$. ]• 
4 j 

6co I 
120 

_£*»_ I 

48 Schit ~ 




Se 48. vtoU too, , eie 4. ì 
4 _ 

48 j 400 I St. 8. Stop. j. a fol. 58. coda lir. 34. 3. 4. 
1 6 

M 

i?® I 


48. vuole I Oc. j eie I e. ? 

- T 

48 I 1000 I Si. 23 . Stop. 12. 7 a foL 62. colla lir. 64. n. 8. 
- 40 

M 

600 

120 

^4 , 

"48 fthif. r 


Se 48. vuole 100., eie 8.1 
8 

48 I 800 1 St. itf. Stop. Io. a Ibi. 70. coda lir. 58. tf. 8. 
320 
J* 

48.0 


Se 48. vuole too. I eie tl.1 
12 

48 I 1200 I St aj. a fol. 78. coda lir. ff. 
24.0 


Se 48* vuole tea. , eie 4. ì 

4 

48 I 400 I St. 8. Stop. 5. a fol. 75. colla lir. |r. ij. 4» 

16 

34.0 

Fer 
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Per più brevità li pui unire queiP ultimo 4- al ii., cbe dirà i6. , e così con cinque fole ope- 
razioni fortirà lo llcITo . 

Vediamo fc fieno Staja ico. di grano: indi qual fia il debito del Fornajo a Col. 66. Io Stajo, 
prezzo dal medefimo ebbito. 


Staja 

2C. Stop, 12. 





8. 5. 

1 




20. 1 2. 

X 




16. lo. 


Stata 

ite 


23. — 


a fol. 

66 


8. 5. 

» 

- 


— 



Sci . 

660.0 

Staja 

ico> 


lir. a 

330. ^ 


Ora vedremo, fe il Venditore abbia fcnta fuo danno fatto il Contratto , dando il grano tutto 
a quel prezzo. 

Unifcanfi le quantità gii fognale per ogni operazione fatta, e vedralE venire d’importo lir. j)o. 
in punto. 

al Sol. i4 - iS- 5. 

58 - „ 24 . 3 - 4 

62 - „ 6 a . ■ I. 8 

70 - „ 38. 6. 8 

76 - „ 95. 

76 - „ 3t. 13. 4 


Lir, 3Jo. — — 

Chi voIelTe divertirli , per accertarfi anche per altra vi.i , moltiplichi ciafcuna porzione col ri- 
fpettivo fuo prezzo, e ne verranno anche cosi lir. 330. 

Q U E S I T O T È. R Z O. 

Un Mtrcanu di Vino f. porta alla Cantina d’ un Si^nart per compelarne 500. Brente. Avendone ajjiig. 
fiato di varie foni , dUe , che ne pienderà delle tali quanto qualità ; e chiedendone il presto , quel Signo- 
re gli rlfponde , che per quello della prima qualità vuole lir. 18. ia Brenta-, 20. per quello della fecondai 
24. per quello della lerqa ; e 30. per quello delia quatta qualità . Il Meieame rifponde , che vuol fate un fjl 
pre^o , e che gli datò tir. 23. la Brenta. Si cerca , quante Brente i’ ogni farla gli dovrà dare per non di- 
Jcapitare . 

Prima di venire alla foluzionc del Quefìto, devo avvertire, che quantunque la Brenta fi polTa 
dividere in Peli, e libbre, e allora Pefi 6-, e lib. 6 . fanno una Brenta; oppure in Pefi , e Boccali; 
o in Boccali foltamo, ed allora, ficcome 72. Boccali fanno una Brenta, così Boccali 12. faranno 
uti Pefo. La maniera più breve, e che fervire può per ogni Paone , e Stato nel rifolvere quella for- 
ra di Quefiii , fi è convertire la Brenta in quarte; mentre cosi fenz' altro per quattro quarte, che 
fanno una Brenta, fi prenderà tutto il fuo prezzo, cioi : Per due quarte la metà; per tre quarte 
la metà , e la metà pure dì quella flelTa metà ; e finalmente per una quarta fi prenderà la quarta 
parte del prezzo, che culla una Brenta. 

Ciò ptefuppollo, veniamo al Quelito, e prima leghiamo al foUio i prezzi quattro del Vino. 


Pre^qi lir. 18 — 22 — 24 — 30 
Difereni^e 7*35 

~ r 

7 

t 

3 

5 

$umma ... 16. delle Dijtfcnqe. 


Preqqo dei Mercante 


aj- 


Veuia- 
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Veniamo all’Operazione. 

St Ur, 1 6, mgUoao Brente 5 00. ii Vino , juante ne vorranno Ur. 7 ? 
7 

L 

16 1 3500 1 Brente ti8. e 4 della prima» 

30 

140 

12 

16 Schif. 4' 

Se Ur- 16. vogliono Brente 500. , juante Ur. t.ì 


16 1 500 1 Brente 31. 4 della feconda . 
20 


16 Schif. ^ 

Se Ur. tS. vogUono Brente 500., gaanie Ur. 3.} 

3 

L 

(6 1 1500 1 Brente 93. 4 della terza . 

60 

12 

16 Schif. I" 

Se Ur. 16. vogUono Brente 3*0., guante Ur. 5.! 

5 

. '.■! . i 

16 1 2500 1 Brente >56< *4 della quarta. 
90 
100 

4 


• 6 Schif. ^ 

Sommiamo fnejle Por:^ionl . 
Brente 218. ^ 


» 31. ^ 

y 

» 9 Ì- 4 


Brente {co. •»> 1 

V j. , , — ■■■ ■ ' Ecco le 300. Brente* che vuole 11 Mercante. 

Vefliamo ora quale fia il fuo debito pagando il Vino lir. 23. la Brenta. 

Brente di Vino 5*0. 
etUr. . . 23. 

Ur. Il 500. 
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Per vedere poi, fe il Venditore del Vino rimanga nella Aia, A moltiplica ogn’una delle quattro 
qualiti di V'ino col rifpettivo prezzo, a cui Io vende il Padrone, e A vedri , die le Brente 218. e 
tie quarti della prima qualità a lir. 18. la Brenta, importano lir. 3937. io. Le Brente 31. e un quar- 
to a lir. 20. importano lir. 625. Le Brente 93. e tre quarti a lir. 24* importano lir. 2250. Le Bren- 
te 156. e un quarto a lir. 30. importano llr. 4587. io., e che unite danno in punto lir. 1130C. ; 
come Aapra . Vediamola , 


Ihente 
a lir. 

218. 

18. 


t 

Brente 31. 
a Ufo 


3 

Preme 93. ^ Brente 15S. 

0 Itr - 24, a lir. 30. 

T 

4 


>744 

218 

9 

4- 

I . 

620 

5 

372 

186 

12 

A 

4680 

7- 

IO. 

lir. 623. 

lir. 4687. 

IO- 

lir. 

3937 - 

IO. 



lir. 2230 






S 

0 M 

M A. 






• 

3937 - 

Io- 




623. 
2230. 
4687. IO. 

Lir. 11500. — 


AVVERTIMENTO, 


Se A volelTero rifolvere quefti Qucfiti per via di Brente, e Boccali, A fari così: Prcfe le Bren- 
te, l'avanzo A riduce torto in Boccali, moltiplicandolo per 72., giacché cifi ajipunto fanno una Bren- 
ta, ed allora per 36. Boccali A prenderà la metà del prezzo d’una Brenta; Per i8. il qua'to; Per 
24. il terzo; Per 12. il Serto; Per 6- il duodecimo. Ma peiché vi abóifognercbbe una Tavola lun- 
ga, quanto fono li 72. Boccali, che formano una Brenta, e confegucntenicnte dilAcile poi d.a tene- 
re a mente; meglio farà, quando non A volelTe ufare la regola delle quarte, convertire le Brente, 
o mifure in Pefi , e Boccali, poiché allora, Accome I2. Boccali fanno un Pcfo di Vino, cosi avuti 
nei Quoziente i PeA del Vino, A moltiplicherà l’avanzo per", 2. 

REGOLA PER LI BOCCALI. 


P Er I, Boccale A prenderà la duodecime par- 
te del prezzo di un Pefo . 

Per 2. Boccali il fello . 

Per 3. Boccali il quarto. 

Per 4. Boccali il terzo. 

Per 5. 11 terzo, e il quarto del prodotto del 

terzo fleffo. 


Per 6 . La metà del prezzo. 

Per 7. La metà, e il fello del prodotto. 

Per 8. Il terzo due volte. 

Per 9. La metà , c la metà di detta metà . 

Per IO. La metà, e il terzo. 

Per II. Due Volte il terzo, ed una volta il 
quarto . 


QUESITO QUARTO. 

Va Cemnae fa foniire una Campana, che pcfird 93. Pcjì , ei in materia folamcate eajta lir. 488., e 
fot. 3. la tpiejla Campana v ’ eatrano cinque ferii il Metallo. Il primo cojia lir. 16. il cento, il feconia li- 
re 18. Il tc’^o lire 20. Il quarto lir. 27. E il quinto lir. 31. Si cerca , gettata , che jia la Campana , quan- 
to Metallo in fc contenga é'egni fotta 1 


Per potdrirTé''are inAcme i prezzi, è neceffarìo prima per la regola del T re dire cosi : SePeJig-q 
- . che' 
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ihc fono Uh. 2325. J! Metallo in eonfufo, cofano lir. 488., <! fol, 5 - > cioè un quarto ìilìra, che valer in- 
no iir. ICO.? Vaieranno lir. 2 >. 

Lib. 2325. — — Lir. 488. 5. — — Lib. loc.? 

100. 

4880C. 

25 - 


2323 1 48825 1 lir. 21. 

2325 

AdclTo quello 21. ritrovato, e che fervir debbe come di preizo per legare infieme gli altri, fi 
metterà nei piede, e di fopra i luddetti prezii 16. 18. 20, ec. 

Prc33i 16. i8. 20. 27. 31. 

Vijfiren\e 10. 6, 6. 3 ' 5 * 



Leghiamoli. 16. per andare a 21. mancano 5. Quello va lotto il 31. — 21. per andare a 31. 
mancano to. , fi legna lotto il té., e quelli due lono legati. 18. per andare a ai- mancano 3., fi 
legna lotto il 27. — 21. per andare a 27. mancano 6., li legna lotto il 18., ed ancor quelli Inno 
legati . Il 2C. poi, che non ha corrilprondente , leghiamolo col penultimo, cioè col 27. — 20. per 
andare a 21. manca i., fi legna lotto il 3. — 21. per andare a 27. mancano é., fi legna lotto il 20. 

Ora, che legati lono tutt’ i prezzi, per vedere quante libbre di Metallo d' ogni lotta nella Cam- 
pana vi fieno; raccolte prima le dilleienzc de’ prezzi legnati lotto i veri, ( che lono 31. ) ulando 
la regola del Tre lei volte, ed anche loiamente cinque, unendo l’uno col tre fituato lotto il 27., 
fi dirà; Se 31. mi dà 2325. Uh. di Metallo, che mi daid lo.l Che 6.? Che fare 6.Ì Che 4 . 3 Che 5.I 
Operili, e fi vedrà, che della prima lotta fi avranno lib. 750., della leconda lib. 450., della 
terza lib. 450., della quatta 300., e della quinta lotta lib. 375., che unite laranno in punto lib. 2325., 
cioè Peti 93. Vediamolo. 

Se 31. vuole 2325.. che ne vuole lo.? 

IO ‘ 

31 1 23250 1 lib. 750. della prima lorta. 

1550 
-o 

Se 31. — — 2323. Che 6.Ì 

é_ 

31 I 13950 1 lib. 450. della leconda lorta 
M 50 

Se 31. — 2325. Che 6. ? 

6 

31 1 13950 1 lib. 450. della teria lorta. 

>550 

Se 31 — — 2325. — Che 4.? 


Vifeien\e 

IO 

■ 6 
6 

4 

5 

3 > 


4 

31 1 9300 I lib. 300. della quarta lorta. 
-o 


3 ' 2325. -—a Che 5.? 

$ 

31 1 11625 1 lib- 375- della quinta lorta. 
2323 

•55 
— o 


O 2 


p R o y .4. 


750 

450 

450 

300 

375 

In tutto Uh. 2325 

Quan- 
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Quantunque la gli fatta raccolta diai come fi vede< il giufto pefo delta Campanai cioè lelib. 
2)25., eh' è prova certiiHma di non avere errato nell'operazione; Se ti voIetTe meglio ancora affi* 
curarei facciali così; Si moltipllchi ciafeuna quantità delle lib. fegnate ad ogni qualità di Metallo 1 
ciod 750 - 450 - 450 - }oo - 375 - co’ proprj rifpeitivi prezzi, cio 4 16 - 18 - 20 - 27 - ji , 
e poi di mano in mano fi partifea per ico. ogni operazione ; giacché il Quefito mette ogni lib. 100. 
16 - 18 - 20 - 27 31., e s’avrà di Quoziente pel primo lir. 120., pel fecondo 81., pel terzo 90. , 
pel quarto 81., e pel quinto 116., e un quarto di lira; e fatta indi la raccolta, a’ avranno le lir. 
4S8. 5., che fu r importo del Metallo in confufo. 


il#. 

• ir. 


750 

16 


4500 

750 


1.00 1 120.02 


ili. 

Ur. 


430 

18 


l.oo 1 8i.ao 


ii#. 

tir. 


452 

20 


3600 

450 


i.co 1 90.00 


Raccolta Ur, 120 
81 
90 

81 i_ 
1 16. 4 


ili. 
a lir. 


300 

27 


1.00 1 81,20 


Lii. 
a lir. 


375 

3 » 


2 ICO 
600 


375 

1125 


1.00 1 iid.25 


Ecco . . . 488. — 

4 


QUESITO QUINTO. 

E’ /lata fata ia «u feritijimo Artefice una Statua, il cui pefo i di Peji 50. Vi fino entrate 6. J*a- 
lità di Metallo , ed ogni 3. Pefi coftò , quello della prima quaUti un Filippo — 3. quello della feconda — 
4. queUo della rerqa — 6 . quello della quatta — 8. quello della quinta — e 12. quello della fejla ; e tutte 
infieme quefte qualità ii Metallo fono coftate 150. Filippi. Qui Ji cerca, quanti Pefi ii Metallo i’ ogni 
fotta vi fieno andati nella formazione ii quefia Statuaì 

Coll’ordine offervato nell’altro Quefito, diremo prima cosi: Se Pefi 50. di Metallo in confufo 
cogliono FiUppi 150., quanti ne vorranno Pefi 3.? 

Operando, come abbiamo fatto nel Quefito pafTato, ne verranno di Quoziente Filippi 9. , e fer- 
viri quello per legare nel modo ivi infognato i dejti prezzi , che ne verranno quelli 3 — i — 3-5-6- 8. 

catta indi la raccolta, darà 26., così diralEi Se Fìlip- ~ 

pi 26. vogliono Pefi 50. , quanti ne vorranno Pefi ’q — i — 3 — 

3 - 6 - 81 


Veniamo al primo . 

FiUppi 26 — Pefi 50 — Filippi 3 * ? 

3 

26 r 150 1 Peli 5. lib. 19. on. 

den. 18. -j 


I — — 6 — 8 — 12 I 

3— I— 3 — 5 — 6 — 8 j 


Se Filippi 26 


Pefi 50 — CAe t,l 

I 




den. 


Avanzo . 
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Si rtUffi a6. - fejl 50. - Cke HìiovMunte 3.? Se Filippi i 6 - P‘fi ?<» “ ^ 

? - 


1C9 


i6 1 150 l Pet5.1ib. ip.on. 2.den. 

18. - 

25 ti 


lib. 


500 

240 

6 

12 


72 

20 

24 


den. . . 
Avanzo 


480 
220 
. 12 


26 1 300 1 Pef.ti,Iib.I3-on. 5-den. 

40 


lib. 


den. 


14 

25 

350 

90 

12 

12 


144 

14 

24 


33 « 
76 

Avanzo . « 24 


X2. 


St Filippi 26 — Pijl 50 — CS« 

5 


a6 1 250 I Pef. 9. lib. 1 5.00.4* dea 
16 

25 


10 

14. - 


lib. • • 400 
140 
IO 
12 


OH. • • 120 
16 
24 


den. • * 384 

124 

Avanzo . . 20 


Se FiUppi 26 - I»eit 50 - *•' 

8 


26 I 400 l PeC 1 5 * Kb. 9. on. 7. den. 
140 .. t . 

IO * »• 


Kb. . . 25» 

Z6 

12 


on. 


192 

10 

24 


den. . . 240 

Avanzo . . 6 


R 

A 

C C 

0 L 

r 

A. 

12 

Fefi 

V 

lib. 19. on. 2. 

den. 

18. 24 
4 

»> 

I. 

« »3‘ 

91 0. 

» 

22. 2C 

9> 

1. 

» «9- 

99 2. 

19 

18. li 

IO 

» 

9- 

.. «5- 

19 4. 

>1 

*4. 

»4 

Ì3 

II. 

» 13- 

99 5- 

» 

12. 

6 

» 

•5- 

» 9- 

99 7' 

99 

16 

Fefi 

50. 

9* •• 

s 99 - 

• 9> 
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Se per prova maggiore fi volelTe l’altra prova veduta nel Quefito pafi'ato, già 1 ’ ho inregnata ; 
nè atro fi dee offervaie, fe non che, fatta che farà (fecondo la regola) la moltiplica de’ Pefi , liò. , 
on. ec. invece di dividere la raccolta per reo-, come nell’altro ; qui il fuo Partitore fono i 3. Pefi . 
Stantecchè però per via de’ molti rotti, che vi fono, riufeirebbe quella prova troppo laboriofa ; fi 
faccia per la regola del Tre, che medelimamente come quella, ufeiranno i Filippi 153., cioè Pim- 
jxtrto del Metallo in coni'ufo , dicendo: Se Filiiipi 26. \ogUono fare filifpi 150., che ne vorrann» 
3. - I. - 3. - 5. - 6. 8.1 


Filippi 26 — 150 -- 3. Filippi 26-150-1 

3 > 


26 1 450 1 Filip. 17. lir. 6. 15. 4 -l 6 

26 1 150! Filippi 

190 

20 

8 

22 

22 

26 I 440 1 lir. 16^ 


26 I 176 1 lir. 6, 

180 

20 j 

24 

20 

20 

26 i 4CO t fol. 1 

26 t 480 1 fol. 18, 

140 

220 

IO 

I 2 

12 

12 


36 1 120 I den. 4 . 

16. . . Avanzo. 


26 1 144 I den. 5. 

— 7 — Avanzo . 
36 


Così facciafi cogli altri, che rellano , cioè 3 — 5 - 6 — 8. , e fatta poi la raccolta s’avranno 
i Filippi I 50. , poiché i rotti daranno 3. denari , che uniti agli altri danno 3. foldi : Quelli cogli al- 
tri formano lir. 4-, che unite alle altre , fono 66. lire, che danno in punto 3. Filippi , a ragione 
però di 22. lire. Unifcanfi quelli agli altri, e s’avranno Filippi 150. 

16 


‘ - 

Fil. 

17. lir. 

6. 

fol. 

> 5 - 

den. 

4 - T6 
*4 

2 - 


5. » 

16. 

99 

18. 

99 

5 ‘ 16 
16 

3 - 

ff 

> 7 - » 

6. 

99 

« 5 - 

99 

4 * 16 

II 

4 - 

f 9 

28. „ 

18. 

99 

12. 

99 

3 * T6 
6 

5 - 

3f 

34. „ 

> 3 * 

99 

IO. 

99 

9 - r* 
8 

6 - 

99 

46. „ 

3 - 

99 

7 - 

99 

8- rs 

Filippi . 

. . . i 

' 50 - >. 

-- 

99 

— 

99 

— 


C A P. Il 

DELLE POSIZIONI FALSE SEMPLICI. 
QUESITI SEI. 

O Uì pure havvi la fua regola , che inventata venne dagli Arabi , c che perciò chiainafi ancore 
Regola del Cattaino, che in lingua Italiana fuona lo llelTo, che pofizione falfa. 

Que- 
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QueHa inregna a cavare dal Talfo il vero > perchè per trovare il vero, dubbiamo valere! d’ un 
numero ialfo da noi ruppoilo , o immaginatOi che fempre in quella regola manca, e fenza del qua- 
le non fi può operare. 

Quelle Pniizioni fono di due forti, cioè leinpiicì , che con un fui numero eletto a piacimento, 
lifolvonfi i Quefiii ; e doppie , che ne ricercano due . 

Per mezzo delle doppie Pofizioni fi rifolvono molti Quefiti, che per la fola femplice non fi 
potriano rifolvere . 

Veto è, che non fi può dare certa regola per conofeere , quando per Pena, e quando per 
l'altra regola s’abbia da operare. Ritrovandoli perciò in tal dubbio, s’operi prima per la fempli- 
ce, come più facile, c meno laboriofa, e fe non s' avri l’intento, fi ricorra alla doppia. 

Q U E S I T O PRIMO. 

Uno Jt porla Ja un Mercante Ji Grana, e gli dice, tèe tuoU tante Staja di F/omcn/o; tante ùmil- 
mente di Spelta i e tante ancora di Segata, che in tutto importano tir. 500. Il Meicante vende il fuo Fru- 
mento lir. 12. la Staja, Ut. R. la Spelta, e la Sciala lir, 6. Si eeica , quante Staja gli dovrà dare d' ogni 
fonai 

Qui dunque bilbgna figurarli un numero, da cui poi fi poifa venire a dare in quello, che fi 
cerca. Figu- amoci , che il Mercante gli abbia da dare Staja io. d’ogni forte, e poi vediamo, fe 
baino lontani, o vicini alle ^oo- lire, ch’elfer debbono il pagamento delle tre fotti di grano. 


Frumento St. I o 

Spelta Sr. io. 

Segala 5 f. io. 

Somnia 60 
' 80 

a lir. ... 12 

a lir. . . 8 

a lir. • . 6 

120 

80 

60 

1 20 


260. 


Quelle fortite sdo. lire, non dicono il' vero, perchè mancano ancora liro 240., ciò nullaollan- 
te Terreiuo. falla nollra cosi .. 

Se lir,. s6c. vogliono St- io. di Frumento, che ne vonanno lir.. 500. f 
500 

6 

26.0 I 5C0.0 I St. 19. Stop. f. tanto, d^ogni. torta gli deve dare. 

S40 
60 


s6.o [ 90.0 j Stop. 3. 

Schifi - 
20 1 } 

6 

Cilene deve dare, dico, St. 19. Stop. 3* ij d’ogni fotta.. Vediamolo < 
6 

Frumento Sr. 19. 3. 

Lir. . . 12 . 


ssS. 

2. 8. 



- 6. I. _ 

W 

Sommtt , . . 230. 13. 4. — 


6 

Per gir Stop. 3. fi' prende il rpiinto di is. Per li tj fi ca- 
va da detto quinto il terzo, che fono fol. i6. , fegnan- 
doli da parte , indi fi guarda quante volte it Denomina- 
tore — entra nel terzo prefo, che- qui nel i6. v’ entra 

una volta . Uno dunque fi fogna ne’ foldi : 3. avanz.ano , 
che fono den. 36., il 13. in 36. vi Ha due volte ; fife- 

, IO 

gitano, den. 2. , avanzano, io. „ che fi marcano cosi — 

* J* 

Abbia- 
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Abbutno dunque qui un foldo , due den. , e fj. Poiché però quedo non ferve, che per uno; cosi 
per gli eltri ~ per non fognare fei volle Io fteflò, fi fa cosi, fi moltiplica il Numeratore per 
5., che fa 5 o.| il i3> in 50. Ila tre volte, e undici avanzano — queAi A fegnano, come A vede 

nella moltiplica fatta: Indi A palla a moltiplicare pure per 5. li 2. den., che fanno io., e 3. che 
A portano fanno den. 13. Un foldo A porterà ne’ foldi , ed un denaro fegnaA folto gli altri due. 
Finalmente A palTa a' fot. i. , dicendo 1. via 5. fa 5., ed uno ne porto, che fa 6., A fegnano fat- 
to 1 ’ I. Fatta poi la raccolta A avrà pel Fiumento lir. 230. fol. 15. den. 4. » 


Spili* St. 19. Stop. 3. l'J 
« Ur, . . 8. 


Sigaia Si, 19. Stop. 3. ìj 


152. 

I. 12. - 

9. 


- 4. I. 


■3 

<1 


Somma Ur. 1 5 3. 16. 1 1. 


•3 


114. 


Somma Ur. 115. 7. 8. — 


- 7.- 

1 » 

4 

3 


In queAe due ultime operazioni, non ho infegnato , come nella prima , il modo di regoIarA per li ij , 

perchè baAa regolarfi, come in elfa prima: e s’avrà per la feconda den. 9. , e . poi fol. 4. den. 

I. e -^ £ Analmente per la terza operazione , avraIS 7. den. , e — indi fol. 3. den. o. , e — 

13- '3 » ’i- 


p 

K 

0 y A. 

8 

Lir. 

230. 

« 5 - 

4 . 

*1 

j» 

• 53 - 

16 . 

II. 

1 

<7 

it 

115. 

7- 

8. 


Lir. 

500. 

^ «MI 



QUESITO SECONDO. 

lòi Sf inaiti t J! porta ad un Fondaco por promtdtrfi di tre di Panno, e di qualità dlverjà , Tro- 

iate, che le ha, thorfa per quejie lir. 1680. Ora vorrebbe fapert , quanto gli tojla ciascuna, non rieordan- 
dojì EgU d'altro , fe non che la prima pe^qa , e più fina , la pagò 23. Un di più della feconda , e la fe- 
conda lir. 12. di più delta terna. 

Siccome molti efliere poflbno i QueGti , che fciogliere A polTono anche con pili facilità , e fenza 
la regola del Tre, così acciò s’apprenda queA’ altra regola, e il modo d’ ufària , rifolveremo per 
queAa l’efpoAo Quefito ; e Accome qui pure è neceAario immaginarfi a capriccio un numero , Agu- 
riamoci , che la prima pezza coAi lir. 4., la feconda lir. 24., e la terza lir. 33., che unite infieme 
fanno lir. 61. 

Ciò fatto, A fottraggono queAe fuppoAe lir. 61. dalle lir. 1680., che reAeranno lir. iSig. da 
partire in tre parti eguali, poiché tre pure fono le Pezze di Panno. Il che fatto , ne verrà di Quo- 
ziente lir. 539. 13. 4- 


Lir. 
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Lir. . • i68i> 
Lir. . . 6i 


ì i **'9 I Quoziente lir. 539. 13. 4. Prima Pezza. 

lir, 339. 13. 4. Seconda, 
lir. 539. 13. 4. Terza . 

Adeflb aggiungali alla prima Pezza il num. 4. immaginato , giacché non ha numero proprio , c 
verranno tir. 343. >3. 4-> 0 tanto gli coftò in punto la pi ima Pezza di Panno. 

Aggiunganfì poi alla feconda lelir. 12. , che gli coflò più della prima , e ne verranno lir. 333. 13.4. 
Alla terza Pezza tìnalmente s’aggiungano le lir. 23.» che gli coftò più della fecondai e s’avranno 
lir. 380. 13. 4. Ed ecco quello gli coftò ciafcuna Pezza di Panno. 

Per vedere poi, fe veramente Ila così, facciafì la fomma del valore fognato a ciafcuna Pezza, 
e troverai fbrtiie le sborfate lir. 1680. 

Valore della prima Pezza lir. . . 343 . 13. 4 . 

della feconda. . . lir. . . 333. > 3 - 4 , 

delia terza .... lir. . . 380. 13. 4. 


Somma lir. . . 1680. ~ ~ 


QUESITO TERZO. 

Vn Signore ha comperato un Orto da Pietro. Da Paolo Biolche 3- * ine^^o di Terra. E da Andrea 
Uaa Tina, e due Betti da Vino-, ed il tulio gli cofiò Doppie 400., nè fi ricorda d^ altro , fe non che le 
Biolche di Terra le ha pagale poltro volle più della Tina , e ielle Botti , e l' Orto cinfae volle piti dell» 
Biolche di Terra. Ora fi cerca, guanto gli è eofiaia la Tina, e le Botili fuanto le Biolche 3 . e met^^o di 
Terra ; e quanto V Orto ? 

Per la foluzione di quello , e fomiglianti Quefiti , come gii anche vedemmo ne’ due preceden- 
ti , ancorché una cofa le folle celiata meno dell’altra, fempre s’ immagina un numero, lenza cui 
non fi potrebbe operare, come ho gii altra volta avvertito, coficché dica poi il Quelito: Quella 
gli cullò più di quella, e quella più dell’altra; oppure quella gli coftò meno di quella, e quella 
meno dell’altra; od anche 1’ una più, e l’altra meno, quello non fa cafo , perché ciò nonollanie , 
li opera in quella regola di femplice pofizione al modo, che fin qui abbiamo fatto, c faremo anche 
in quello efpofto Quefito ; e balla folo, che fe il Quefito dice meno, in vece di aggiugnervi quel 
tale numero, li levi. In fomma s’ olTervi fempre, come parla il Quefito, e fi regoli a tenore 
fuo l’operazione. 

Veniamo al Quefito, e figuriamoci, che la Tina, e le Botti gli coftino Doppie 2c. : Le Biol- 
che di Terra Doppie 80.: E l’Orto Doppie 400., ch’é il cinque di più delle Terre. (Quantunque 
fi veda da quell’ ultimo immaginato numero falfa la pofizione, non importa però, perchè nonollante 
avremo l’intento.^ Sommiamo adunque quelli tre immaginati valori. 20 

80 

400 


Doppie 


300 


Rifolviamo il Quefito. 

Se Doppie 305. vengono da Pofii^ìone falfa di 20., da qual vera Pofiqione verranno Doppie 400.? 


500 20 ~ 4CO. 

400 

3.00 I 80.00 I Dop, 16. per la Tina ec, 
3 « 


500 ~ 400 — • 400? 

400 

S'Oo I 1600.00 j Doppie 320. per l’Orto, 
loo 

P 


Se 300 — 80 — 400 ? 

400 

3.00 I 320.00 I Dop. 64 . per le Terre . 

2o 


PROVA. 

Doppie ... t6 
64 

Somma Doppie . . . 400 

QUE- 
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QUESITO QUARTO. 

Figuriamoci, che quel Mercante di Vino, come aiiiamo veduto net lerifo Quefto delle Legature , avef- 
fe detto: Io voglio di quejle quattro forte di Vino , e ne voglio d* ogni qualità eguali Brente, e quarue me 
ne vengono per lir. 11500. Quel Signore vendendo il Vino, come vedemmo tir. 18. — ao. — 24. — 30., 
quante Brente d’ ogni forra gliene avreUe dovuto darei 

Per vederlo fi f» così: fi fegnano jprima li quattro prczii del Vino 18 — 20 — 34 — 33., poi 
fi figura» che v. g- gliene debba dare Brente ic. d'ogni furia. Quefie Brente ic- pertanto fi mol* 
tiplicano' co’ loro rifpettivi prezzi» e ne verri per quello della prima qualiti lir. 180., della fecon- 
da 200.» della terza 240., e per quella della quarta 300. lire, che poi fatta la fomma faranno lire 
920.» e che ferviranno di primo termine per la regola del Tre. 

Il Quoziente poi» che ne verrà dall’ operazione» faranno le Brente di Vino» che gli dovrà da- 
re d’ogni qualità. 

Brente to. — Brente lo. — Brente io. — Brente io. — Lir. 180. 
a lir. 18 a lir. 20 a lir. 24 a lir. 30 „ 2 o. 

180 200 240 300 », 300. 


Somma lir. . . . 920. 


Se lir. 900. vogliono Brente io. di l'ino', quante ne vorranno lir. 1150J. ? Si operi, e vedralfi » che 
gliene dovrà dare 125. Brente d’ogn’una delle quattro forti» e che in tutto fono Brente 300. 

Lir. 920 ■ ' — Brente io. Lir. 11500 

IO 


92.C I iijco.o I Brente 12;. d'ogni fona. 

125. 

125. 

«as- 


somma Brente ... 500. 


Per vedere poi» fis veramente quelle 500. Brente di Vino importano le lir. 11300. » fi moltipli- 
cheranno le dette 125. Brente co’ rifpettivi prezii 18 - 20 - 24 - 30.» e fatta indi la raccolta» 


ortiranno le tir. 11300. 

Brente 123 — — 
a llr. 18 

.Brente 123 ——.Brente 125 — 
a lir. 20 a lir. 24 

- Brente 
a lir. 

ICOO 

125 

lir. 2503 
2250 
3000 

3750 

500 

250 

lir. 

lir. 2230 

lir. 3000 


Ecco la prova . 

. . . lir. 1 1 500 



Q U E 

SITO 

Q U I N 

T 0 


Un Signore dd ad un fao Servitore lire 210.» e gli dice » che vada dal tal Droghiere , e Ji faccia dare 
delle Mandorle , del Cajfè » e del Zucchero , quanto gliene viene per la fomma di quel denaro ; ma tante egua- 
li libbre d’ogni fotta. Il Droghiere vende le Mandorle lir. 2. 3.1 H Cajfi lir. ]., e il Zucchero lir. f. 13. 
Si cerca quante libbre d" ogni fotta gli dovrà dare 1 


Qui mi figuro» che lib. 8. d’ogni fona gliene debba dare. 


Man- 
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Mandorle lib. 8. ■ Ciffi Ilb. 8. 

a li r. a. 5. a lir. V 

i6 24 

a ■■ 

lir. i8 
» 24 

» 30 

Somma totale lir. 72 


Zucchero lib. 8. 

a lir. 3. 1^ 


24 

4 


a 


30 


Se lir, 72. vogliano Hi, 8. 


CAe lir. aro.? • 

8_ 

72 I 1680 I lib. 33. onc. 4. 
240 

24 

12 

aS8. onc. 

-o 


Gliene deve dunque dare lib. 23. onc. 4. d’ogni Torta, che importano in punto lir. aia. 


Mandorle lib. 23. onc. 4 
4- 5- 
46 

5. 15. 

- 15. 


Importo . . . lir. 5 ** 


Caffi lib. 23. onc. 4 

3 


«9 

1 


Importo . . . lir. 70 


Zucchero lib. 23. onc. 4 

3- M- 

«9 

11 . IO. 

5. 15. 

»• 5- 

Importo . . . lir. 87. 10. 


SOMMA. 

Lir. 52. IO. 

7<=- 

„ 87. IO. 


Lir. 210, 


QUESITO SESTO. 


Uno ha comprato 20. forme di Formaggio, nè fi ricorda d’altro, fe non che comperate che felle, fe- 
ce il conto , che fe axeffe venduto il Formaggio a lir. 35. il Pefo , avrebbe guadagnato più di quello gli co- 
Jìb, Ut. 42., e fe f ttvejfe venduro 34., avteble avuto meno del cojio , lite pure 42. Si cerea quanto egli 
abbia pagato il formaggio , e quanti Pefi fono ? 


Quello, e tant’ altri limili QueTiii fi polTono rifolvere ancora col moltiplicare, e fommare, e li 
fa cosi: Si moltiplicano le lire, che avrebbe guadagnato vendendo il Formaggio a lir. 35., cioè li 
moltiplicano le lir. 42. colle 35., e ne verri di prodotto lir. 1470. 

Poi fi faccia lo flelTo colle lir. 34-, e 42. pure, che avrebbe perduto, c s'avri di prodotto lir. 
1428. Fatto quello fi unifeor.o i due prodotti, e la raccolta, che qui fari lir. 2898. fari il collo 
delle 20. Forme . 

Per avere poi i Pefi del Fermaggio, fi fommeranno i due numeri di vantaggio, e di perdita, 
cioè le lir. 42., e s’avranno i Pefi, che fi ceicano, e che qui faranno 84. Peli. 

Avvertali, che in quelli Quefiti, la differenza, che verte tra il vantaggia, e la perdita, fia 
d' un' uniti fola, perchè non riufeirebbe. 

P 2 Avvan- 
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Arvantaggio lir. 47. 
Vendendolo a lir. }5- 

210 

126 


Prodotto !lr. 1470. 


Perdita lir. 42 
Vendendolo lir. 34 

'768 

1^6 

Prodotto lir. 1428. 


>470 


Unione de’ Prodotti , e collo del Formaggio 2898. 


Somma per avere il numero de’ Pefi Lir. di più 

Lir. di meno 

Peli . 84 

Volendone fare la prova , fi moltipliclieranno li Pefi 84. co’ rifpettivì valori , e s’ avrl per I 
lir. 35. — 2940., e fatta poi la fottrazionc col proprio collo, reneranno di vantaggio ]<• Ur 
e per l’altra parte fi avranno di perdita fimiluiente lir. 42. Alla pratica. • • 


Pefi 

■ • » 84 

Pefi 


. 84 

a lir. 

. . . 35 

a lir. 

. . 

• 34 


420 



336 


252 



252 


2940 



2836 

Suo collo . . 

. . 2898 



42. 

fieflo di più 

... 42 

Somma 

2898. 


CAP. III. 

DELLE POSIZIONI FALSE DOPPIE, 
QUESITO UNICO. 


7“ TV Signore, non avenio FiglinoU , lalèia per Tejtamento a tre 
C/ ne però , eie Pietro abbia d' avere il doppio di Paolo , e ’l I 
'ù prq(/imo Parente , abbia d'avere quanto avranno injieme gli alni 
Filippi toccheranno a cia^uno di Ioni 


fuoi Parenti 
O. di pii , e 
due t e'I 20 


420. Filippi , con eondiqio. 

FranceCco fra gli altri fuo 
. di pii. Qu} fi cerea quan- 


Prima di rifpondere al Quefito i necelTarfo avvertire, che li Queliti di quella fatta non meno, 

che le Pofizioni femplici, mancano fempre d’un termine nel fuppollo , e fenza la cui notizia egli è 

imponibile il rHblvcrli . ® 

Il termine, che qui manca, è la quantità de’ Filippi, che deve toccare al primo, cioè a Pao- 
lo, che però quella elTer defabe la prima cofa , che fi deve cercare, locchè fi fa, immaginandofi a 

capriccio un numero, cioè determinandogli noi la quantità, e poi con tale fondamento fi va di ma- 
no in mano operando, come richiede la propolla. 

Vero è, che ficcomc due effer debbono le pofizioni p>cr poterne avere la eonclulìone; cosi que- 
lle alle volte daranno più, alle volte meno, ed alcune altre una darà più, e r.iltra meno di quel- 
lo vorremmo: Qn>.di il punto tutto confine principalmente in lapere , ed aver fempre alla memo- 
ria, che quando tutte due daranno più, o tutte due meno, allora fi cava la diiferenza degli erro- 
li, col fottrarre un nomero da l’altro, e un prodotto dall’altro. Qu.ando poi l’uno farà più , e l’al- 
tro meno, o viceverfa, fi lùnuneranno tanto gH errori , come li prodotti. 


Acciò 
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Acciò meglio >' intenìano qutjli termini, eceogR in figicr*. 


Più — e Più ) 
Meno ■ e Meno ) 
Più — e Meno ) 
Meno I e Più ) 


fi fottra 
fi fomina 


Noiifi bene altresì, che fe nella prima, e nella feconda Pofiiione l’errore f.irJ di più, e più, 
oppure meno, e meno, fatta che farà la fottraiionc , il redo fari Partitore. Dippoi fi moltipliclieti 
in croce la prima Pofiiione per il fecondo errore, e la feconda per il primo. Indi qui pure fi s'ie- 
ne alla fottrazione , ed il redo fi divide pel ritrovato Partitore. Il Quozienic poi farà il ricercato . 

Se poi in una Pofizione s’avrà di più, e nell’altra di meno; fomuiati gli errori, la fomma farà 
il Partitore . 

Lo flelTo fi farà de’ due numeri , che prodotti verranno dalla moltiplicazione in croce delle po- 
fizioni cogli errori , cioè del più , e meno , o viceverfa , e fatta la fomma , quella fi dividerà , ed il 
Quoziente farà quello , che fi brama . 

Quella è la regola, che fi tiene nel fare quelle operazioni, che quantunque ve ne fia un' al- 
tra, eh’ è quella del Tre; quella però, che qui praticamente vengo a dimollrate , è affai più faci- 
le , e chiara . 

Veniamo ora al Quefito, e figuriamoci, che il primo abbia d’avere Filippi 8o. Il fecondo r 70. , 
cd il terzo 270. Sia quella la prima Pofizione. 

Per la feconda poi figuriamoci, che Paolo n’abbia 70. Pietro t5o. , e Francefeo 240. 


PRIMA POSIZIONE. 


SECONDA POSIZIONE. 


Primo Filippi 80 
Secondo ... 170 
Terzo .... 270 


Filippi ... 70 Primo. 

150 Secondo. 
240 Terzo. 


Somma. . . . 529 Somma . . . 460 

Filippi .... 400 del Tellatore- Filippi . . . 400 del Tellatore. 

Rello . . 120 Rello . . 60 


Dove fi vede, che nella prima Pofizione lì hanno di più Filippi 120., e nella feconda più del- 
ti 450 . Filippi 60. 

Fatto quello fi ordina ciafeun principio delle due Pofizioni, cioè il primo numero, colla loro 
differenza, come qui vedralE , e moltiplicandogli in croce, fi collocano ti prodotti 1’ uno fotto dell' 
altro così: 


80, apih 120 

Prodotto . 

. . 8400 


Prodotto . 

. . 4800 

70 ’più So 



Rella . . So 

Sottrazione . 

. . iSoo 


Moltiplicato dunque TSo. col So., fi ha di prodotto 4800., e moltiplicato il m. coi 70., fi 
ha di prodotto 8400., e perchè sì nella prima, che nella feconda Pofizione fi trova il di più de’ 400. 
Filippi del Tellatore, facendo la fottrazione delle due differenze 120., e 60. rella So , e quello 
farà il Partitore, e fottraendo Umilmente un prodotto dall’altro, rella ^Sco., eh’ è il numero da par- 
tire , ed il Quoziente farà la parte de’ Filippi , che toccano al primo , cioè a Paolo . 


Partitore So { 3S00 [ Quoziente del Primo Filippi So. 


Diamo ora al fecondo, cioè a Pietro fa fira Porzione, dicendo: Se a Paolo toccano Filippi Sa: 
a Pietro, dovendo avere il doppio di Paolo, e re. di più, toccano Filippi 130., e Finalmente al 
terzo, cioè a Franctfeo toccano Filippi 210., dovendogli toccare quanto hanno infienie gli altri due , 
e il 20. di più. Per 
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Per vedere fc fiicosl, s* unirciino infieme quelle tre porzioni , e s' avranno in punto li 400. Fi. 
lippi del TelUiore. 

AI Primo Filippi 6o 
Al Secondo. . „ i)o 
Al Terzo . . . „ 210 


Somma Filippi . 400 

Lo ftelTo avverrebbe ancora, Ce nell’ una, e nell’ altra Pofizione , invece del più, foffe fortlto 
meno de’ 400. Filippi, oppure in una fì avelTe avuto il più, nell’altra il meno, o viceverfa. 

Vediamolo; locchè icrvirl d’efempio, quando accadelTero, giacchi elTendo i Queliti di quella 
fotta più fpeculativi, che pratici, quelle operazioni balleranno per chi vuleue divcrtirfi in ciò, che 
io giudico fuperlluo. 

Figuriamoci dunque, che il primo abbia d’avere Filippi 50. Il fecondo ito., ed il rerzo 180., 
che in tuttofano Filippi 340., onde fono 60. di meno de’ 400. .Sicché convien fare la feconda Pofizione. 

Diamo pertanto al Primo Filippi 55. Ai Secondo lac. , ed al Terzo 195. , che in tutto fono 
Filippi 370. Qui fi ha meno de’ 400., Filippi 30. Facciamo ora l’operazione. 



meno 60. — — Prodotto 3300 


meno 30. — Prodotto 1500 


Sottrazione 30. — Sottraz. i8co, e Numero da Partire. 


Partiamolo, e toccherà qui pure al primo éc. Filippi, e confcguentemente agli altri due quanto 
fopra , cioè al Secondo 130., e al Terzo 210. Ecco. Partir. 30 | 1800 | Quoziente 60. Filippi. 

Vediamo ora fe lo IlelTo foitifca , quando una Pofizione dà più , e l'altra meno, e vedralfi , che sì ■ 

Supponiamo, che al Primo debban toccare 68. Fil'ppi , al Secondo 146., ed al Terzo 234.. che 
in tutto fono 448-, ficchè in quella prima Pofizione fi hanno 48. Filippi di più delli 400. 

Facciamo la feconda Pofizione, e diamo al Primo folamente 36. Filippi, a! Secondo 112., ed 
al Terzo 198., che in tutto fono 376., e 24. meno de’ Filippi 400. 

Ora perchè in quelle due Pofizioni v’ è il più, ed il meno, invece di fottrarre un prodotto 
dall’altro, colla loro rifpeitiva dilferenza ; li lòmma l’uno, e l’altra, e quello, che verrà dalla 
fomma del più , e del meno farà il Partitore . 

Quello poi , che darà la fomma de’ prodotti farà il numero da partire . 


Nella prima Pofizione 


Nella feconda 


68 


5 « 



Più 48 
Meno 24 


Prodotto 2688 


Prodotto 1632 


Somma 72 — Somma 4320 

Ed ecco , come dalla moltiplicazione fatta in croce del più , e del meno co’ primi numeri delle 
Pofizioni , fi hanno quelli Prodotti 2688., e 1632., che fonimati inficme danno per numero da par- 
tire 4320., e fommate pure le due differenze 48. col 24. danno per Partitore 71- Facciafi pertanto 
qui pure la partizione, e vedralli , che medefimamente toccheranno al Primo 60. Filippi, al Secon- 
do 130., ed al Terzo 210. — Partitore 72 | 4320 j Quoziente 60. Filippi. 

Avvertafi, che fe accadelTe , che nella prima, o feconda Pofizione s’ incontralfe in quello, che 

fi cerca, come alle volte accade, allora fi tralafcia ogn’ altra operazione, mentre li ha già 1 inten- 

to d’ aver rifolto il Quefito . 

Avvertafi pure, che fe i Quefiti contenelfero eziandio 4, 5. 6. , e più dimande , fi opera nella 

medefima maniera, e balla folo, che tante volte fi operi, quante fono le domande. 

Per chi volelTe poi ufare in quelle operazioni 1 ’ altra regola, cioè del Tre, ecco il metodo, 
che fi tiene. 

Se 
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Se nell» prima « o nella feconda Pofiiione l’ errore farà di più > e più > oppure di meno > e meno , 
fatta la fottrazione di quefti , il redo farà il primo termine della regola del Tre . Il fecondo farà la 
differenza delle due Pofizioni, e il terzo termine, farà il fecondo errore . I 

Quello poi, che verrà di Quoziente (fe gli errori furono in più) fi leverà dalla feconda Po(i- 
zione : Se poi furono in meno , quello che verrà di Quoziente , s’ aggiugnerà alla Polizione flena , e 

s’ avrà il ricercato. • -re 

Se poi in una Pofizione s’avrà di più, nell’altra di meno, per avere il primo termine li f^. 
meranno gli errori . Per avere il fecondo non fi fommeranno già , come per 1 altra regola , le diffe- 
renze, ma fi fottrarranno, e ’l redo farà il fecondo lerminc . 11 fecondo errore poi farà il terzo termine . 

Il Quoziente finalmente , fe l’errore fu in meno, fi unirà alla Pofizione feconda; e fe m più, 
fi leverà, e s’avrà l’intento. _ _ ir r\ c 

Veniamo alla pratica anche per qued’ altra regola, e ferviamoci dello dello Quelito. 

PRIMA POSIZIONE. POSIZIONE SECONDA. 


Al Primo ... 8o 
Al Secondo. . . 170 
Al Terzo . . . 270 


Somma . ... 520 
Filippi .... 400 

— — — Sottrazione 
Redo ... 1 20. di più . 



Sottrazione ..io 


Al Primo .... 70 
Al Secondo ... 150 
Al Terzo .... 240 


Somma .... a 6 o 
Filippi .... 400 

— ■ " Sottrazione. 
Redo ... 60 . dì più. 


più 120 
più do 

60 . . Sottrazione . 


Qui dunque il io., ed il do., fono due numeri certi; Ma il terzo quale farà? Sarà quello, che 
delle due fatte Pofizionì s’accodò più a quello fi cercava, cioè al 400., e che qui è il 60., che 
venne nella feconda Pofizione . Il fecondo farà il io., che venne dalla fottrazione de’ primi nume- 
ri delle Pofizioni; ed il primo farà quello, che venne dalla prima fottrazione, che fu do. Dove li 
vede, che operando per queda regola, non fi fa la moltiplicazione in croce, come nella prima, ma 
fi viene immediatamente alla fottrazione , e il redo delle Pofizioni è fempre il fecondo termine del- 
la regola del Tre. Il redo delle due differenze più, e più , o meno, e meno farà fempre il terzo 
termine. Il primo poi farà fempre quello, che viene di redo nella prima fottrazione , che fi fa del- 
la raccolta de’ numeri immaginati, e che più s’accoda a quello fi cerca. 

STENDIAMO ORA LA REGOLA. 

Si do., Jìfmn\a iti più degli errori due, proviene da to. , iiftren\a dilli Pofyioni-, da eXe prove- 
ttirà pure do. , iiffertn\a di quella Pozione , che più s ’ accojli alla verità ? 

Sì operi , come vuole la regola femplice diritta , che ne verrà di Quoziente to. Con quedo poi 
fi faccia la fottrazione dal primts numero della feconda Pofizione , che qui fu 70., c redeià do. , «he 
farà la tangente del Primo. 

do — I . IO — — da 
do 


d.o [6.00 I Quoziente io. 

Diafi ora al fecondo il doppio, e il io. di più , che farà in punto 130. Sì dia finalmente al 

Terzo 
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Terzo quanto hanno quefti due > e 20. di piti, t n’ avrà 210.) come vedemmo già operando alla 
prima maniera. 

Se A volelTe però fare l'operazione anche per gli altri due, fi levi 20. dal 150,, che nella Po- 
fizione medefima fi diede al fecondo , giacchi ebbe il doppio del primo , che refteranno 130., e fi- 
nalmente fi levi 50. dal 240. , che fi affegnò al Terzo , che refieranno 2io., come prima. 

Veniamo alla lifoluzione dello fielTo Quefito anche per la regola del meno, e meno. 


PRIMA POSIZIONE. 

SECONDA. 

50 

55 

I IO 

120 

180 

'95 

340 

370 

di meno — So 

di meno — 30 


Sottrazione . . . 



60. di meno. 

30. di meno . 

30 . • i Sottrazione . 


Qui dunque abbiamo il primo termine, ch’i 30., il fecondo, ch*i 5., e il terzo farà l’altro 
3c. , che pili s' accodò alla verità nella feconda Pofizione. 

Rifolviamo il Quefito 1 Se ^o, , degli irrori due in meno , deriva da , da che deriverd pur ^o. ì 

Opcrifi , che ne verrà di Quoziente 5., e quello poi aggiunto al primo numero della feconda Po- 
fizione darà per il primo Filippi So., fe ne aggiungano io. al 120., e n’avrà 130., e finalmente fe 
ne aggiugneranno 15. al 195., e il Terzo n’avrà 210. 

Se per ultimo vi fofle il più , c meno , fi fa cosi . 


PRIMA POSIZIONE. SECONDA. 


S8 

146 

234 


448 

di più ~ 48 


5 « 

122 

198 

37S 

di meno — 24 


68 
56 

Sottraz. 12 72. Somma. 



Se 72., differenza di più, e meno degli errori divUne in da che diverrà 24., differenza di quel- 
la Po/f^ione, che più s'acco/a a quello Ji cercai 


72—12 — 24 

24 

72 I 288 I 4. Aggiungafi quello 4- al 56., che per il Primo fi avrà 60, — 8. al Secondo, e ne 
avrà 130. — 12. al Terzo, e ne avrà 210. Se l’errore foffe flato in più, allora coll’ordine llelfo 
fi dovrebbe levare. 


RE- 
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REGOLA 


I2t 


Pi^T ìjlahìlire il Calmiere del Pane , del V^ino, c Jìmili cofe, gìujla V accrefcimcntOt 
o Jminuimento del fre^^o delle cofe medejinie , che Ji vendono da 
Poma}, dagli Ojli , e da' Pizzicagnoli , o Bottega'}. 

CAPITOLO PRIMO. 

INTORNO AL PANE. 


P Er poter fare quefle operazioni è necefTario aver notizia di tre cofe > cioè bifogna fapere qiian* 
to fi pzgbi V. g. uno Stajo di Frumento» o altra funìiglìante mifura . In fecondo luogo» quante 
libbre di Farina renda quella tale mifura . Finalmente fa d’uopo riflettere a quello che di più del 
collo del Frumento viene accordato a’ Piftori > o Fornaj da quella Comuniti » e rifpetto a quella 
tale mifura» o pefo di Frumento» fui riflefib non tanto all’opera loro, ma anche a’ Oazj, Alfiito, 
ed altre fpefe . 

Rilevate quelle cognizioni, fi fomma colle lire dell'importo di quella tale mifura di Frumento » 
anche quel tanto» che di più s'accorda a’ Fornaj v. g. ro — iS -- 20 — 25 - 30. foldi per ogni 
Stajo t Indi tratte le lire in foldi » e fimilmente le libbre della Farina in oncie » quelle fi partiran- 
no per quella ftefla quantità di Ibldi, ed il Quoziente faranno le onde d’un foldo di Pane. 

QUESITO PRIMO. 

Uno fi a)o 3i Frumtnto cofia tir. 26. Rende Hi. 70. onc, io. di Palina in fiore (fi fuppone che il Fru- 
mento fia di tuona pialitd , e la fiajo fia almeno 4. Refi} A' Fornaj fi concede di più foldi 10. Si cerca 
di quante onc. fard un folio di Paneì 

Importo lir. 26. » e più fot. io. lib, 70. onc. io. 

2j 12 


fol. . , . 33.0 I 85.0 I onc. I. — 850. onc. 

32. Av. 

8 . 


Dramme . . 256 | 4. Dramme, cioè T 
44. Av. 


Un foldo dunque di Pane dovrà elTere d’un' oncia, e quattro dramme» che fanno mezz'oncia. 
Dell’ultimo avanzo» non fi fa conto. 

Se fi volefle f.ipere di quant’ oncie fari per foldi a.» li duplicherà il Quoziente. Se per foldi 
3., fi triplicherà. Se per a-, fi quadruplicherà. Oppure per la regola del Tre diritta fi diri: Sefol- 
ii 330. mi danno di Fariga onc. 830. » per foU 2. di Pane quante oncie ervriì 

Sol. 330. — onc. 830. — fot. 2. 

2 


5 3. a J 170.0 I faranno onc. J. 
II. Avanz. 

8 . 


33 I 88. J Dramme i.» cioè ì* 

31 - 

- - Avanzo. 

53 - 

Così facciafi per foldi 3 — 4 — 3 ec., che fi avrà l'intento. 

Q " QUE. 
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Q U E S I[T O SECONDO. 

Uno fiajo Ji Fiuntento coJ!a tir, 22. Retile Ut. yo. onc, ij. Al Fornajo folli 15. li più. Un follo 
li Pone li juanie oneie foiàì ’ ’ ■' 


Lir. ^22. 15. _ 
20 


Lib. 70. onc. IO* 
12.' 


Soldi 455 


Per Ioidi a. farsnnp onc. }. “ 


455 i 850. I onc. I. 
395 
8 


( > 


-, ) 


455 1 3'6‘^ I Dr. 6., cioè " 
I 4}o Avanzo. 

45 5~ 


e I. 

♦ ’ 
i 


Per (oidi 4. 
Per foldi 6. 
Per foldi 8. 


• . • >» 7 ‘ 

I 

• ». • Il IO* % 

, 14. — 


Q U E S I T O 

1 ), 


T E ' R 2 O . 

I ' ) 


Uno St«jo Frumeata cofla lir. 18. Renle onc, 8jo. Un follo li Pane quante óncieì 

‘ ' Al Fornijo lir. i ■ 

Somma 19 
20 

■’ Soldi 38.0 — I onc. ^5.0 j onc. 2. 

' « 

1 I 

1 , . -or - ' j8 f 72 } Dramme i., cioè T 

34 

Avanzo . 

. . . 38 , 

ir.:’ ■ rf-Ti * ■ - t a'> ■ ' - - 


I : ■ 


Per. fol^i 2. faranno onc. 4. ♦ 

Per foldi 4. n ®. » ^ . . V \ . 

Per foldi 6 _.j. ‘J- T ? 4^he fono Dramme 6. 

PROPA 38. Partitore 
2. ^uo\ienie . 


Per foldi 8. 

•f 


.. V- — 

: i I 1 


76. 

9. Primo ava/130 . 


. :•! 


Numero partito ... 85. 


Si può anche operare per la regola del Tre rovefeia , dicendo: Se quanlo uno Stajo li Ftumento 
co fiora tir. 19. , un follo li Peme pejara onde 2., ed un' ettaro Di quante onck ejfer iovea , allorché co- 
.Jhya lir. 22. e 15.^ y 
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tir- 19. ' 

■ 1 i' AO 


T 

onc. a. r 


Lir. a*. i{. .. .1 .Dio 

20 O';. 


'2J 


.i .-.'1 5 , .foldi >*t[8o 


: L .1. t . . 455. iòidi . 


',-n- 

1 f I ■! « 

;.L il ' •• 


I 

2 . 

t 

^ ■- .-M .» 


760 _ 

47. den. 6. Per % uni volta l'ottavo de' foL 380. 


” 45 SÌ_*° 7 ' fi- I onc- Pane. 

352- ..... - 

01 ■ o II I • . - .t •■. 

^.3 4.1822 I Dr. fi. — Quello ha confermato l'operaiione del Secondo. 

• Avanzo, che non conta . fe non per la Prova. 

-455 


Se jaanJo era a lir. az.jtf, un folio ii Pane era onc. i. Dr. fi.. aUotchi cojlonia lir, afi. le. . H 
funate onde effer ioyea 3' 

Lir. 22. 15. — One. i. Dr. fi. — lir. 2fi. i®. 


ru o- •'! 

3 .fi .1 


iòidi 435 330. foldi. 

f . ■ ; V . ‘ : ■ 127. fi. Per Di'* 4 . I» Metà di 433.' 'Ir-.i-i i > o-i-- 3u,i. j'I 

. i J :ii3. 9. Per Dr. a. la metà di dena metà. ' d j , , --.n 

^ . '53.0 I 79 -fi. 3 I onc. r."; ■ r> 

• 5'3oTi.V>T’Br.‘4.^^ (' r 1 ^ I V 

1 b-.i ■.u._\ Avantoi’'-*''*^ •*' • ' -Vr...'. .11 liìjOi 'V 3 - 

53 

Ecco, ehe il fecondo riconferma il primo. j.i .il 

Se quando co/fava Kr. 22. 13. dava onc. i, Dr. fi. . coftanio Ih, 19. di quante onde fai} 

Si operi come liipra ,'^e ’vedrafR , che Io fteflb ferendo Queàio riconfermerà anche il Terzo; 
mentre'darà di Quoziente Ont.!2.'’e un' ottavo, e così vicendevolmente farebbe ogn' altro de' tre 
Queliti. 

Coilumandoii anche di fare al Pane di tutta Farina — il Calmiere; quantunque fi operi fui mede- 
fimo piano, nè altra diffe.enza vi fia , fe non quella , 'cHefLiddove al primo Pane li danno, come 
vedemmo, lib. ja. onc. io. di Farina, a quello ^ darinno lib. 80. ciò nullaollante . 

QUESITO^PRIMO, 

'■ X il ; r ] ’i i . 

Uno Slajo di Frumento vale lir, 2e. Pende Ui. 80. di /arwut; al Fórnajo f concede di fii 

fini un .folio M'\ Bàie } I .1 .^1 ,.i ti -, t '3 


lir. 


I. 3. di jpiante onde 
lib. 


21. 5 

20. 


80 

12 


iòl. 423. 


*nd'9fiò I ftr 4 'ÌBc‘,'' 2 i^“'^ 

no 

8 3 

-- I» -i-'l 1 ?ilrt ! 

425 I 880 I Dr. 3.',i.cioà "4 
• 3 * " 

— — Avanzo • 

435 ~ ^ a 


■-1 ài ..il 

-iff .!u? 
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Siccome poi i Pani ordinaiiamente fi fanno da’ Fornaj d’un foldo , e mezzo t e quattro di que- 
fli fanno una l'era, che chiamano di fei foldi; cosi cavate le oncie , e le Dramme; a quelle, e a 
quelle vi fi aggiugnorl la metl , e fari quella la quantiti delle onde, e Dramme d'uno di quelli 
Pani: Oppure per la regola del Tre diritta, fi dirii Se dea. la. mi danno onc. 2., e Dr. 2., fuants 
me ne daranno den, 18.? 


Den. 18. 

V 

2 . — 
4 

J6. 

4. 6 . 


12 I 40.6 I onc. 3. 
4 
8 


12 I }8 i Dr. 3. 

2 

Avanzo . 

12 

Dunque uno di quelli Pani, cioè d’un foldo e mezzo fari d’onc. 3., e Dr. 3.. che fono un 
quarto, e un’ottavo. Due Pani faranno onc. 6. e mezzo, e un quarto. Una Tera fari onc. 13. e 
mezzo. Ovvero fi diri: 5 e den. 18. mi danno onc. 3. Dr. 3., che mi daranno den. 36.? 

Operando come fopra per la Regola del Tre diritta , s’ avrà lo llelTo. 


Den. 12. — - Onc. 2. Dr. 2: - . 


Pel 4, o fieno Dr. 2. una volta il quarto de' den. 18., 
(che fono onc. 4- den. 6. , giacché den. 24. fanno un’ 
oncia. 


QUESITO SECONDO. 


Uno Stttjo cofia lir. 13. Rende Ut. 80. Al Fomtjo fot. 30. Di juante oneie fari ì 


Tir. 14. IO. 80 

20. 12 

fol. 29.0. onc. . . . 96.0 1 onc. 3. Dr. 2. Per un foldo di Pane ; e per un foldo 

9 e den. 6. faranno onc. 4. , e Dram. 7. 

8 


29 t 72 1 Dr. 2. , cioè 4 

— - — Avanzo . 

29 

QUESITO TERZO. 

Una Stajo cojla Ur. i;. Al Fornajo foldi ^1. Un falda di Pane jueMe oncie fardi 
Lir. 16. 12. 

23 . 


SoL 332- 


— . Onc. »6o 1 faranno one. 2. Dr. 7. 
296 

8 

332 1 2368 1 Dr. 7. 



Avanzo . 


£ far 
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£ per un foUo > e meip^o , juanto ? 

Se den. i*. One. 2. Dr. 7. — Che per Dcn. 18.? 

2. 7. 


3 fi. 


Per Dr. 4> la metà di 18. .••.•• • 9. 

Per Dr. 2. la metà del prodotto ... 4. d. 

Per Dr. i. la metà di 4., e d a. 3- 


V ultimo avanzo Schif. per 3. dà tre quarti , che fono 
den. I. e mezzo 1 cioè mezza Dramma. 


Ovvero , un foldo di Pane, onc. 2. Dram. 7. 

Metà I. M 3. — 

a 

Per un fol. , e mez. . . onc. 4. Dram. 2. — 
Per due foldi ..... onc. 8. Dram. j. — 


12 I 51. 9 . 1 on. 4. Dr. 2. 

3 

8 

12 1 33 1 2. 

-^Av. fchif. i 
12 4 

Onc. 4. Dr. 2. — 

4 

I 

I ?• 9 - 


51. 9. 

PRO VA. 


Per una Tera faranno oncie 17. Dram. 2. 


Se fi voleffe vieppiù afficurare dell’operazione di tutti, e tre i Queliti per la regola del Tre 
rovefeia , vedraffi , che non fi è errato . Serviamoci del Quefito primo per comprovare i due ajtri . 

Se juanio uno Stajo di Frumento coftaya lir, 21. 5 • un Pane di luna Farina era onc. 3. Dr. 3, , cioè 
u* juarto , ed un' ottavo', eofiaado lir. 14. io., come dicemmo nel fecondo Quefito , di quante oncie fardi 




I I 

Lir. 21. 5. — — Onc. 3. 7 Lir. 14. io. 

20 20 


29.0 



290. foldi. 


•275 T 

J06. 3. ■— Pel ~ una volta il quarto da foldi 425. 

53. I. — Per .j la metà del prodotto per Dr. 2., cioè ~ 

»■■■ I 11 mezzo non conta, fe non per la Prova. 

1 143.4. 4. 1 Onc. 4. 


274 

8 


29.0 I 219.6 1 Dr. 7. 

16 

— • Avanzo. 

290 

Eccolo flelTo del Quelito fecendo. 


Se 
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St quando a* « llr. ir. 5. dava me. 3. un quarto , ci un' ottava,. quante a Hr. t6. 12. ì 

20 _ 'I > 


4^5 


332.' (oìdi. 


1275 
ZoV. 3* 

• ' ■ • 

} 3 2 1 1434. - 4.1 One. ‘4- 

106 ' 

± 


. ■ . .r!l i'z l . U . 'I ’ 

t.i-. -I t.' J. .i‘l ■ . ; 

'la . ~ th ).l .t .il ;/i 


■ I et 


332 1 851 I Dr- 2., cioè 4 

«88 . 

Avanzo — Ecco riconfermato il terzo Quefito'. 

3 J 2 .- . f , 


In que’ luoghi, ne’ qyali nulla, o poco più' del celiò eollumafi allegnarc a’ Fom^ r ; filiegolino 
ancora le operazioni. t-i „\s. ,i a.iij , •jvì,!', 3 , nvii 


s. I I 

Vu 1 


CAP. 


II. 


D£L C almi e RE' P ELEVINO. 


Q Ueflo-Calóiiere fi fa al medefimo modo , 'che per il Fané , cioè fognato il collo d' una Brenta 
di Vino , :0 d] altra mifura , o pefo < e fimilmenie fono le lire , che importa quella Brenta , o 
altro di Vinoj, quello pur anche, che la Comunitìl còfluma di aflUgnire di pili agli Olii fui 
rillèffo d'^alRe loroifpcfe : Si fommano le Ike.f e':»ir« 3 e.-f]usfif .iq Ioidi; j^elli poi fi partiranno per 
'•2. , giacché tanti Boccali appunto danno una Brenta di Vino, ed il Quoziente faranno i Ioidi, 
che vi vogliono per un Boreale «U ' Vino ont;..- l i.-: , r ,.,:u t-j'l 


i.’, r Q U £. tS -I • TihO- ar. P, ijao l , M ,0, 

< ) r.,fj X !.. ' ‘ 


; \ K.>t 


Vna Brtnae dì Vino ufi» Pell^Vo, B.óUo, imhttantrajì computano vt. g..^ Lii. ' 

. 1 . ■ ... 1 . ;h . M i\M \ 1 .f. am-., otm.V.aì ; ,n’ . «, , on..a- 


21 

20 




l^artitore Boccali — — foldi i . ^ .42ò‘| Un Bocc. fol. 3. 


60 




■72 I J2.S. I IO. dcn. 

Dunque un Boccale di Vino fi pagherà foL 3. , e den. 10. i 
.( 1. IT.'-,, ,0 (,j:tup li Ilio/ ino ■ lo*! — .? .c i 

, .Q,,U .,5 S,I,X q ,.,5 E CO. NoD O-^ 


Vna Brenteteofii zq. $ eiivoglÉKKilir. 4., cAc io-tutto faan lii 18., un Boccale 

di Vino auanii (oidi toSeràì I p .tfn 1 o.r.s 

Lir. 18 
20 


8 


72 I 360 I Vi vorranno foldi 3.- . 'i | ì'^is^oP- ^ 


»? 


. tliiaajl 0;,.,i.y l:.b oT.vil olov/iil 
■" \ 


, .Pannore ... 72 
Quoziente . . 3 

3 «o. 


Oppia. 
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f. Oppure, fe qkanjtj era a Hr, ìi. Kfl Hocctle /'pagava, din.' io, ^ ora c£’t a Ur. r8. , guanti 

foia Ji paghiriì - ; . 

Lir. 21 — Sol. 5. den. 10. ■- Lir. 18. 

.. ' 5 --^- - • - 


90 


far dan. 6 li meli di 18. . ; . . 9 . 

Per den. 4- ii terzo'di 18. . , ,6, , 


:j ■ '! 

•I 


21 I 105 J fol. 5. come prima. 

- '-0 ' ' 

Se tjuanio il Vino (computate ancora le altre fpefe) fi pagava dagli OJii lir. 18. un Boccale fi cal- 
mierò foL 5.: Pagaadofi il Vino da’ejìloro lir. 2i. , un Boccale quanto fi dovrà calmierarci 


I .i 


tir. 18. ' Un Boccale, fol. J. Lir. 21. 

5 

1 . • J f ■. u' ' ' -.il. 


‘I 


18 j 105 I fol. 5. 

• *5 

12 


18 j, 180 I Den. i«. 

" Ecco» come i due Quefitl vicendevolmente ft comprovano . 

Q- U E S I. T .0 TERZO. 

0 Vna Brenta di Vino, comprefevi le altre fpefe, cioè lir, }. \C. , eofia_egli OJlilir. 3^5, lo.», un Boc- 
cale juoaro fi pagherai 


Primo corto . . . lir. 22. 
Spefe , ed altro ^ io.- 

Somma lir. ... 25. io. 

20 


I ...a > 

t.y i .li 


72 j 510 1 Si pagherà fol. 7. den. i. 
6 


72 I 72 I Den. I. 


PROVA. 

7 ^ 

7. r. 


?C4 

Per den. i. il duodecimo di 72. ... ( 


I Numero Partita ... 510. 

Oppure ; Se Ur. 18. -yp- fol. 5 vp-'. Che lir. 25. io.? 

. . . . 125 

• ■ ■■ ' '1.6. 


18 I 127. 6 . 1 fol. 7. 

I 

12 


18 1 18 1 den. I. 


Se 
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Se quaitio il Vino cojiava aW OJte lir. IJ. un Boccale Jì l'ino fi fogova fol. Jen. Io. CofianJo foi 
lir, 25. 10., guanti folii fi dovrà pagarci Come prima vedralfi , che fi pjgherl fol. 7. den. 1, 

Lir. 21. m,., . Sol. 5. den. io. — — . Lir. 25. io. 

5 - »o- 
125. 

Per den. 6 . la metà di 2). 12. 6. 

Per den. 4. il terzo di 25 8 . 4, 

Per i foldi io. nel numero fuperiorc ... 2. 11. 

La metà del Numero inferiore 2j I 14S, 9.! fol. 7. 

I. 

12, 

2 iT 21. I den. I. 


QUESITO QUARTO. 

Una Bnnia di Vino ^ (^iompufoit le altre fp^fe) cojla alV OjU lira 26. 15* Boccate ii Vino 
ti folti fi pagherà ? 

26. 15. PROVA. 

20 . 

— 72 

72 1 53,5 , 1 Si pagherà fol. 7- y 

31. 

12 

51. Primo ayanio. 


72 I 372. j Den. 5 . 
12 . 


535 


72. Avanzo fchif. T, che nulla conta , fe non per la Prova . 

Oppure fi dicar Se rpanio lir, 25. io. > come nel cerio Quefiro , fi pagava foldi 7. den. i. il Bocc 
le, che, pagando lir. 26. 15. una Brenta} 


Lir. 25. IO. 
20 

510 


Sol. 7. den. i. 


Lir. 16. 15. 
20 


535 

7 - 


I. 


3745 

r 

T e 

yio I 378.9 I fol. 7- 
219 
12 


^r.o I 262.8 I den. 5. 

— ^ — Avanzo. 

5 » 


CAP. III. 


Del come fi ila il Calmiere a' Pizzicagnoli j o Bottega^ . 

P Er ciò fare fi confideri primieramente quanto da’ Pizzicagnoli fi fono pagati gli Animali al pelo , 
non folamenie rifpetto a quello, che immediatamente sborfano a’ V’enditoti; ma eziandio pel Da- 
zio, ed altre fpefe . In fecundo luogo richiamifi alla niente quella ni quantità di foldi, che da quel 
Comune cofiumafi d’aflegit.ire a’ Boiiegaj più del collo , e ad ogn’una di quelle tali cofe , che ven- 
dono fui rifiefib d'altre loro fpefe, come Pepe, Sale ec. , oltre la loro fatica: Lidi non fi fa altro. 
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che regnare fono del prearo , che viene loro a coftare la lib. la Carne Porcina , que’ foldi v. g. 
5. ^ 4 7 — 8. ec. , che a quel lai genere vengono ad elfi dal Comune accordati , e fatta la fom- 

ma , quella fiefla fari il Calmiere. 

Prima però di venire alia pratica di quelle operazioni, qui flenderò la poco meno, che da jer 
atto collumata Tariffa, che dimoUri i foldi, che ad ogn’una di quelle cofe , che da’ Pizzicagnoli 
vendono, vengono alTegnati, e da cui potrl regolarli ciafcuno, per uniforniaifi all'antico partico* 
lare collume del Luogo, 


Al Salame frefco per ogni lib. . . . Sol. 3. - 


Alla Salciccia „ 2. - 

Al Salame fecco , o Ila coll’ Aglio fi du- 
plicano i foldi del collo .... „ 

Al Prefciutto fenz’ olTo , co’ fuoi Ingre- 
dienti „ 2. - 

Al Prefciutto coll’olio, e co’ fuoi Ingre- 
dienti ,, I. - 

Al Dillrutto nuovo „ 4. - 

Al Lardo frefco >, 6. - 

Al Lardo vecchio fi duplicano i foldi 
dei collo M 


Alle Candele di Sevo di buona queliti 
per lib. , fi duplicano i foldi del collo 
Pei Fegato d’ Animale ad ogni lib. alTe- 


gnafi la metà di quello colla a’ Botte- 
gajunalib. di carne , e la metà d’ ella „ 
Pel Teliuccia, quafi la metà del valore 
d’ una libbra di Carne ..... ,, 

Per le Brac'uole , e Piedi d’ Animale la 
metà di quello celiò a’ Bottega] una 
lib. di.Carne , e la metà d’elfa metà. n 
Per le coliche d’ Animale , quafi la metà 
del valore d’ una lib. di Carne , per 
ogni lib. di quelle, fi alTegna . . „ 

Per gli Oliami di Porco, la quinta par- 
te fi allegna del valore d’ una lib. di 

Carne ,, 

Cosi d’ogn’ altra cola, che da’ Pizzica- 
gnoli fi vende a libbra. 


Veniamo alia pratica di quelle operazioni , e nella maniera più fpediente , e più facile • 

QUESITO PRIMO. 

L* anno (corfo pegoji da' Pi^icagnoU la Carne Porcina in tutto lir, 17. fol. lo. al Pcfoy talmcntecclè 
veniva loro cojlate fol. 14 la liihra ; A quanti foldi Ji dovrà calmierare il Salame frefco , la Salciccia^ e pel 
fuo tempo anche il Salame fecco ? 


Salame frefco. 

Salciccia . 

Salame fecco. 

Collo fol. 14. 


Collo fot. 14. 

E più „ 3. 

Collo fol. 14- 
£ più „ 2. 

E più „ 14. 

lib. fol. 1 7. 

' . 

fol. 28. per libbra 


t6. 


Si dovrà dunque calmierare I! Salame frefco foldi diecifcite ; Tedici la Salcìccia; ed il Salame 
fecco foldi vent'otto per libbra. 

QUESITO SECONDO. 

Figuriamoci , che jueji' Amo Jicno per pagare tir. 14. IO. al pefo gli Animali , e che pel Daìtio , e fi- 
tr.ili , Jicno per ithorfart fot. 25- , che fono lir. I 3. , e fol. I 3. per pefo , e per cui viene a cojlare a' Botte- 
ga/ foL 12. Jen 7., e un quinto, A guarnì felJi fi dovrà calmierale la Ut. il Prefiuiio fenf ojfo , e ca’ fuoi 
Ingredienti ì Quello cca l'ojjo, e fuoi Ingredienti} E lo Pifiiutto nuovo} 

Prefciutto fenz’ Olio. Prefciutto con Olio. Diftruiio Nuovo. 

Collo foldi 12. den. 7. Collo foldi 12. den. 7. Collo foldi 12. den. 7. 

E più „ 2. £ più ., I. E più ,, 4- 


Per lib. . foldi 14. 


6 . 


fol. 1 3. 


6 . 


fol. i«. 


6 . 


Si dovrà calmierz’c il fuddetto Prefciutto: il Primo fol. 14. den. 6. i il Secondo foL 13. d., e 
il Dillrutto fol. 6. per libbra. I 

B QUE- 
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QUESITO TERZO. 

Fa:iia:no conio , che i Bottegaj Miano pagata la Carne Porcina in tutto Ur. IJ. Io. al peti , chevie- 
te hro a coflate in punto fot. io. perlihira, guanti foldi Ji da\ranno ajcgnare a ciafcuna delle fui fitto 
franate cofe per ogni lihirai 


Laido frefeo. 


Lardo vecchio. 


Candele di Sevo buone . 


Coito foldi IO. 
£ più » 6. 

Fer lib. foldi i 6 . 


Colto foldi lo. 
£ più » IO. 

fot. . . . 20. 


Colto foldi IO. 
E più „ IO. 

fot. ... 20. 


QUESITO QUARTO. 

Supponiamo , che da' Bottega) Ji fieno pagali gli Animali in tutto tir. iS. t^. at pefi , \enendo cosi « 
aojtare loro fil, 15. la lihhra ^ A fuanii foldi calmierar Ji dovranno le feguenti cofeì 


Fegato d’ Animale . 

Colto fol. 1 5. 

Moti » 7. 6. 

Metà „ 3. 9. 


Tcltuccio . 
Colto fol. 15. 
Mni ,, 7. 6. 


Braciuole . 

Colto foi. I?. 

Metà ,, 7. 6. 

Meli „ 3. 9. 


Cotiche. 
Colto fol. 15. 
Soldi 7. 


Per lib. fol. II. 3. 


In quella maniaa 
Pecora ec. 


Oliami. fot. ... II. 3. Per libbra. 

Colto fol. 15. 

Per lib. . . fol. 3. 

pur anche A dà il Calmiere a' Macella) per la Carne di Vitello, di Manzo. 


FINE DELLA PRIMA PARTE. 



Jxnr- 
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PARTE SECONDA 

NELLA QUALE SI TRATTA 

DELLE PROGRESSIONI ARITMETICHE y E GEOMETRICHE i 
: DELL ESTRAZIONI DELLE RADICI,. 

E DELLE PROPORZIONI. 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


JPJLJB.TJÈ S M C O N JD> JLI 

TRATTATO PRIMO. 

DELLE PROGRESSIONI ARITMETICHE^ 

E GEOMETRICHE. 

Rima di trillare della feda, e fetti'ina fpecie delT Algorifmo , (iccome nel principio 
della prima parte , e prima di trattare della prima fpecie dell’ Algorifino fleflb , dic- 
TJ) y,? di foltaiito la deSnizioue del Numero, e dell* Uniti confiderata si dal Naturale, co- 
(^A A ■Ù’^’ Matematico , e nulla parlai delle Divifioni varie del Numero fatte da Eucli- 

de, c da altri Filofoiì , e ciò perchè tali Divilioni nulla h.anno che fare colla Mer- 
calura; cosi quelle premetterò in quella feconda Parte, mentre la cognizione loro- 
è neceJfaria non poco , a quello fiatilo per trattare . 

DELLE DIVISIONI DEL NUMERO. 
CAPITOLO PRIMO. 

P Rimieramente if Numero fi divide, in paro , e difparo . Il primo è quello , che fi può dividere in 
due parti eguali, come 2 — 4. — 6. - 8. - io. -- 12.ee. Il fecondo è quello , che divifo in due: 
parti , avanza fempre l’unità, come 3. — 5. — 7. ~ 9. .. 11. — i). ec.. 

SECONDA DIVISIONE. 

Parùncnte quello Numero fi divide in quattro- (pccie , cioè in parimente paro ,. e in parimente 
difparo; In parimente, c difparimente paro, ed in difparimente difparo.. 

Numero parimente paro è quello , cui luti’ i Numeri pari , che lo numerano , lo numerano per 
volte pari, come j. -- 8. - 16. - 32- - d 4 . - 128. . 236. ec. v. g. Se vuoi dividere il 64., quello nu- 
mero non fi può dividere, fe non per quelli cinque numeri 2. 4. 8.. 16. 32.,. perchè quelli foli lo 
dividono con volte pati. 

Numero parimente difparo è quello , cui’ tutt'i Numeri pari, che lo numerano. Io numerano con 
volte dil'pari , come 6 - to. 14. 18. 2Z. 26. 30. ec. 

Numero parimente, e difparimente paro è quello, cui tutt'i Numeri pari, che Io numerano,, 
alcuni lo numerano per volle pari, ed alcuni per volte diipari, come 24. 36. 42. ec. 

Finalmente il Numero difparimente difparo è quello, cui tutt’i Numeri, che lo numerano, fonO' 
difpari. non folo , mx numerano ezi.andio per volte difpari, come 15.. 21. 27. 33. 39. 45. ec.. 

terza divisione. 

.Si divide pure il Numero in due altre fpecie ,. cioè in- numero- Primo ,, e in numero» Campo fio . 
In Numeri contra sè primi, ed in Numeri fra sè compoili.. 

Il Numero primo è quello, che dalla fola unità è numerato-, come v.. g.. 

2. 3. 5. 7; II.. 13. 17. 19. 23. 29. 31. 37. ec 

Il Numero compollo, è quello, che oltre l' unità è numerato da qualche- numero-,, come il 13., 
ch’'è numerato da 3. , e 3., cosi 2 r.., eh’ è- numerato da 3. , e da 7., ~ 24. , eh' è numerato da 3., 
e da 8.-~ 27. , eh’ è numerato da 3., e da 9 ec;. 

Numeri poi conira sè pi imi fono quelli, che dalla fola unità, fono- comunemente- numerati , o di- 
vifi ; V. g. 9. , c 23., che fehbene conliderati in fe fieli! farebbero numeri compofii , perchè 11 9. è 
ta>uif-ofio di 3., e il 23..è coiiqotlo di 3. ,. ad ogni modo- comparati l’un- contra. l’alt.-o fi chiama- 
oc. contra sè primf,. non trovandofu numero , che comunemente, li numera.,, o- li. divida .. 

NumCr 
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Numeri finalmente fra lor compofli . o vngliam dire comunicanti, fono quelli, che oltre I’ uniti 
fono ccuiunemente divifi,o numerali da qualche numero, come 3«. 35. 40- 45- 56- 63. 71. 81. 

QUARTA DIVISIONE. 

Si divido altresì il Numero in altre tre fpecie , cioè in numero Perfetto , Abbondante , e Scar- 
fo . li Perfetto è quello, che s'eguaglia a tutte le fue parli, che lo numerano, v. g. 6-, quale ha 
folamenie tre numeri, che lo dividono, cioè 3., che per ineti lo divide; a-, che lo divide in tre 
parti i e I., che lo divide in fei parti , che unite infieme fanno appunto 6., e lo flelTo fi trova nel 
nuircro a8. 496. 8128. ec. 

L’Abbondante è quello, che refia fuperaio dalle fue parti, v. g il la. , che ha tante parti, 
o divifioni , che unite infieme «rrivano a 16. Lo fleffo fi di 1 del ?4 36. 48. 60. ec. 

Lo Scarfo finalmente è quello, che ha parti si fcarfe , o divifioni, che unite tutte infieme fo- 
no manco del fuo numero, v. g. 1’ 8. , le cui parli unite inficn;e fanno fulamente 7. Di fatto divi- 
dali r 8. per 1. , s’ avrl 4.; dividafi per 4-, fi avil 2. , che fa 6.: dividafi linalareute per 8., s’ a- 
vil I., che in punto fa 7. Così farebbe di 10. 14. i6. ec. 

QUINTA, ED ULTIMA DIVISIONE. 

II Numero poi finalmente matematicamente intefo, e che fe-ve per praticare, volgere, e ma- 
neggiare le figure Geometriche, gli fpaaj, e mifure loro, fi divide in numero lineale, fuperficiale , 
e folido. Parimente fi divide in r.uireio Quadrato, e Cubo. 

Altri poi, e non pochi, v’aggiungono i numeri Triangolari, Pentagonali, LiTagonali , Circola- 
ri , e i numeri Piramidali d> varie forme . 

Numero fuperficialc fi chiama qualfivoglia prodotto dalla moltiplicazione di due numeri , e que- 
fli due numeri produccniì , fi chiamano lati di quel numero fuperficiale , e per cc-nfeguenia fono an- 
cora numeri lineali , v. g. 

A moltiplicare 8. per 9. fa 72. Ora quello prodotto 72. fari numero fuperficiale , e 1’ 8., e il 
7. faranno lineali . 

Il numero foiido è quello, che proviene dalla continua moliiplicaiione di tre numeri, v. g. 
5. 6. 7 1 perchè moltiplicando il 5- col 6. fa 30., e moltiplicando ptfi il prodotto 30. col 7. fa aio. 
Ora quello 210. fari numero folido, e li tre numeri 3. 6. 7. faranno i fuoi Iati , e confeguentemen- 
te numcii lineali. 

Numero Quadrato poi altro non è , che il prodotto di qualunque numero moltiplicato in fe (lef- 
foi v. g. 2. via 2. fa 4., quello 4. fari numero Quadralo: 3. via 3. fa 9., quello è numero Quadrato: 
4. via 4- fa i6-, quello 16. fai! numero quadrato, e cosi d’ogn’alfo moltiplicato in fe IlefTo. 

Numero Cubo è quello, che vien prodotto dalla continua moltiplicazione di tre numeri eguali; 
e i Iati di tal Cubo faranno li detti tre numeri, v. g. 2. via 2. fa 4. , e 2. via 4. fa 8. Quell’ 8. 
farà numero Cubo, e li due 2. faranno li fuoi lati, cioè nitmcri lineali. 4- via 4. fa 16., e 4- vìa 
16. fa 64. Quello 64- fari numero Cubo, e li 2. 4. faranno li fuoi lati, o numeri lineali. 

Avveriafi , che i numeri fuperficiali fi chiamano ancor fintili , cd è quando i loro lati fono pro- 
porzionali > cioè che moltiplicando l’uno con l’altro, producono un numero Quadrato ; oppure, che 
partendo l'uno per l’altro danno parimente un numero Quadrato, come farebbe 2., c8., che mol- 
tiplicati infieme fanno i6-, ch’è numero Quadrato; e partmido l’8. per 2., ne verrebbe 4-, pur 
numero Quadrato; oppure 4- {ter t6., che fanno 64-, ch’è numero Quadrato, e partendo il 16. per 
4. , ne viene pur 4. 

Quello pure milita ne’ numeri folidi , cioè che fi diranno folidi limili tutti que’ numeri, che di- 
vifi l’uno per l’allro, l’avvenimento riefcirl numero Cubo: v. g. 24. e 3., poiché partendo il 24- 
per 3., viene 8. numero Cubo; oppure 132., che partito per 4-, viene 38. pur numero Cubo. 

Finalmente tutt’i numeri Quadrati fono tra loro fuperficiali limili; e fimilmente tutti li numeri 
Cubi fono fra loro numeri folidi, c fimili. Ma gii di quelli, e infieme de’ I riangolari , Pentagotta- 
li. Circolari ec. ne parleremo a fuo luogo. 


C.AP. 


Digitized by Google 



II. 


11 - 


C A P. II. 

Delle ProgreJJioni Aritmetiche, e loro Proprietà . 

O Uefte altro non fono, che un’ordine di piìi numeri, che l’un l’altro ordinatamente s’ avania- 
no, c con avanzi eguali: Quelle fono di più forti, come qui brevemente vedremo. 

Havvi dunque la ProgrelEon naturale, ed é quella, che cominciando dall’ unità, un numero 
avanza l’altro pur folamente coll’ unità. Tutte le altre poi s’avanzano chi con più, e chi con me- 
no differenza fra l’uno , e l’altro numero, o termine. 

Chi comincia, e profeguifee con numeri pari, e chi con difpari , come qui fotto vedraili. 

I. 1. 3. 4. 3. i. 7. 8. $. 10. ec. Quella è naturale. 

ALTRE PROGRESSIOSI. 


I. 3. 5. 7. 9. II. 13. 15. 17. 19 - at. 23 - » 5 - * 7 - ^ 9 - cc. 

3 . 4. 6. 8. te. 12. 14. i6. >8. ae. 21. 24. aS. 28. ec. 

6. 9. 12. 15. 18. at. 24. 27. 30. 33. 36. 39. ec. 

7. 12. 17. 22. 27. 32. 37. 42. ec. 

40. 50. 60. 70. 80. 90. 100. no. ec. 

La proprietà poi di quelle Progreflioni , ed altre limili, ella è quella, che la fomma del pri- 
mo, e deH'ultimo termine dà la fomma, ed è fempre eguale alla fomma di qualiiafi de’ due termini 
di mezzo, eh’ egualmente fieno dillanti da’ due termini ellremi; come farebbe la fomma del fecon- 
do termine col penultimo i quella del terzo coll’ antipenultimo. 

Quando i termini della Progrellione fono difpari, perché il termine di mezzo non ha compa- 
gno, ma rella folo; in tal cafo h duplica quello termine, e s’avrà cosi il numero eguale a quallivo- 
glia Progteffione fopralfegnata , o limili . 

CAP. III. 

Regola per fommare le Aritmetiche Progrejfioai , e per trovare la fomma 

de A urne ri (Quadrati . 

P Rimicramente fi deve guardare , fe i termini della Progrellione fono pari, oppur difpari; indi fi 
piglia il primo termine, e mettendolo fotto deH’ultimo li fa la fomma. 

Se la Progreflione farà paii , cioè di 6. 8. 10. 12. 18. 20. termini, fi prende la metà della fat- 
ta fomma, e fi moltipilica j-er la metà del numero de’ termini, che compongono la Progrellione. 

Se farà difpari, v. g. di 7. 9. 11. 13. 15. 17. termini ec. , prela pure la fuddetta metà della fat- 
ta fomma, quella fi moltiplica per l’intero numero de’ termini della Progieffionc . La ragione fi è, 
perchè ogni ProgrelTione , che abbia termini difpari, ha non pertanto numero paro nella foniina del 
primo, ed ultimo termine. Vediamolo in pratica. 

I. 5. 9. 13. 17. 21. 25. 29. 33. - Ultimo termine. 

1. — Primo termine. • 

34. .- Somma. 


17. — Metà della fomma. 
9. — Numero de’ termini . 


Moltiplica ... 133. — Somma della ProgrcITione. 

Quella Progreffione dunque è di nove termini, cioè difpari. La fomma del prime coll’ultino 
termine dà 34., cb’è numero paro; la Tua metà è 17. Quello moltiplicato pel numero de’ termini 

S ,t della 
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()ella Progreflionct cioè per 9. > na viene di prodotto tn- £ opera in tutte le altre contìaue 

fieno I o difgiunte . 

Dirgiuma farebbe quella 7. 12. 17. 75. 80. ec. , e balla, che gli ultimi termini fieno tanti in 
numero, e s’avanzino egualmente l’un l’altro, come fanno i primi, come qui, che il 70. 75, 8o. 
fono tanti in numero di termini, e s’avanzano quanto s'avanzano li 7. 12. 17. 

Progreflione pari 7. t|. 19. 2J. 31. 37. - Ultimo termine. 

7. — Primo termine • 


44. — Somma • 

3. Metà del Numero de’ termini. 

Somma della ProgrelGone ... 132. 

Quella Progrellione è di 6 . termini, cioà pari. La fomma dell' ultimo coi primo termine dà44. , 
moltiplicata per 3. metà de' termini della ProgrelEone dà 132., eh’ è la fomma di quella Progrellione , 

Si potrebbe anche operare in due altre maniere, cioè moltiplicare la fomma dell’ ultimo, e del 
primo termine per tutto il numero de' termini della Progrelfione , e poi pigliarne la metà : ovvero 
moltiplicarne la metà della fomma per tutto l’intero numero della ProgrelEone. 

Somma 44 - Metà della Somma 22. 

6 . 6 . 

Prodotta 2(4. 132. 

Metà 132- 

Volendo poi per regola Inveftigare la fomma di tutti li numeri quadrati di quallivoglia Progrefi- 
fione Aritmetica, fi fa così: Sempre fi piglia il numero, che feguirebbe immediatamente l’ultimo 
della FiogrelEone nell'ordinata afeenfione de’ termini precedenti, e quelli due numeri, cioè l'ulti- 
mo termine, e quello, che feguirebbe, fi fommano infieme , poi fi moltiplicano I' un l’altro, ed il 
prodotto fi toma a moltiplicare per la fomma, che fecero que’ due fleffi termini; e finalmente fi di- 
vide quell’ultimo prodotto prima pel numero afeendente della ProgrelEone, poi per regola genera- 
le fi divide per 6 ., ed il Quoziente farà la ricercata fomma. 

Voglio v. g. cercare, quale fia la fomma di tutt'i Numeri quadrati di quella Progrefilone 4. 8. 
12. t 6 . 20. 24., i Quadrati de’ quali fono tfi. 64. t44. 256. 400. 576.» ma per trovarla maellre- 
volmente fi fa cosi: Si guarda quale farebbe il termine, che per ordine della propolla ProgrelEone 
dovrebbe foguitare dopo l'ultimo, e che qui farebbe 28., perchè l' ultimo è 24. Sommo pertanto i( 
24. col 28., e fanno 52. Moltiplicato poi quelli tre termini 24. 28., e $2., e fanno 34944. 

28 

24 

Somma ... 52 

34 


1248 Moltiplica . 

28 


34944 Prodotto . 


Quello 34944. paitito pel numero afeendente, che qui è 4 -, ne verri di Quoziente 8736. , e 
quellu poi nuovamente partito per S- , come dilE per regola generale, ne verrà di Quoziente 143S. , 
cb’c il numero cercato per tutta la fomma de’ fuddetti Quadrati. 

Numero afeendente 4 I 34944 ( 875^. Quoziente Primo. 

6 I 8736 [ 1456. Numero ricercalo. 
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S) avrebbe potuto ancora aver l’ intento in una fola operazione , cio£ partire- il 34944. per 34 . , 
poiché il 4-> e il 6. fono il ripiego di 24>> ed in quello f ed in altro numero verrebbe lo Hello, 
che fi cerca , Eccolo in pratica • 

24 I 34944 I i43fi< Quoziente. 

109 

«34 

144 

MkO 

CAP. IV. 

COM£ SI TROVINO I TERMINI DELLE PROGRESSIONI. 

L a quantità de’ termini di qualfivoglia fpecie di ProgrelEone Aritmetica facilmente fi trova , me* 
diante la notizia del primo, e delfuliimo termine, e del numero afcendente infieme così: Si 
cava il primo termine dall’ ultimo, cioà fi levano dall' ultimo tante unità, quante- fono quelle, che 
contiene il primo termine, e ’l rimanente fi parte pel numero afcendente: Indi per la regola gene- 
rale t’aggiugne l’unità al Quoziente di tale divifione, e quella fomma farà la quantità de’ termini 
ricercati. 

DOMANDA PRIMA. 

Quanti itrmini avrà una Prognjìone , cht comincia in il., e termina in 51., ed ajeende in 5.) cioè 
di juanti termini farà , e quanta la di lei fomma 1 

Faccio coti: Cavo 11. da 51., e mi reità 40. Quello 40. parto per ch’à il numero afcen- 
dente, e mi viene di Quoziente 8., a cui aggiugnendo l’ unità mi dà 9., e tanto faranno 1 termini 
delta Piogreffione , e fono quelli i ii. 16. 21. 26. 31. 36. 41. 46. 51. 

II. 


Somma . . . 6z. 
Metà . • . 31. 
Numero de’ termini . . : 9. 


Somma della Progreffione . . . 279. 

5 » 

II..;, fi fottìi . 


5 I 40 I 8. Quoziente • 

I. Unità . 

9. Termini della Progrelfione. 

Avvertali, elle fe nel partire il numero venuto dalla fottrazione per il numero afcendente vi 
reltalTe qualche rotto , non fa cafo , e fulamente farebbe fegno , che l’ ultimo termine è imperfetto . 

DOMANDA SECONDA. 

Quanti termini avrà una Progrejione , che comincia da 7. , e temUaa in 22. , e afiende per X,} e quale 
injteme farà la fua fomma ? 

22. Ultimo termine. 

7. Primo termine . 

i.i» I 

Divifore ... 2 | 15. | 7. T 

I. . . Unità. 

8 . — Termine della Progreffione. 

S 2 Cav». 
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Cavalo il primo termine 7. dall'ultimo, ch’é J2. mi refta 15. Que^o partito pel numero afccn- 
dente 2. mi di 7. e mezto di Quoziente, a cui aggiunta l’ unità, s’ avrà, che i termini della Pro- 
g’-clKone fono 8. e mezzo . 

Ora ficcomc per una parte quello rotto non pregiudica all’operazione, come giidifli, cosi chia- 
ramente fi vede per l’altra, che la Progrellione ftelTa deve cominciare non in 7., ma in 8. , e ter- 
minare in 22.» oppure fe comincia in 7. , terminarla in 21., che cosi i fuoi termini farebbero 8., e 
la fua fomma farebbe 22. 

Vediamolo. 7. 9. n. 13. 15. 17. 19. 2r. Ultimo termine. 

7. Primo termine . 

21 

7. Sottra. 28. . . Somma. 

. I— ■ 8. . . Numero de’ termini . 

2 I '4- I 7- Quoi- ~~ 

K Unità. 224. 

■ Metà . . Il 2. Somma di quella Progrellione- 

8. 

DOM ANDA TERZA. 

Quinti termini avrà una ProgreJ^one , che lomineia in 4. t ‘ termina in ^ 6 ., ed afeenie pure per 4. 
Seconda , jim/e farà la fua fomma , « injiememenre quella ancora de' Sumeri quadrati , che la compongono ? 

Ultimo termine della Progrellione . 5S- 

Primo termine ... 4- Sottraggo. 

Divifore . . . 4 | 32. ( 13 

I'. Unità. 


Numero de’ termini della Progrellione ... 14- 

4. 8. 12. iS. 20. 24, 28. 32. 36. 40. 44- 48. 52. 36. 

Hacciamone la fomma . . . 3S. Ultimo termine- 

4. Primo termine . 

60. Somma . 

14. Num- de’ termini .. 


840. 

420. Metà del prodotto .. 

Sicchà li ha, che 420. i la fomma di cpiella Progreffione. 

In altra maniera. 30. Metà della fomma . 

14. Numero de’ termini- 

420. Lo IlelTo - 


Oppure cosi s Somma 60. 

7. Metà del numero de’ terminf- 


420. 


Cerchiamo ora anche 1* lomnu da’ Nusne. l quadrati di que.la Progreilìone . 


Ulti 
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Ultimo termine ... 5$ 
Termine > che feguicebbe . . . 6o 


141 


Somma . . . 1 16 

56. . . . Ultimo termine . 


696 

580 


€496 

éo- • > • Termine] che feguìrebbe. 


4 I 3897S0 I 97440. Quoziente primo. 

6 I 97440 I i£z 40. Quoziente, e fomma de’ Numeri quadrati. 

Oppure in un ibi mlpA - 1 | 

r,i Quadrati poi della fuddetta Progreffione fono: 16. 64. <44. 156. 400. 576. 784. 10*4. 129S. 
1600. 19)6- 2304- 2704. 3‘3*- 

CAP. V. 

In che maniera fi trovi il numero afeendente d’ una Progrefiìone . 

O Ueflo fi fa per la notizia del primo, e dell'ultimo termine, e della quantità infieme de’ termi- 
ni , che la compongono, cosi : Si cava il primo termine dall’ultimo , ed il reftante fi parte per 
uu manco del numero de’ termini, ed il Quoziente farà il ricercato Afeendente. 

quesito primo. 

puafe farà il numero Afeendente di unet Profrcfione di 13. termini, che comincia dall'unità, e fint- 
fie in 25.? 

FaCCTO coti: Cavo r. da 25., mi refla 24. Quello parto, non già per t3. , eh’ è il numero de’ 
termini della Progreffione; ma per 12., cioè per un manco, e mi viene 2., e quello appunto fari 
U numero afeendente, che fi cerca. Ecco la Progreffione.. 

I. 3. 5. 7. 9- *<• <3- *5- </• '9- 21. 23. 25. 

I. Sottro - 


12 I 24. ( 2. 

Se l’ultimo termine fofTe flato n6. in luti’ i termini vi farebbe qualche rotto, prefeindendo alai 
primo , ed ultimo , e farebbono quelli s 

3- ”a. 5- ó! 7- "4- 9- 7 . "• Ti. < 3 . T <5* <t- *7- 7- '9-7. »'• 23. r». 

QUESITO SECONDO. 

^uale fari il numero Afeendente i' una Pro^rejione di 8. tetmlni , pale ccmineia in 6-, e ter- 
mina in 41.1 

6. .... Si fottragga, * 

Divifore 7 ^ 35 (5. Suo Afeendente, 

Cavato il primo, ch’è 6. da 41., reHano 35, Parti'to poi quello 3f. per 7., cioè per i. meno 
del numero de’ termini , »’avrà, che il numero Afeendente di quella Progteffiene è 5. Di fatto 6. 
li. tfi. 21. 2S. 31. 36. 41. crefee di 5. in 5. 

Qui 


\ 
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Quìi fe rultimo termine foiTe ftato 4 i* > nel Quoziente s’avrebbe per numero Accendente 5., 
e fei rettimi , e confeguentemente in tutt' i termini vi farebbe un rotto , e infiememente farebbe fe- 
gno I che la Progrelfione non farebbe giufla ; ma o dovrebbe cominciare in 7. > o fe in 6. tennìnare 

DOMANDA TERZA. 

Quale fili il flttiuero Afieadeaie i' una Progrejione il 9. terwùnì , che comincia in 8 , , e termi- 
na in J2.Ì 

8 . .. . Primo termine. 


Divifore ... 8 | 34 | 3. Numero afcendente. 

Quella i la ProgreiEone : 8. 11. 14. 17. 2e. 33. ad. 39. 32. 

DOMANDA QUARTA. 

Quale farà il numero AJcenJente a' una Prop^ffione , che comincia in 9., termina in 63., ed ha 
' IO. termini ì 

Ultimo termine 6 f 

Primo termine 9. Si fottragga. 

Divifore > ed un manco de* termini . 9 | 54 | d. Numero Afcendente . 

Ecco la Progreffione: 9. 15. ai. 27. 33. 39. 45 - 5 >* 57 - «J- 

DOMANDA QUINTA. 

Vna Progreffione , che comincia in 12. , che ha 7. rcmunii e finifce in 84,, fuaie fari il fuo nume- 
ro Afcendente 1 

Ultimo termine ... 64 

Primo termine ... 12. Si fottragga. 

Divifore ... 6 | 72 J 12. Numero Afcendente. 

ProgreiEone 12. 24. 3d. 48- do. 71. 84. 

CAP. VI. 

Come fi trovi la quantici delV xdtìmo Numero nelle ProgreJJìoni Aritmetiche . 

V olendo fapere la quantità deirultimo termine, o numero d’una ProgreiEone. fenza la cognizio- 
ne de' numeri, o termini di mezzo, (fuppolla già la cognizione del numero de’ termini, che 
la formano; la notizia della quantità del primo termine d’ elfa , e del numero Afcendente } fi farà cosi: 
Dal numero de’ termini fi cava l'unità; cavata quella, quello, che cella fi moltiplica pel tia- 
mero Afcendente; indi al prodotto della moltiplica lì aggiugne la quantità del primo termine . e fat- 
ta la raccolta, quella farà la quantità dell' ultimo termine ricercata. Meglio ciò s’intenderà alla 
pratica . 

QUESITO PRIMO. 

Interrogalo Pietro da un fuo Amico , quante Staja di Frumento aUia egli raccolto quefi' anno dalla fua 
Pojfejione , rifponde: Io ha ripojlo il Frumento da quella ricavato, in 15. luoghi, e per ogni tre Staja , 
che fono nel primo di quefii luoghi , ne ho 5. nel feconda , 7. nel terqo , e cosi fucceffivamente negli altri , 
Fatemi Koi il conto , mentre lo non me ’l ricordo , e folamentt mi fawiene , che ne ho Staja 9. nel primo 
luogo . 

Ora qui fi cerca, quante Staja di Frumento avrà Pietro nell’ ultimo luogo ì IQuante Staja faranno in 
tatto ì E finalmente quante Staja per ogni luogo } 

OlTer- 
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Oflervate: Li «5. laoghi , ne’ quali dice avere il Frumento, fono il numero de’ termini della 
Progreffione , e le Staja 9. fono il primo termine . 

Per trovare il numero Afcendenie iì ridetta, che nella rifpolla ha detto , che per ogni tre ila* 
ja , che ha nel primo luogo , ne ha 5. nel fecondo , nel terzo 7- ec. , e poi ha conchiufo , che nel 
primo luogo ne ha 9. 

Se dunque nel primo luogo ha ftaja 9. di Frumento fcioè tre volte tre) nel fecondo ne avrà 
tre volte 5., cioè i;., nel terzo luogo tre volte 7., cioè zi., e coti difcorrendo. Sicché il numero 
Afcendente è 6., e l’ultimo numero fari 93. 

9. 15. 21. 27. 33. 39. 45- 57. 63. fip. 75- 81. S7. 9). Ultimo termine. 

Sottra ... 9. Primo termine. 


Sono 15. termini, un manco fono ... 14 | 84. ( 6. 

Rifolviamo ora il Quelito anche rifpetto alla prima parte, fenza ilendere l’intera Progredìone, 
per fapere quante Staja ne abbia nell’ ultimo luogo , cioè nel quintodecimo , così ; 14 

Nmn. Afcenientt ... 6 

"ir 

Primo termine ... 9 
Somma ... 93 

Cavo Puniti dal numero de’ termini della ProgrelHone, che di 15. reftano 14., e quello 14. lo 
moltiplico pel numero afcendente , che qui è d. , e mi di di prodotto 84. , a quello prodotto ag- 
giungo il primo termine della Progrellìone , che qui è 9. , indi fatta la fomma , trovo , che nel 15. 
luogo Pietro ha llaja 93. di Frumento. ^ . 

Cerchiamo ora in fecondo luogo , quante Staja ne abbia in tutto • 

93 . . . Staja, che ha neiroltimo luogo. 

9 . . . Staja, che ha nel Primo . 

102 . . . Somma . 

31... Mesi . 

15 . . . Numero de’ termini della ProgrelHone. 

7$3 . . . Prodottoi della moltiplica . 

Unite iniìeme te Staja di Frumento dell’ ultimo luogo , e quelle del primo di Staja 102. Po» 
prendendo la meti della fomma, che qui è 51., quella li moltiplica per l’intero numero de’ termini 
della Progreffione, ed il prodotto fari l’intera quantiti delle llaja di Frumento raccolta da Pietro 
nella fua PolTeffione, che fono llaja 745* Finalmente per fapere quante llaja de abbia ira ogni luo- 
go, balla aggiugnere il numero afcendente 6. ad ogni termine, toltone il primo, e vedralE come fo- 
pra nella dillefa progrelEone, avere 9. nel primo luogo ,13. nel fecondo 21. nel terzo ec. Sapend* 
poi gii , qual fra l’ ultimo , e ’l primo termine della ProgrelHone , fe ne faccia la fomma , e vedtaflà 
per prova, che Pietra ha raccolto in tutto dalla fua PolfeiEone Aaja 765. di Frumento. 

ProvcL della. Jèconda P arte del Quejito . 

93 . . . Ultimo termine. 

9 . . . Primo termine. 

' 1:32 .. . Somma, 

51 . . . Meti della Somma. 

15 . . . Num. de’ termini. 

51 . . . Moltiplica. 

763 . . . Prodotto, 

QUE- 
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QUESITO SECONDO. 

Franctfco là ii certo, che ha in otto luoghi ielle Vacche, ma i' altro non fi ricorda , fe non che , 
quando ne avea due nel primo luogo, ne uvea 4. nel fecondo, nel ler^o 6. ec. Interroga egli un fuo Fitta- 
bile , fe ne fappia ii tutte il precifo numero , 0 almeno quante nelV\ultimo luogo . Rifponie , che noi si , e 
folamente si , che ne ha ora nel primo luogo 4. Ora fi cerca , quante ne abbia nell' ultimo luogo , e quante 
in tutto! 

Qui gl! otto luoghi fono il numero della ProgrcITione : Il primo termine é noto, perché nel pri- 
mo luogo vi fono Vacche 4-, e 'I numero afeendente fi trovcrii cosi, dicendo; Se nel primo luogo 
ne ha 4 -, cioè due volte 3 ., nel fecondo ve ne faranno 8., cioè due volte 4 - • e nel teno iz. , 
cioè due volte 6. ec. Sicché l‘ afeendente è 4. 

Vediamo adeifo quante Vacche abbia Francefeo nell'ultimo luogo. II numero de’ termini è 8. , 
levata l' uniti reità 7. 

7 . . . Un manco de’ termini. 

4 . . • Numero afeendente . 


28 . . . Prodotto della moltiplica . 

4 . • . Primo termine , che ii aggiugne . 

32 . . . Somma; e tante Vacche ha nell’ultimo luogo. 
4 . . . Primo termine . 


36 . . . Somma. 

18 . . . Metl . 

8 . . . Termini della Progrefiione . 


144 . . . Prodotto . 

Quante poi ite abbia in tutto, folto del 32. ritrovato, li metta il primo termine 4., e fatta la 
fomma , s’ av à 36., fe ne prenda la meri, relleri 18 Quello li moltiplichi pel numero de’ termini 
della r ogrcù.one 8., e darl , che in tutto ha egli Vaccne 44- 

Cne veamente ne abbia nell’ ultimo luogo 32., balla llendere la Progrelfioae , conrinMando da 
4-, ed afeendendo pure per 4-, e vedialfi edere così. 

4- 8. 12. 16. 2c. 24. 28. 32. . . Ultimo termine. 

4- . . Primo termine . 


36 . . Somma . 

4. . . Metl del Num. de’ termini . 


144. 


Ecco altresì la prova, che in tutto ha Francefeo Vacche 144. 


QUESITO TERZO. 

Ci'ovcnfli ^a una ^uantird di SivJi a C<n(o in Ucci luoghi y a un tcr^o jfcr loO. i e quantunque £gli 
non mi veglia dire precifamcntc y qi anti ne ahhia in tutto y nè quanto tiri di /tutto \ mi ha però detto y che 

ondo ne tira 5., dal tcr^o 7. ec. y quando 
intì Scudi in furto tira Egli aW annoi Se- 
condo , quc'.nti ne athia per ciafeun lucgoì Ter\o quanti Scudi ahhia E^li a Cenfol 


quando è in capo all'anno tira lai ftimo luogo Scudi 3., dal /ec 
oi fo di certo y che dal ptirro lu. ne tira 12. Ora fi cerca qn 


Dico così: Se ne! primo luogo ha 12. Scudi, (cioè quattro volte 1- ) nel fecondo ne avrà 20. 
(cioè quattro volte 5.) nel tcizo 2^»» che fono quattro volte 7., dove f» vede, che il numero 
accendente di quofta Progieflionc è 8. PoAo ciò veniamo alia foluiìone del Quefuo . 

Tcr- 
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Termini della Progrcitume ic. ; cavata l’uniti, reflano . . 9 

Numero Afcendente . . 8 

Moltiplica . . 

Primo termine . . 

Ultimo termine della Progreflione, e Somma . . 

Primo termine per la feconda volta . . 

Somma . . 96 

La Meti . . 48 
Num. de’ termini , . io 

Scudi in tutto • • 480 

Moltiplicato il numero, che retta della Progreflione col numero afcendente, mi di 71.; v’ag- 
giungo il primo termine , e fatta la fomma , mi di 84. , come ultimo termine della Progrettione . 

Per faper pei quanti Scudi tira Egli in tutto all’anno; faccio la fomma, ed aggiunto all’ulti- 
mo il primo termine, mi di la fomma di 96. Prefa poi la meti del prodotto, e moltiplicata (ler 
l’intero numero della Progrettione io., mi di, che in tutto all’anno, ha egli Scudi 480. 

Oppure 12. 2a 28. 36. 44- 52. 60. 68. 76. 84. — Ultimo termine, 

12. — Primo termine. 

96. — Somma . 

5. Meti de’ termini. 


Scudi . . 480, — Ecco io ftettb. 


Ovvero. 84. . ■ Ultimo termine. 

12. . . Primo termine. 

96. . . Somma . 

IO. . . Numero intero de’ termini della Progreflione. 

960. . . Moltiplica. 

480. . . Meti . 

Quanti Scudi poi abbia Egli per ciafeun luogo , la Pofizione ttelTa della Progreflione Io mottra, 
cioè 12. nel primo luogo , 20. nel fecondo , 28. nel terzo ec. 

Per fapete poi finalmente, quanti Scudi abbia Giovanni a Cenfo , fi diri: S< 3. vengono da 100., 
da guanti verranno 480. 1 

480 

loo 


3 I 48.000 I 16000. Scudi. 

Ne ha dunque a Cenfo 16000. 

PROVA . Se Scudi ICO. me ne danno 3., juanti me ne daranno iSoco.l 
Scudi 16000 
3 

i.oo I 480.C0 J 480. Ecco di nuovo quanto tira di Cenfo all’Anno. 


72 

12 

84 


r 


CAP. 
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DELLE EROGRESSIOM GEOMETRICHE . 

Q lidie altro non fono, che un’ordine di più numeri, che fi vanno avanzando l'un l'aliro con 
eguale moltiplicitd , o proporziono, cioè che un numero, o termine di qualfivoglia Progrcfiìo- 
ne Geometrica avanza, ed à Tempre maggiore dell’ antecedente termine il doppio, o tre, o 
quattro , o cinque volte più , fecondo la denominazione della l’rogrelhonc , come in quedi Efempli , 
cd altri, che addut fi potrebbono, 

I. 2. 4. 8. i6. 32. 64- ti 9 . 25S. 512. cc. 

I. 3. 9. 27. 81. 243. 719. 2tS7. 6561. 19683. ec. 

3. 6. 12. 24, 48. 95. t92. 384. 768. ec. 

Prima però di venire alia pratica di quelle operazioni , vediamo cola fia Denominatore , c di 
quelle Progreifioni la proprietà . 

11 Denominatore adunque egli i Tempre quel numero, pel quale fi moltiplica ciafeun termine 
della Progrellione, moltiplicando Tempre lùcceirivamente ruiiimo termine per il Denominatore flef- 
fo d'ci’'a, locchd può eziandio profeguirfi in infinito. 

La proprietà poi delle Progreiiioni Geometriche à quella, che la moltiplicazione de’ termini 
cllrcmi , ovvero egualmente diilami dagli ellremi , producono uno lleffo numero ; voglio dire , che a 
moltiplicare il piimo termine con P ultimo; il fecondo col peaultiino, il terzo coll’ antipenultimo ec. 
produrranno uno ilelTo numero; e fe i te mini della Progrelfione follerò difpari, moltiplicando in fe 
ftelTo il termine di mezzo, lafcierà , o produrrà parimente numero eguale al prodotto di qinllivoglia 
Coppia detta di fopra . Di fatto nella prima già diflefa Progrciriojie , ch’é di ir. termini , cioè pa- 
ri , comincia dall’unità, e finilce in 312. Il fecondo termine è 2. , cd il penultimo 256. II terzo ter- 
mine è 4- , e r antipenultimo 128. 

Ora vediamo fe avvenga quanto fopra . 

Uliimo- tarmine ... 512. Penultimo ... 256. Aniipenultimo .... 128. 

Ptima tei mine ... i. Secondo .... 2. Ter\o ..... 4. 



512. 

512. 

f 12. 

Nella terza 

dillefa Progrefiione 

i termini fono 9., cioè difpari» e comincia da 

t e finifee 

768» Il fecondo 

termine è 6. , ed il 

penultimo è 384. Il termine poi dì mezzo é 48. 


Ultimo titmine . 

. . 768. 

Penultimo • ♦ • Termine di • 

. » 48. 

Primo termine . 

• • 3- 

Secondo ... 6. 

48. 



2 3C4- 

CAP. Vili. 

384. 

192. 

2304. 


Come fi Ùcci j. a fommare qualuni^iicfi.ifi Progrt filone Geometrica . 

V olendo raccogliete inficme i termini di qualfivoglla di quelle Progrcirioni , non folo cominciate 
dall’unità, ma da qualunque alito numero, fi fa cosi: Primieramente li cava il primo termi- 
ne dall’ultimo, ed il relìame Tempre fi divide per uno meno del numero Denominante di tal Pro- 
grellione. Secondariamente s’ aggiugne il Quoziente , che viene da tale divilione all’ultimo termine , 
quale lU nella Progrelliune ; e tinainiente latta la raccolta s'avrà la fomma cercata. 

1 - ^ 5 - 
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Non porto altri Eiempli , perchè parmi , che q«e:1i pofTano badare, e dirò folamcnte eiTere qe;- 
fla la maniera , e la regola , che fi tiene per fommare quallivoglia Geometrica l’rogieflione , anche 
ftraordinaria. Ricavata poi la fomma , e che la Progrelfione cninincj dall’unità, fe li voletfe indi con 
predella trovare altresì la fomma d’altri tanti termini, quanti fono quelli, de’ quali fiafi gii trova- 
ta la fomma, per regola infallibile fi cava l’unità dall’ultimo termine della Progre'fone , di cui li 
è già trovata la fomma , e a quello che reda dalla fottrazione , s' unifee lo deflb ultimo termine , 
da cui li cavò l’unità; e fatta la fomma, a queda li aggiugne l'unità; e la raccolta farà la ricer- 
cata fomma, cioè il doppio della prima. 

T I fìga- 


Digitized by Google 



148 


Figuriamoci qutjla. Progttjtone di fri tirmiiU ^ 
4. 2. 4. 8. i6. 52., la cui foiiima è 63. 

1. Cavo l’ uniti, e reAa 31.. 


V 

3 Aggiungo lo Aeflb ultimo termine. 


6 }■ Somma . 

Facciamola per 12. ttrmini. 

V’ aggiungo perciò l’ uniti i. cioè it primo termine . 

64- Somma . 

$4. Moltiplico il prodotto in fé AelTo.. 


256 

J84 


4095 

I. Caro dal prodotto l’uniti. 

Refla . . . 409.5., ed é la lòmma di 12. termini. 

Se fi volefie poi anche per 24. termini , in tal calo bafla aggiugnere 1 * uniti levata alla fommi 
fitta de 12. termini, e poi moltiplicare la fomma medelima in Cs ftelfa, e cavando dal prodotto 
I uniti, s’avri la fomma di una Progreflione di 24. termini, che qui fari di 16777215., c chi vo- 
lelTa , fienda col dovuto ordine la ProgrelCone di 24. termini , ne (àccia poi la raccolta , e vedrà 
il vero. 

Somma di 24. termini . . . 4095. 

Aggiungo Puniti levata ... i. 


4096. Somma. 

La moltiplico in fe fielTa . . . 4096. 


24 57 «- 
36864. 

16)84. 


Prodotto . . . 16777216. 
Levo r uniti 1. 


Somma di 24. termini . , . 16777215. 


Se fi aveffe voluto vedere anche di primo lancio la fomma de’ 24. termini , non fi doveva ai 
Iota cavare l’uniti dal 4096., ma folo l’avrei cavata dall’ ultima Quadratura; poichi fe l’avefiìca 
vaia, e non aggiunta poi, come ho fatto al 4095-, 1’ avrei dovuta pofcia aggiugnere, c non leva- 
re all'ultima fatta operazione. 

Cosi operando in qualunque altra Progreflione di 3. 4. 5- 6 . 7. termini, s’avri fempre infallibil. 
meste l’ intento . 


CAP. IX. 

Delle qucilicà veramente magnìjìehe delle ProgreJJlonl Geometriche doppie . 

L a prima qualità di quefle , qualunque fianfi , purché comincino dall’ uniti , ella é quefla , che 
qualfivogiia termine moltiplicato in fe Iteiro forma un nsmero , che ferve per quel termine tan- 

tu 


Digitized by Google 


•49 

fo lontano daelTo> quanto lui è lontano dall’unità; per cui da quella operazione fi cava il modo di 
formare una ProgrelEone naturale Aritmetica, la quale però non ferve ad altro, che a collocare, 
fenza pericolo di errare, i termini d’una Geometrica Progreflione. 

progressioni. 

Geometrica ». 2. 4- 8. l 6 . 32. 64. — 256. — 1024- 
Aritmetica o. 1. 2. 3. 4- 5- 7- 9 - le. tr. 

Qui moltiplicando per efenipio il iS. in fe fteffo h 256., e llantecihò il 16. è fopra del 4. 
della ProgrelEone Aritmetica, quello fignifica, che Eccome il tS. Ilelto dalla parte Enillra ha 4- ter- 
mini verfo l'unità, cosi il fuo prodotto 250. vi collocato lontano 4. termini verfo mano diritta , cioè 
fopra r 8. ec. 

L’altra qualità è quella, che moltiplicando qualunque numero con un altro maggiore fi produ- 
ce un altro numero da collocare fopra quel termine tanto lontano dal numero maggioic , quanto il 
minore è lontano dall’ unità. 

Volendo io un numero da collocare fopra del io. ballerebbe , che moltipIicalE in fe (lelTo il 37. 

f ollo fopra del 5., ma volendolo io trovare in altro modo, faccio cosi. Trovo due numeri nella 
rogrellione naturala, che foinmati iniieme facciano to., perciò piglio il 4-, e il 6-, e perchè que- 
lli due numeri hanno fopta di fe 16., e 64-, moltiplico quello 16. col 64-, e mi danno io 4., e 
lo colloco fopra del io., che appunto iella tanto lontano dal 64. , quanto il 16. è lontano dall’unità ^ 
Se qui li volefleto anche i numeri da collocare lopra del 7. 9. , e ii., fi operi come fopra, e 
con quell'ordine fi potrà tirare in lungo una ProgrelEone quanio fi vuole t anzi quello llefs’ordine 
fi tiene ancora, quantunque la ProgrelEone non cominciaiTe dall’unità, purché il numero prodotto 
dalla moltiplicazione fi partilca poi pel numero del primo termine , ed il Quoziente farà fempre il 
ricercato • Vero è jierò , che la maniera più facile fi è il moltiplicare fuccelEvanrente cialcun termi- 
ne per la Denominazione o fia pel Denominatore della Progreifigne IleiTa. 

ESEMPIO. 

8. S4. 512. 4096. 32768. 262144- 2-397152. 

I. 2. 3. 4- 5 * 7 - 

Quelle ProgrelEoni fi llendono anche Piramidalmente ; fi fa in fomma , come fi vuole , che poco- 
iiDporta il formarle in una maniera., o nell’altra. 


C A P. X. 

Alcuni Q^uefiù Joluhìlì per le Regole ielle PrvgreJjHonl - 
QUESITO PRIMO. 


Che rifguarda uira ProgrelEone Aritmetica naturale . 

A Ntoni 'o , e Fetdinanio punirono li ic. di qucjlo Mcfi di Miglia da P.irma per andare a Xapoli , c /ut- 
ti due per la medejima Stradn , Si fa cónto y che quefio viaggio fard di 496. miglia, Ar.tonio y giaficf 
il patto fatto y vuol fare 16. miglia al giorno y « non piùi e Ferdinando y lo deve feguire in que^o mido . 
Fard un miglio il primo giorno y. il fecondo * il ter:^o y e cosi Cuccel^vamente , giujla [a Progrcjione 
Ariimetzea naturale . Ora Ji cerca in quanti giorni arriverà Ferdinando a rivedere Ctonio in Napoli} 


Per rifolvere quelli forca di Quef ti , per regofa inf.il!ibiie iémpre fi raddoppra il viaggio* che 
fa il primo Mobile op,ni giorno; e la fomma verrà fempre ad clTcre il viaggia, che fa il fecondo Mo- 
bile nel primo, e nell* ultimo giorno, ed in cui arriva il Compagno. 

Cavando poi da quella fomma il viaggio del prinK) giorno, vi reflerà il viaggio, o quantità deir 
ultimo termine deila ProgrciHone . 

Per lancrc jioi in. quanti giorni Io arriverà , dico , che farà in tanti giomf , quanti firanno i ter- 
miai della iVogreilione V-ag- 
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Viaggio, che fa Antonio ogni giorno, miglia . . • ifi. 

i6. Duplicato. 


Viaggio , che fa Ferdinando nel primo, ed ultimo giorno . 32. Somma. 

I. Cavo r uniti. 

Giorni, entro de’ quali Io arriva in Napoli ... 31. Reflano. 

Si cava Foniti, perchè in quefle operazioni l’uniti non fi conta. Si conchiade dunque, che 
Ferdinando arriveri Antonio in Napoli cntr» di giorni 31. , c non 32., perchè nella progreffione na- 
turale l’ultimo termine contiene il numero di tutt’ i termini; e vi arriveri li 9. di Giugno, ed in 
quel mcdefimo giorno, che vi arriveri anche Antonio , con qucfia differenza, che Antonio vi arri- 
vcri la mattina, perchè non ha da fare, che 16. miglia, e Ferdinando n’avrd da fare 31., e per- 
ciò vi arriveri la fera . 

Se fi voleffe la prova, fi faccia la finnma del viaggio, che fa Ferdinando in giorni 31., giufli 
la Progreffione naturale, c vedra/fi, che fono in punto miglia 496. 


Ultimo termine ... 31 
Primo termine ..... t 

Somma 32 

Metà iti 

Numero de' termini della Progreffione ... 31 


496 


Che poi non v’arrivi prima di 31. giorni nemmeno Antonio, per accertarfene fi fa cosi: Si di- 
vidono le miglia 49ti. , che fi fuppongono da Parma a Napoli, per le miglia iti., che fa egli ogni 
giorno, giuda il pattuito, e s’avrà l’intento. 

Miglia iti I 496 I 31. Quoziente, 
iti 

q U E S 1 T O SECONDO. 

Sopra d’ una Progrefltonc Aritmetica coll’ Afcendente . 

TlfutUrnoù , che li due fuaennaii Antonio , e Ferdinando riconvengano , che nel ritorno alla propria 
Patria venga fatto il fuidetio Jief[6 viaggio, e perla nuìejima Strada, in quefo molo, cioè che Antonio 
iella fare ogni giorno 31. miglia , e non più , e Ferdinando lo della feguire cosi : Che il primo giorno fac- 
cia un miglio-, 5. il fecondai 9. il lerqo -, 13. il quarto giorno, e coti fuceejivamente . Si cerca chi arrive- 
rà prima in Paimaì Vi arriveranno tutti e due in iti. giorni. 

^Viaggio, che fa Antonio ogni giorno ... 31 

31 Duplicato. 

Viaggio , che fa Ferdinando nel primo , ed ultimo giorno . tia Somma . 

I. Unità. 


Ultimo termine della Progreffione 


tii 

I. L’ unità . 


4 I tio I 15. 

I. Unità aggiunta . 


iti. giorni . 

Raddoppiato il viaggio del primo, e cavala l’unità dalla fomma refta tii. Per faper poi quanti 
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termini fieno in querta ProgreiTione , cioè in quanti giorni arriverà in Parma; cavata d.J 6 t. 1’ uni- 
ti, refta 6o. Parto quclìo pel numero Afccndcnte, che qui è 4 . , e mi di 15., a’ quili aggiungo 
l'unità, mi dà 16., e in tanti giorni appunto rifarà Ferdinando le miglia 49S. 

i’KOIvJ. 61. 

I. Unità. 

6a. Somma . 

31. Metà . 

ifi. Num. de' tennini . 


496. Quantità delie miglia. 

\'ediamo altresì, fe tanti giorni vi 'metta anche Antonio. 

Viaggio, che fa ogni giorno miglia 31 | 49d | i$. Giorni. 

i(i£ 

Vero è però, che in quelle operazioni si di Progreflionc Aritmetica naturale, che coll’ Afcen- 
dente , foltanto allora fi trova la prova , qnando la quantità delle miglia propolle , c che devono fa- 
re i due Viandanti, eguagliano la quantità ancora de’ termini, che fono in quella Progielfione ; non 
gii mai, quando accade altrimenti, fi potrà avere , almeno che si patente riefea , come ne’duepaf. 
fati Quefiti . 

Per quello penfo, che gli Autori, almeno quelli da me veduti, cfpongono i Quefiti loro di que- 
lle fpecie, fenza mettervi la quantità determinata delle miglia. 

Ora dopo molti raggiri eiìendomi riufeito, come credo, di rinvenir la maniera d’ averne al fo- 
lito anche in quelle operazioni la prova, e faciliirmia ; qui ne dimollro come fi faccia. 

Si parte pel numero delle miglia, che fa egualmente ogni giorno il primo Mobile, fi parte di- 
co il numero delle miglia, che vi fono da quel luogo all’ altro ^ cd il Quoziente farà quc'io , con 
cui in vece di moltiplicare la metà della feconda fomma per l'intero numero de’ termini della Pro- 
greffione , fe fono difpazi ; o per la metà, fe fono pari, fi moltiplicherà per elio Quoziente , e s’avrà 
fempre l'intento non fulamcnte nelle Progrelfioni Aritmetiche naturali, ma coll’ Alccndeme ancora 
ed alla maniera medefiina, cioè fenza cavare la feconda unità, nè partire il rello- per 1’ Afcenden- 
le , per averne il numero de’ giorni ec. 

ESEMPIO. 

Figuriamoci, chi Sempronio, e Ti^io convengano i’anijre ad un luogo dijlante loo.miglU, e che Sem- 
pronio faccia ogni giorno le. miglia, e Tirato ne faccia uno il primo giorno , 1. il feconlo , !ct\o gior- 
no , e cast fuccejlvamcnte , giujia la Pragre'Jione naturale, in guanti giorni Tirato vi attiyeràì 

Operifi al folito. Miglia, che fa il primo io 

le. Duplicato . 

20. Somma . 
i. Cavo r unità. 

Ultimo Num. de’ termini della Progrelfione ... 19. Rellano. 

!• I 100 I IO. Quoziente . 

Facciamo ora la Prova- 19. 

I. Unità aggiunta. 

20. Somma feconda. 

lo. Metà, che vi moltiplicata co! Quor, 

IO. Il Quoziente trovato . 


100. Le miglia propolle. S/ 
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• 15 * 

Sf il Prima in vece di l»t facejfe li. miglia, e'I fecondo Io feguUaJe alla maniera medejlmaì 

I 

Il I loo I 8. } Quoziente. 

— Il 
*4 

I 

23. Ultimo termine» e facciamo la prova. . 

I 

24 

12. Meti , che v:) moltiplicata col Quoziente. 

8. — Quoziente. 


96 I 

4- Per il terzo di 12, 


100 

Se nel primo » e nel fecondo fuppoflo I’ avelTe dovuto feguire cosi : t. miglio il primo giorno i 
3. il fecondo; 5. il terzo ec. , I Alcendente è a., ojpute i.» poi 4. 7. io. 13., I’ Afcendente è 3. » 
od ancfe 3. it primo, 7. ii. 15- 19. ec.» I' Afcendente d 4. , dico, che operando, come li è gii 
fatto, s’avrebbe fempre lo llelTo. 

Per vieppiù riconfermare poterC fempre cosi t'ovare in quelle operazioni la prova , vediamo 
un’ alt.'o efempio. 

Sono in due . cke hanno a fare un viaggio di 250. miglia ; V uno voci fare ogni giorno miglia 14. , e 
V altro feguirto , giuj/a la Progtejhcne Aritmetica naturale, cioè 1. il primo giorno ; 3. il fecondo -, 3. il ter. 
HO ec., in quanti giorni v'attiveranno} Giacché quando v’arriva l’uno, le la ProgrelÉone é adeguata, 
v’arriva fempre anche l’altro, cioè lo llelio giorno. 

6 

14 ( 250 I 17. g Quoziente. 

Ilo 

11 

— Avanzo. 

14- 


Miglia, che fa ogni giorno il primo ... 14. 


6 

Per li 7 

1 


14. 

28. . . Somma. 

I. . . Cavo l’ uniti . 

27 

I 

28. . . Seconda fomma . 

PROVA. *7. — Il trovato Quoz. 

14. . . Meti di 28. 

Ti 

'7 

fei volte il fettimo di 14. . . . 11 

Miglia, che hanno fatto . . . 250. 


Se 
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Se Ji voleji t/tiorti la Pma iella Profa Jleffa , ertola . 

6 

Metl moltiplicaU 14 | 250 | 17* 7 

Ilo 

la 

— ■ Schif. per 2. 

*4 

q U E S 1 T O TERZO, 

Che rifguarda una ProgrefSone Aritmetica • 

Lì 15. fÈtfio Meje Giugno partiranno ine Navi, V una in Livorno, per aniare a Venera', it Ve- 
nepa C altra per eoniurj! a Livorno . Quella , che parte in Livorno fard miglia 140. ogni giorno ; e quella , 
eie partirà in Kciu^ia , ne fari ogni giorno 120. ; e il viaggio , che ciafeuna ha da fare i v. g. di miglia 
1300. Orafi cerca: primo, fra quanti giorni quefie due Navi a’ iruontrerannol Secondo quante miglia ovai 
*llora fatto eiojiuna ì 

Per rifpondere a quefti Qtiefiii fi fa così: Si fomma il viaj^ , che fanno amendoe le Navi ogni 
giorno, e col prodotto fi partiranno le miglia 1300., che di (^ziente ne verranno i giorni, entro 
de’ quali s’incontreranno, che qui faranno giorni 5. Per faper poi anche quante miglia avrl fatto 
ciafeuna nel punto, in cui s’incontreranno, quello s’ avri , mediante la regola del Tre, come ne’ 
Contratti di Societl , e vedrà®, che quella di Livorno avri fatto miglia 700., e quella di Vene- 
zia óao. 

140. Numero delle miglia , che fa quella di Livorno ogni giorno • 

120. Numero di quelli, che fa quella di Venezia. 

26a. Somma. 

^ Numero delle miglia da farfi 1 300. 

26.0 I 1304) I 5. Giorni , cioè s’incontreranno entro li 19. dello fteffo Mete. 

Vediamo altresì le miglia, che ciafeuna Nave avri fatto. 

Se miglia 260. vogliono miglia 1300. , quanti ne vorranno i 4 o. 

140 


52000 

1300 


25.0 j I82.0C0 I Miglia 700. quella di Livorno. 
Miglia 5co. 


1 300. Somma . 

Se 2S0 <-m 1300 — Che 120.? 

120 


aSoco 

n 


25.0 I 155.000 I Miglia 5oo. quella di Venezia. 

Sicché a terminare il Viaggio, reftano a quella di Livorno, miglia 5oo., e 700. a quella dì 
Venezia . ’ 

Se fi bramafle poi anche fapere , quando ciafeuna delle Navi arriveri al fuo delìino , balìa par- 
tire il viaggio, che rimane a ciafeuna di fare, pel numero delle miglia, che ciafeuna pure la al gior- 
no , e s avrà l’ intento , perehi vcdralH , che quella dì Livorno arriveri in Venezia entro di 4. gior- 
ni ancora, e due fettimi, cioè ore 5. mio. 24. fecondi 17., e un fettimo, c fari li 24. Giugno, e 

V ^ quel- 

\ • 
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quella di Veneiia arriverà in Livorno li aS. dello fteffo , cio4 dopo ancor 5. giorni , e cinque felli , 
ed i Io flelTo , che ore 20. 

QUESITO QUARTO 

Similmente di ProgrelTione Geometrica . 

VoUnio un Signore far fare una PefMera In un fuo luogo ii Campagna , fa eiiamare a fe un Majlro 
per tal effetto , ei inienJenJo queffi , come la voglia , e di juale profondità , cioè di Brace. 8: , fanno V ac- 
cordo di dargli a fattura terminata lir. 800. Accade , che avendone il Macjiro cavati appena Brac. 6 . trova 
V acifua , per cui non potendola profondare di più , termina l’opera, giujìa il piacer del Padrone-, terminata 
la quale , ji prefinta per riceverne deW opera fua la mercede . ci.rè lir. 6oo. , che tanto in punto pretende , 
avendo già fatto tre quarti di quell’ opera , rifpetto alla profonditi , di cui la volea quel Signore , Queffi pe- 
rò pretende di pagarlo, giuffa la fatica fatta, attefocchè die’ Egli , maggior fatica avrehh’ egli fatto a cava- 
te gli altri 2. Brac. , che la gii fatta , perchè quanto più alta gittarji dehie h terra , altrettanta più fatica fan- 
no le Braccia: Efaminata la caufa , viene decifa a favore del Padrone-, onde Ji cerca: quanto gli dovrà da- 
rei Gli darà lir. 46®. fol- den. 4- 

Qui la Braccia 8. di profonditi , delle quali il Padrone voleva la Pefchiera formano una Progref- 
fione Aritmetica in modo tale, che la terra di ciafeun Braccio fuccellivamente porta maggior trat- 
to, e fatica nel trarla fuori; che però unendo la fatica del primo Braccio colla fatica dell’ultimo; 
quella del fecondo Braccio con quella del penultimo ec. fi vengono ad eguagliare a due , a due ; on- 
de volendo rifolvere il Quefito, fi fomma la Progreilioiie di tutte le Brac. 8. di profonditi, che do- 
veva aver la Pefchiera , e s’ avranno Brac. 56. Similmente fi fomma la Progrellione delle Brac. 6. 
già cavate, e &’ avranno 2t. Ciò fatto j>er la regola del Tre fi diri: Se Brac. 36. vorrebbero lir. 600., 
che Btac. 2 1 . 1 


Brac. 8. . . Che doveanlì cavare 

Somma 9 
Metà 4. -I. 

X 

Braccia 8 

4 

Braccia 36 


Se Br. 36 — Lir, 800. — Che Br. 21. 
21 

36 I 16800 I lir. 486. 

240 

240 

24 

20 


36 I 480 I fol. 13. 
120 
12 
12 


36 I 144 t den. 4. 


■ I Brac. 6. . . Cavate. 


7. . . Somma . 
3. - Metà. 

X 

6. . . Braccia. 
78 

_3 

21. . . Braccia. 


PROVA. 

Quoziente 466. 13. 4 

Partitore 36. 


2796. 

1398. 

i8. 

3. 8. 

— 12. 


16800. — 


QVE- 
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qUESnO QUINTO, ED ULTIMO 

Di Progrefiìone Geometrica doppia. 

ArenJo avuto certo Cacciatore imprcJtUo ia un fuo Amico il fuo Levriere, ei avenljo trovato Vfrd-' 
mente eccelleruijimo per tal’ efetta , ai 4- ài Ottobre gli fa pterr.utofe ifan\e per averlo , e gli ejihife quan- 
to mai vuole. Il Padrone del Cane dice, che glielo darà, ma che vuole 12, PiUppi-, oppure, che a lui ha- 
Jla gli dia un falda nel confegnargli che farà il Cane, e che profeguifca così a dargli il fecondo giorno fo! 
di due, 4. il terqo , 8 . il quarto , 16. il quinto giorno , e coti fucccjftvamente per tutto il rejlame de’ gior. 
ni del Mefe , che fono giorni 28. Accettato egli quefo fecondo pattila , il Padrone gli confegna il Cane , e 
riceve già il primo foldo . Ora Ji cerca ; in capo al ptejìffo tempo quanto gli verrà a cojlajc il Cane ? 

Quefti Qucfiti fi rifolvono cosi: Primieraircnte fi guarda a qual numero afeendi , o dia la Pro- 
grelfione Geometrica doppia per i giorni della Progrefiìone naturale dell’ accordato, che qui fono 
giorni a8. , e vedrafll, che afeende a qnefto numero 2684354^®- 1 rovaio quefio , fi fottrae al foli- 
to , o cava l'uniti dal primo numero a mano delira, o fra dall’ultimo numero dell'ultimo termine 
della Progrefiìone , che qui elTendo 6. reliesà 5., indi fi doppiano i rellati numeri, aggiugnendovi 
l'uniti, e fatta la raccolta, s' avrl la quantitl'de' foldi, che avrì sborfaii, o dovri sborfare pel 
Cane, cioè foldi 5'}687o9i. 

Se poi fi volelTe vedere, quante lire fieno, fi partir! la fomma per 20., e s'avranno lire 

2684)545- 

Prodotto nel giorno ultimo del Mefe 268435456. 

I. Cavo Puniti. 


268435455. Reliano. 
Duplicato 268435456. Coll' uniti. 

Soldi . . 536870911. Somma. 

Facciamne lire 20 | 536870911 | Quoziente lir. 26843545. fol. ti. 
Av. II. 


Vediamo pur anche quanti Filippi farebbero , e confeguentemente fe gli farebbe fiato meglio 
l'accettare il p< imo partito, cioè de’ Filippi iz. Partifcanfi dunque le fonile lir. v. g. per lir. 22. 
valore d’un Filippo, e s’avranno Filippi 1220161. lir. 3. fol. 11. 

Se la pofizione fofie fiata non fopra foldi, ma fopra denari, allora invece di partire l'ultima 
fuinma per foldi 20., fi dovea partire per 240., perchè tanti denari in punto formano il valore 
d’ una lira . 

Se poi folfero fiati grani di Frumento, e la pofizione folTe fiata per un intero Mefe, cioè per 
giorni 30., l’ultimo prodotto della Progrefiìone faiebbe fiato quefio tc7374i824. , da cui poi deitrat- 
ta l’uniti, farebbe rellato 1073741823., cioè farebbero tanti grani di Frumento. 

Volendo indi vedere, quanti Sacchi v. g. di Frumento farebbero, ficcome il pefo fi divide in 
lib. 25., la lib. in nncie 12., l’oncia in fcrupoli 24., e ciafeun fcrupolo in 24. grani, e ciafeun gra- 
no pefa , quanto pefa un grano di Frumento ; così per rifolvere il Quelito è necelTario ricavare pri- 
ma quanti grani facciano una lib., per licavarne poi pefi , e da pefi quanti facchi farebbono. 

Ora egli è certo, che grani 6912. di Frumento fono una libbra. Dividafi dunque per 6912. la 
fomma totale de' grani di Frumento, che di la Progrefiìone, e ne verranno libbre 310689., e 
1 12» 

691 1' 


V 2 


*«737. 
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1071741824 • • • Vltimo termine delU Progrefione . 
I . . . Cavo r uniti- 


1o 7174«823 . . . Reftano grani. 

1073741924 . . . DuppKcato coll’ aggiunta dell’ uniti. 

- I»TJ 

($12 I 2147483647 { lib. di Frumento 310689. «Jia 
7388 
47636 

61644 

63487 

1279. Avan. 


11^ 

Facciamne Pfcfi 25 | 310689 [Pefi 12427. Kb. > 4 - «yia 
60 
106 
68 
189 

14. Avanzo. 

Cercliiaiiio ora quanti facchi' fieno di Frumento a ragione v. ^ di Peli ir. per Sacco. 

i»r» 

Pefi- Il f 12427 ( Sacelli 1129. Peli 8. lib. 14 » 4910 
14 
32 
ro7 

8 . Avanzo* 


F/J\r£ DEL TRATTATO FRIR^Ù. 



rtuLT. 
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TRATTATO SECONDO. 

DELLA ESTRAZIONE DELLE RADICI. 


CAPITOLO PRIMO. 

fettimat ed uliiina Tpecie dell’ AlgoriTmo , Eflrazione fi chiama di Radici: e poiché 
X'f. quefie innumeratili fono, e di varie fpecie , ed ogni nomerò, qualunque eifia, mol- 
tiplicato in fe fleflb i la radice di quello fno ficÀb primier prodotto; cosi potendoli 
Vtv' quello andare fucceliivamente moltiplicando per la medeiìma Radice , ne fegue , che 
anche innumerabili efier pofibno li prodotti , e confegtientemente per difiinguere l’uno 
dall’altro, avranno diverfa denominazione, ficcome por anche la Radice; e tuttoc- 
ché fari Tempre la flefla , f>er la relazione però , che ha con qualunque filo prodotto , fari diverfa- 
mente efla pure denominata . Quindi é , che qualfivoglia numero moltiplicato in fe fleffo produce un 
numero, che chiamafi Quadrato ; e quel numero, che lo produce, fari la fila Radice. 

Moltiplicando pofcia detto numero col fuo Quadrato produce un numero chiamato Cubo . Mol- 
tiplicandolo poi col Cubo produce un numero, che fi chiama Quadrato di Quadrato. Moltiplicando, 
lo col Quadrato di Quadrato produce un numero , che chiamafi primo Relato • Moltiplicandolo in ol. 
tre col primo Relato produce un numero detto Quadrato Cubo , e così fucceliivamente ec. , e come 
nella Tavoletta, che qui ftenderò rifpetto alla Radice 2., facilmente poi il rimanente s’ intenderi . 

Avvertali però .'che la prima di tutte è la Radice Quadra; quindi è, che ogniqualvolta fi diri 
Radice, s’intende Tempre la Quadra, poiché nelle altre fpecie di Radici fi Tuoi Tempre mettere la 
Denominazione. 


Tavola 






1 
a 
a 

2 
a 
a 
a 

3 
3 
3 
3 
3 
3 
a 


VI» 

2 

fa 

4 . 

Quadrato. 

»t 

4 

)f 

8 . 

Cubo . 


8 

» 

16. 

Quadrato di Quadrato . 

9 f 

16 

« 

32 - 

Primo Relato. 

n 


fi» 

64. 

Quadrato Cubo. 

r* 

<4 

fi» 

128. 

Secondo Relato . 

jt 

128 

fi» 

256. 

Quadrato di Quadrato di Quadrato 

fi) 

25 « 

99 

^12. 

Cubo di Cubo. 

5 t 


fi» 

»C 24 . 

Quadrato primo Relato. 

fi) 

1024 

fifi 

2048. 

Terzo Relato. 

r» 

2048 

fi» 

4 'r 9 $. 

Cubo del Quadrato di Quadrato , 

)) 

4096 

fifi 

8r92. 

Quarto Reìato . 

)» 

8192 

fifi 

1(384. 

Quadrato del fecondo Retato. 

fi» 

16384 

fifi 

327é8. 

Cubo del primo Relato. 


AVVERTIMENTO. 


'Quello fi dice della Radice 3. prefa per efempfo ; fi dice come ho detto , e fa per qualfivoglia 
altro numero . 

Il 2. adunque fati la Radice di tutt’ i detti prodotti, e fi chiama Radice Quadra rifpetto al 4.» 
Cuba rifpetto all’8. Quadra della Radice Quadra, rifpetto al té. Prima Relara rifpetto 4 l J2., e 
sifpetto agli altri prodotti ha altra Denominazione, come fi vede,. 


r CAP. 


/ 
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II. 


CAP. 

Come fi cavi la Radice Quadra da' Numeri minori . 

S e nc’ numeri minori, (cioè Tino a loo. ) il numero, da cui fi deve cavar la Radice fari Qua- 
drato , ognuno , purché fappia a mente quelle moltiplicazioni , faprà fenza diflìcolti alcuna ca- 
varne ancor la Radice . 

Ma fe non fari precifamente numero Quadrato, e fia di qualili , o 
quantitl difereta ; ficcome il Matematico tiene l’uniti per indivifibile , 
così fi cava la maggior Radice, che abbia quel numero, e ’l rello fi fe- 
gna come avanzo • 

Mi fpiego con un efempio dcH'iino, e dell’ altro. 

Vn Signore \orrcbte fare una piantata Jì toc. Piogge y ma che forme fe- 
ro un Quadrato perfetto , e con quantità eguale per ogni fla\ f ceica quan- 
te Pioppo dovTttnJi collocare per Filai 

Qui cavando la Radice di toc. ne viene fubito io., perchè io. via 
tc. fa loo., e tante appunto dovrl farne piantare per Ala, ed avri un 
Quadrato perfetto . O- 

Che fe poi le Pioppe folTero v. g. ici., od altro numero magaiore, e 
direbbe non ollante , che ne piantalTe io. per fila, e ne lafcialPe luori i. , 
a ciafeuna fila la fua porzione intera . v. g. 

t 

Pioppe loj — Radice io. coll’avanzo Hi 


1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

IO 


1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

IO 


I 

4 

9 

i6 

15 

3S 

49 

64 

81 

ICO 


non Quadrato; allora fi 
giacché non fi può dare 


Vero è però, che quando fi tratta d’ Efirazione di Radici (ordinariamente parlando) fempre 
s’intende di quantità continua, maifime di fuperficie , la cui uniti é divifibile in infinito, che peiò 
in tal cafo fi cava la Radice maggio e dal numero, e pollo l’avanzo fopra d’ una virgoletta, fotto 
d’ elTa poi fi colloca la Radice medcfima; ma raddoppiata: v. g. 

Hawi un' Otta di Quadratuta perterie , e l' Alea fua fuperjiciale è di Piedi 70. , pure fuperf cieli ; fi 
cerca, quanti Piedi lineali ha ciafiun lato di quefi’Orloì 

Qui la Radice di yo. è 8., perché 8. via 8. fa 64 ., e fi. avanzano. Sicché quell’ Orto é lungo 
per ogni verfo Piedi 8. lineali non però perfettamente , e li 6. , che avanzano fi fegnano così : 

g 

— Radice duplicata. 

Quello Rutto però riefee infenfibile , come a fuo luogo vedremo . 

CAP. III. 


Come fi cavi la Radice Quadra da' Numeri maggiori. 

G li il numero m.-.ggiore é quello, eh’ è più di 100 ., come fopra; ond’é, che per poter cavar 
la Radice da qualtìvoglia numero con faciliti, convien diUinguere tutto il numero, che verri 
propollo, in membri; e quello fi fa con fegnare un puntino fopra tutte le figu e difpari , comincian- 
do dalla prima a nano delira, collcché ogni membro faii di due figure, eccettuata l’ultima amano 
finillra , che alle volte fari di due , ed alle volte di una fola . 

La Radice | ni di tale propoAo numero iati fempre di tante figure, quanti puntini, o membri 
avri detto nun eio . 

L jcmfio d^rimo . 

Voglio cavare la Radice da quetio numero 893. Primieramente fi cava dal primo membro 8. a 
mano finillra , th’ è d una fola figura, la qual Radice é 2 . , perchè moltipl'candoio in fe dello fa 4 . , 

e non può elTer 3. , perché 3. via 3. fa 9.. c la figura , da cui li cava la Radice, non é che 8. 

Quello 2 . dunque, ch’é la Radi. e di 8., lo metto fotto del membro fuo, e moltiplicandolo in 
fe dello fa 4 . , c dico todo : 4 . pier andare a 8. mancano 4. ancora: fogno quello 4. fotto I’ 8. Fat- 
to quello, raddoppi., la Radice 2 ., che fari 4 ., e la metto a guifa di Partitoe da una parte; e ti- 
rata giù la Figura, che fegue , che qui é 9 . , la metto vicina all’ avanzato 4- , che diti 49 ., quello 

nume- 
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numero partifco pel Partitore 4 - j e trovo» clie vi flj 9. volte; fegno qucflo 9. (otto dell' ultima fi- 
gura 3., e tiro giù la figura llcITa , o membro 3., che formeià quello numero 493 - Segno poi anche 
vicino al 4.. che ferve di Paititore, lo flelTo numero 9. venuto di Quoziente, che dirà 49. 

Indi col 9. legnato nel luogo della Radice , cioi fol- 
to dell'ultima figura 3., fi moltiplica il 49-, che tiene il 
luogo di Partitore, e di mano in mano fi fottrae il detto 
493 -, e l’avanzo, che qui fari 52., fi fepara con una 
linea a guifa di rotto, e raddoppiato anche il 9. fognato 
nel Quoziente, che non è fiato ancora duplicato, fattala 
raccolta darl 58. da collocare folto la linea ; coficché fi 

avrà qui, che la Radice di S03. è 29. con — 


Facciamo la prova per vedere fe JìaJì hot operaio in ejaejta Eflra\ione . 


Numero propello 
Radice 


893 

2 9. Radice . 


Radice duplicata 49 | 49 3 
Duplicata 

58 58 


' ’!-Avanzo. 


29 

29 

261 

52 


Radice duplicata . 


D’avanzo iùo . 


I-a prova di quelle operazioni fi fa così : Si doppia la 
trovata Radice, ed é lo fielfo, che dire, fi moltiplica in 
fe fiefla , e dal prodotto fi aggiugne l'avanzo, e fatta in-] 
di la raccolta, fe viene il propofio numero, da cui fi é j 
cavata la Radice, farà fegno, che non fi è errato. 

SI può fare anche in altra maniera , cioè mediante il | 

7. , o il 9. cavando primieramente li 7, , o li 9. dalla Ra- 
dice trovata, mettendo l’avanzo fopra d’una croce, e fin- 
to d'elTa ancora; poi fi moltiplicano infieme li due fegnatiC-- 
numeri , ed al prodotto fi aggiugne l'avanzo fatto nel fare l'operazione del cavamento della Radi- 
ce ; e cavati indi qui pure li 7. , o 9. , l'avanzo fi colloca a mano finifira della croce. Finalmente 
cavanfi li 7. , o 9. dal numero propollo, e l’avanzo fi mette a mano delira, e fe farà fimile all’al- 
tro pollo a mano finifira della croce, farà fegno , che l'operazione va bene. 

Vediamola in pratica , e ferviamoci del 9. 


893. Numero projHjfio . 


L'avanzo fatto . 52 


Radice cavata .29 2 2., e 9. fa ii. , levato il 9. rella 2. 

I Si mette quello folto , e fopra della 

2- il croce . Moltiplicali poi infieme fanno 
I 4- , a’ quali aggiunte l’avanzo 52., e 

Numero propofio 893 2 levati li 9. rellano 2. Quello fi mette 

a mano finifira della croce. Leviamoli finalmente dal propollo numero, dicendo 8., e 3. fanno i|-, 
levato il 9. cella 2. da collocarli a mano delira , eh’ elTendo fimile all’altro, fegno è di operazione 
ben fatta. 

Quella del 7. i 


Ejempìo Secondo^ 


Numero propofio , da cui eftrarre fi debba la Radice 996 


Qui la Radice, che fi cava 

[ Radice 

3 1. Radice. 

dal primo membro 9. è 3. , che 
moltiplicala poi in fe fiefla fa 9., 

Raddoppiata la Radice 3 - fii 


96 

ficchè non avanzando niente, fi 


35 

fa un puntina folto del primo mem- 

• 1 


— "Avanzo. 

bro del numero propollo , e tira- 
ta giù 1' altra figura , che fegue ; 

Raddoppiata 1 * i. ' ■ | 

62 


da 


e dop- 
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iSo 

e doppiata la Radice 3., che diri 6., e fa da Partitore, lì parte il 9. tirato gi&, dicendo il 6. in 
9- iti una volta. Si fegna dunque i. lotto il fecondo membro, che darà per Radice del propollo 
numero 31., e fi tira giù il membro ftelfo, che qui é 6. vicino al fegnato 9. 

Indi fegnando vicino al 6. nel luogo del Partitore anche l’ i. venuto di Radice , li viene alla 
moltiplicaiione di quell’ ultimo furtito i .'colle due ligure , che fono nei Partitore , facendo di mano 
in roano la fottrazione alle ligure rimalle da partire, dicendo: i. via i. fa i. per andare a 6. re> 
Ila Si fegna fotto del 6.; indi i. via 6. fa 6. per andare a 9. mancano 3., fi fegna fotto del 9. 
Sicché qui avanza 35. da collocare fopra la linea . Doppiata poi la figura i., non peranche raddop- 
piata s'avri 62. per Denominatore. 


Facciamne la prova 


Radice trovata 3» Duplicata. 


I 

35. l’Avanzo. 


Num. propello • • • 996- 


fucila iel 9. 
Radice ... 31 
Avanzo. . . 35 

Numero propollo 99^ 



Quella M 7. 

i 


Nel cavare da’ propolli numeri la Radice, fi potrebbe operare anche io altre due maniere: ma 
la praticata in quelli due Efempli , a mio credere i la più brieve non folo ; ma la più chiara . 


P K O V A. 
Radice . 


7744 

60. Avanzo. 


£fempìo Ter^o . 

Si levi la Radice da quefio numero 7804 


8 8 


Radice doppiata 16.8 
Doppiata ... 8 



1404 

60. Avanzo. 
176 


7804 

Qui levata la Radice da 78. , eh’ é 8. , e moltiplicata quella In fe ftelTa di $4- • onde per an- 
dare a 78., 14. lì fegnano; fegnati quelli, lì doppia la Radice trovata, che di 16. Tirata giù la 
nulla, e partito il numero I40. per i6., fi trova, che vi ili otto volte. Segnato 8. nel luogo della 
R’dice, e tirato giù il 4., cioè l’ultima figura, fegnando l’8. anche vicino al 16. nel luogo del Par- 
titore , che dari 168., fi viene alla moltiplicazione dell'ultima fegnata Radice 8. collo fleflb ifi8. , 
facendo di mano in mano la fottrazione dal i4'>4- , che relleri d'avanzo 60., è doppiato poi anche 
il non ancora duplicato 8. dari per Denominatore 17^. 


E/em- 
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Efempìo (Quarto . 


lèi 


Si levi la Radice da 

: 17^4 


Prova del 9. 

t e del 7. 

Radice 

4 2 

Prova 

6 

0 



42 

1 

1 

Radice duplicata 8.2 

164 

42 

e — ■■ 0 

0 •— • 

duplicata 2 

1 -0 

— — 

1 

1 

■ 

84 

1764 

6 

0 

84 






Che fé il numero propoli o > e da cui lì deve cavar la Ridice conlenefle più di tre« o piìi di 
quattro figure, in tal cafo , a proporiione delle figure flefle , e de’ formati membri, fi dovrebbe di 
mano in mano raddoppiare le figuie della Radice, e profeguire nella maniera medefima l’operazio- 
ne , come qui farò rollo vedere in praiica , prima con cinque figuie, poi con fci , e con fette, da 
cui poi chiccheiia porri facilmente colla Regola medefima cavar la Radice da qualunque numero gli 
potelfe efier propollo, eziandìo di toc., e più figure. 


Ejcmpìo Quinto . 

Si levi la Radice da 89716. 

Radice del primo membro 299. Radice. 


Radice duplicata 4.9 
duplicata 9 

58.9 

duplic. 9 


497 

p6i6 

3'5 

— Avanzo. 
598 


5 9 8 


PROVA. 

Radice trovata 299 
299 


89401 

315. r avanzo . 


Num. 89716. propollo. 


Levata la Radice dal primo membro 8., eh’ è 2., e che moltiplicata in fe IlelTa di 4., ficcome 
per andare a 8. mancano 4., fi fegoano folto l’8. Doppiata poi la Radice a. , e mettendola per Par- 
titore , tirata giù la figura feguenie , cioè il 9. vicina al 4. avanzato, fi gua da quante volte Hi il 
4. in 49., e fi trova, ciie 9. volte; fi legna 9. nel luogo della Radice lotto l’altro membro, e ’l 9. 
ftelTo fi fegna nel Partitore vicino al 4. liratoq^oi giù il 7. s’avri p>cr numero da partire 497. Mol- 
tiplicando pofeia il legnato 9. nel luogo del'a Radice col Partitore 49., c facendo nello IlelTo tem- 
po la fotlraziore dal 497- • avanza 36. Patto quello fi pal^a al terzo membro, e tirando giù 1’ i., 
che fegue , fi guaida quante volte il Partitore 49- Ili in ^6i., e fi t ova anche qui, che 9. volte. 
Quello fi legna lotto del 6. nel luogo della Radice , c tirata giù l'ultima figura 6. , c duplicata poi 
la Radice 9., che non i fiata ancor do, piata, s' avri per Partitore 98.. a cui asciugnendo anche 
l’ultima t ovata Radice 9., s’avrà per Partitore 589., col quale moltiplicando la Radice 9. ultima- 
mente trovata, e facendo al lolite la fott azione, retteti d’avanzo 315., e per Denominatore s’ 4- 
vri , duplicato che fiali Puliimo 9., s’avtà dico 598. 


Ejcmpìo Scjlo 


Si levi la Radice da 140284 
Radice del primo membro 3 7 4- Radice. 


Radice duplicata 6. 7 
duplicata 7 


duplicata 


7-14 
_ 4 

748' 



748 


- Avanzo. 


PROVA. 


Radice trovata 


374 
374 
1496 
2618 
1122 

408. l'avanzo . 


Num. propofto . . 140284. 


Efen' 
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£fempto Settimo . 

Si levi U Radice da 4068457*) 

Radice del prima membro 6)78 Radice. 


Radice duplicata 12) 
duplicata ) 


1267 

duplicata 7 


12748 

duplicata 8 



P R O f' A. 

Radice trovata 6578 
6)78 


Avanzo . 


12756 


51024 

44646 

191)4 

58268 

' Avanzo .... «689 


4c6®4t7) 


12756 


AVVERTIMENTI. 

In quali! voglia divifiorte, che fi fa del raddoppiamento d’una, o più figure radicati, conviene 
avvertire , che deve Tempre avanzare più del Quadrato , o per lo meno quanto è il Quadrato ftef- 
fo della figura radicale proceduta da tale divifione, v. g. nel fecondo proporto numero, o membro 
del fefto Efempio dato, volendo partire per 6- il 5o. rimafto dopo aver tirata giù la nulla, pare, 
che vi poiefle ftire il 6. medefimo otto, volte , perchè 6. via 8. fa 48. , ma perchè farebbe poi fola- 
mente avanzato 2., per andare al 50., ed anche tirato giù l’altro 2. dopo la nulla, non fi potreb- 
be cavare il Quadrato del medefimo 8., attefocchè il Partitore poi 68. non capirebbe net 22., ne 
fegue, che conveniva neccrtariamente abbalTare il Quoziente, e perciò fi è fegnato 7. nel luogo del- 
la Radice , come fi vede . 

Secondariamente è necefiario fapere , che nel finire l’operazione non deve mai avanzare più 
del doppio della Radice, attefocchè farebbe poi più il Numeratore, che il Denominatore , locchè fa- 
rebbe errore , e perù in tal cafo bifognerebbe altare il Quoziente . 

In terzo luogo egli è uopo avvertire , che in querto praticato modo di cavar la Radice , tutti 
li numeri , che mancano d’una fola uniti! ad edere numeri Quadrati, tale fua Radice fard Tempre fen- 
za rotto; ma moltiplicata poi in fe ftelTa , vi fi rroveri errore d’una unitd , v.g. querto numero «5. 
manca d’una uniti ad edere numero quadra, cioè dovrebbe (per elfer Quadro) edere r6. , e però 

la fua Radice farà — cioè 4. f uno di più) perchè partendo per la Radice ). duplicata, il 6. avan- 

zato da t., e ). fa 4-, locch’ è errore , perchè 4. via 4. fa 16. 

Da qui ne viene , che le Radici non precifamente Quadre , fi chiamano Radici forde ( delle 
quali parlerò fra poco) e diferete le Quadre . 


CAP. 


IV. 


MoJo y e maniera. facìUJIìma per cavare la Radice Quadra da' Numeri » o mifure 
lineali , o fiiperficiali per metterle in Quadrato 


"fia un Piede , o un Brace. Quella 


S upponiamo, che quella linea 

linea dunque fi chiamerà un Piede, o Brace, lineale, ma fe poi fard un Qua- 
dro lungo per ogni verfo, come da parrei Quertofichiama un Piede, o Braccio fu- 

S erficiale, e la Radice, cioè ciafeun lato d’ elfo Quadrato fari un Piede, o 
Staccio lineale . Polio ciò, fenza perder tempo parleremo colla pratica . 



QUE. 
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QUESITO PRIMO; 

Fu mlfurale nn Campo, e fu trovato di lunghex^a Uaeale Piedi 6864., « la fualatglierraPitfi ,488 
domando juale fard la faa fapetjìde , t di juanii Piedi fuperfieiali fard il fuo Quadrato i ' * 

Lunghezza Piedi 68(4. . , , , , . 

Larghezza Pie di 1488. ® '* moltiplica. 

549 H 

54912 ' 

*7456 

_6864 

Prodotto . . • 10213632 


Fatto queAo , fi levi, o cavi la Radice. ■ 

10213632 

Radice del primo 3 i 9 5 - Radice, e Piedi fuperfieiali del Quadrato. ^ 


Radice duplicata 6-i 
duplicata i 
629 

duplicata 9 
6385- 

duplìcata 5 
< 39 ° 


121 

6036 

3753 * 

5607 


Avanzo. 


PROVA, 

Radice trovata 3195 
3«95 


6385 >5975 

duplicata 5 ... *®755 

. 1 - ■ 9585 

... 5807 l’Avanzo. 

Numero, da cui fi é cavata la Radice . . i io2t3632 

Pwpoflo membro, dovendo partire il 12. per 6., vi fa- 
z. , nè tampoco in 13., cosi fi è (egoaio nel luogo della Radice lolamente i. ^ 

Q U E S I T O II. 

fi. ASf'i'K ' ■“ • *»«!• fi-‘ a 

Lungh. lineale Piedi 350 
Largh. Piedi 140 

I4CCO 

350 

Prodotto dalla moltiplica 49000 Superficie del Giardino. 


4ycoo 

Radice del primo membro 221 Rad., o Piedi del Ouadr. 

Radice duplicata 4.2 r 

duplicata _ 2 


PROVA. 

Radice trovata air 


44 * 

44 "» 

V avanz o 1 59 
49000 

qUè- 
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quesito III. 


£• ftita mtfurata una PoJiJ^one , la cui lineale è di Pertiche 8600. , e la larghet(^a Peni- 

che 384C. Quindi f trama fifere juale Jia il Quadrato della fiferficie fudieria di Pertiche fijferficiait } 
Siri 5746. 

Lungh. lineale 86co Pertiche. 

Largh. Peitiche 3840 


344000 


68800 

♦ 

238*0 


V 

Si levi la Radice 33024000 

Superficie della PolTeilìone. 

Radice del primo membro 3,7 4 6 

Radice , e Quadrato della fuddetta 


Radice duplic. 

IC.7 

duplic. 

. .7 


j ,M 44 ,j 

4 

duplic. 


‘11486 

duplic. 

6 

1149 ^ 


80 a 

5340 

764CO 

7484 

11491 


PROVA. 

Radice travata 5746 
L . ■ 574« 


Avanzo. 


34476 

22984 

40222 

28730 

7484 Avanzo. 


33 c." 4 eo> 


In quella fleUa maniera li può formare quslunqne Battaglione in quadratura, o piantar Alberi, 
acciò li vedi si de’ Soldati, come degli Alberi la quantiti, che li dovrà mettere in opera. 


CAP. V. 

Come fi pojja apprqffimcire Jcmpre piu alla verità nelle Radici forde , 

(toc che mancano di compofio al Juo Quadrato. 

P Er avere 1 ’ intento di ritrovare la Radice più 'prolHma di qualunque Quadrato dì numeri d‘fpa- 
ri ; trovata già la Radice, lì quadra quella, e tutto il 'di più , che fupera- il detto numero, 
raddoppiata prima la Radice medcliraa liiiovata, fi divide, e quello, che fijftirà dalla divifione , 
cioè il Quoziente; fi detrae dalla fui Ridice natu ale, e quello, che redeii, fari la radice del 
proporlo numero aliai più vicina al vero della prima, c con quell’ ordine fi potrà fempre più approf- 
limatc alla verità. 

Voglio cavare la Radice da quello numero 3., che farà 2., perchè quella Ridice 2. moltipli- 
cata in le llclTa fa 4- , e per andare a 5. avanza uno: Quello r. fi fegna con folto la fua Radice 

duplicata così: Sicché qui s’avrà, che la Radice di 5. é 2. L. Quella pertanto fi quadri, ed 

4 1 ^ 

il fuo quadrato farà 5. —, cioè — più del propoilo numero 5., cosi accade fc.mprc. 

Ridotta la trovata Radice 2. nella natura del fuo rotto , S’ 
avranao — . Quello pure fi fogna come qui da parte due volte . 

Poi moltiplicati infiemc H due numeratori 9. , che daran- 
no 81. Quello è il numero, che li dovrà pirttre , ed il Par- 
titore lo daranno li Denominato. i 4. moltiplicati eglino pur 
infieme , che ùri >6- ^ > 

Paiiifcafi pertanto con elfo i’8i.,enc viene di Quo- 
. zienie 


Sua Radice 2. 4 ritrovata 
duplicata 9 9 

4 4 

Partir. 16 J 81 1 Q uoz. 5' 

I 

^ Avanzo.. 

lÓ 
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'<5 

liente <. con nn '» di più del numero propofto. Accoftiamoci anche più alla verità» e ciò parten- 

• • i. i. 

do quello i” di pili del 5. per il doppio della Radice naturale trovata 2. 4 , che fari 4. 1 , e ne 

verri quello rotto ^ 1 

Radice duplicata 4. T • Riduciamola alla natura del fuo rotto . 

2 I 


9 16 

Moltiplica de’ due Numeratori 2 Schif cer a — 

Moltiplica de’ Denominatori " ra 

j Ora quello rotto “ fi cavi dalla naturale Radice 2. e fi 


7“ 

4 


C 

4 Sottra • 
68 Rclla. 


288 Schif. 7» 

Che di fatto la Radice più 


può fare feaza ridurre il 2, in quarti , cioò moltiplicando folamen- 

te in croce il rotto — col —, e fatta indi la foitraiione , s’ avrà 
ri 4 _ 

per Numeratore 68. , e moltiplicati iniieme li Denominatori 72. , 0 
4. , s’avrà per Denominatore 288., che fchifato poi per 4. ,s’ avrà , 
che la Radice, che più s’accolli al vero nel propollo numero 5-» 

è 2., ed un — 

17 

vicina alla verni Ila 2. — fe ne faccia la prova, moltiplicando 


quella Radice in fellelTa ( riducendo il 2. alla natura del fuo rotto ) e moltiplicati indi iniicme i 
due NuHieratori , quelli daranno il numero da partire , e li Denominatori il Partitore , e vedralli , 
ohe di Quoziente ne verri folamente più del propollo numero 5. una minuiia di niente , e confe- 
gucntenienie che veramente 2., e 17 è la Radice più propinqua. 

. ‘I - 'I 

Radice più vicina alla verità 2. 71 2. 7, Simile. 

Numeratori 161 i5i Numeratori. 


Denominatori 

Denominatori 

7> 

72 

144 

5C4 

5184 Partitore 


72 71 Denominatori . 

161 

Numeratori 161 Numeratori. 

et 

i6t 

966 

161 


5184 I 25921 I 5. Numero propollo. 
I — oo.i I 

— Avanzo. 

5184 


Ed ecco, laddove prima lo fuperava di un <« , ora lo fupera folamente di fìi». 

Mi fono cosi minutamente, e prolilTamente diffiifo in quello Efempio, acciò da quello foto pìh 
facilmente s’apprenda il modo di operare, fiacchi fembraini la più facile, e chiara in quelle ope« 
razioni non poco difficili, e per averla fott’ occhio, ed a cui ricorrere fi polTa ancor più facilmente . 

Primieramente trovata la Radice, quella fi quadra col ridurla alla natura del Rotto, che l’ac* 
compagna, formandone un rotto (blo , che accompagnato poi da un altro fimile , i Numeratori da- 
ranno il numero da partire , e li Denominatori il Partitore daranno; e nel Quoziente s’avrà di 
quanto, fiiperi il propollo numero. 

Sécondariamente il foprappiù trovato fi parte pel doppio della trovata naturale Radice , c fchi- 
fato il rotto che fortirà ; quell' altro rotto poi, che viene dallo fchifato, cav.mduto d,illa naturale 
Radice , darà un rotto, che Ichilato ancor ctfo , il prodotto molirerà la Radice , che più s’accoda 
al vero. 

Per farne poi la prova fi moltiplica in fe ilelTa la Radice più propinqua gii trovata , rìducen- 

do 
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\66 




do prima gl' interi alla natura del proprio rotto « e U Numeratori daranno il numero da partire, e 
li Denominatori il Partitore ; e fe di Quoziente ibrtirà foltanto una minuzia di piti del propoilo nu- 


derò ri/pettivamente fari fegno , che fi é bene operato • 

ESEMPIO SECONDO. 


Si levi la Radice da 17., che fati 4- i. , indi fi quadri, e s'avrl L piti del 17. 

* . *♦ 

17 Quadriamola 4. > 

Radice 4 ÌT 

— Numeratori 


Duplicar. 8 


8 Avanzo. 


y 

Denominatori 8 


31 Simile. 
8 

Numeratori. 


Denominatori 8 
8 


99 

99 


64 Partitore S4 


I 


o8p I Quoz. 17. 
449 1 
L Avanzo. 

64 


Si ha dunque più del propoilo 17. un èa* Quello pertanto fi parta per il doppio della Radice 
naturale, ciol per 8. e ^ , che fchifato poi il prodotto per 8., s’avrl quell’ altro rotto 


Radice duplicata 8. — 
Voltato 8 

66 

Denominatori 64 

264 

396 

Prodotto 4224 


5»« 


64 Numerai, i 
8 


8 Prodotto de’ due Numerai. 


4224 Schifi 


Caviamo ora quello dalla femplice trovata Radice , cioè 4. — f fenza però ridurre l'in- 
tero in ottavi ) e fatta indi la fottrazione, e fchifato l'altro rotto, che veni dall' operazione, 
s’ avrl la più prolTima Radice cercata , che qui fari 4- e 2. * 

1 I 

Rotto "jri 4. T 

8 528 Prodotti della moltiplica fatta in croce. - ' 

8 Sottra . 


Numeratore ;zo Rellano. 


«f 


Denominatore 4224 Schifi per 8. ’^ìi 


Denominatori f 28 
8 


Denominatore 4224 


Che poi di fatto 4. e Ila la Radice più proliima cercata , facciamone la prova , come Co- 


pra nel primo efempio, e vedralE, che fopra più del numero propollo 17. vi fari fedamente 


PKO- 
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PROVA. 


167 




Kidice trovata 4 * ;tS 

4 Siduciamolo alla aatnra del rotto coll* aggiunta del Numera- 
— ■ tore 65. 

Numeratore 2177 

518 

Si Bfoltiplichi in fé flelTo il Numeratore , e dard il numero da partire , ed il Fartirore lo darà 
il Denominatore moltiplicato pure in fe ftelTo. 


Denominatore. 


Numeratore . 


528 

528 


2177 

2177 


4224 

Io;6 

1640 


Partitore 278784 


15239 

25239 

2177 

4354 

Partitore 278784 j 4739329 I 17. Num. propoflo. 
1 «951489 1 

••OOOO. I 

■ Avanzo. 


278784 


Ecco fortito il numero propoflo col fo;o di piìi ® P®'" chiaramente fi vede > che la 

Radice pio propinqua di 17. è 4. e 6^ 

51I. 

Efempio TcrpO’ 

Numero propoflo 584- Leviamo la Radice » che larà 24. > e ^ 

Radice del primo membro 2 4 Radice . 


Duplicata 

Duplicata 



184 

—8 

— — . Avanzo. 
48 


PROVA. 


Ofjvre 


24 Radice trovata. 
24 

96 

48 

8 l'avanzo. 


584 Numero propoflo. 



^4 

Cerchiamo il Quadrato della trovata Radice > che farà pi6 del propoflo numero . 

1304 


Radà- 
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(6S 


Radice trovata 24. ^ 

14 

200 Coir aggiunta del Kumerat. 8 . 
96 


Numeratore 1160 


it6o 


Simile . 


Denominatore 48 48 

Si moltiplichino ì Numeratori, e daranno il namero da partire, e parimenti I Denominatori da* 
ranno il Partitore . 


Numeratori iid* 
lido 


*104 


69600 

lido 

lido 

I tl45«o. I 

1 >936'' I 

9280 

—64 


Denominatori 48 
48 

isT 

192 


5*4 


21 4 Partitore. 


2)04 


Avanao . 


Que A' avanzo dunr^ue, che v'é di piii del numero propoAo, A partirà pel doppio della Radi- 
, ed il rotto, che luriiti dallo fchifamento di tale operazione, farà 1 

_ . . ’ ‘ '74Ó • 


Radice duplicata 48. ^ Denominatore. 

48 Radice duplic. col numerat. 


400 

192 


Ridotta la Radice alla 2)20 
natura del iuo rotto 


48 Voltato 48 


64 II di pii. 


2320 


2J20 


Prodotto de' Numeratori 3072 


Prodotto de’ Denominatori 514^280 Schif. ,740 


Si fottragga ora queAo rotto dalla femplice naturale Radice 24. 41, facendo già la moliiplica 
in croce ( fenza ridurre gl’ interi alla natura del loro rotto } e fatto indi lo fchifamento del rotto, 

che da tale operazione verrà, e farà queAo s’avrà, che la Radice più propinqua delpropofte 

numero 584. é 24. ed un 

14 8 

' Radice. 

13920 


Ultimo rotto 174* 
48 


48 Sottraggafi. 


Numeratore 1^872 ReAa. 

83320 Schit per 48. 


289 

1740 


Che 
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Che poi di fitto U Ridice più propinqui del ptx>pofto numero fu 24- > e fe ne ficcii U 
provi, moltiplicindo in fe fteffi, come ho replicitimente fatto vedere, li troviti Ridice ( ridu. 
cendo gl'interi illi nituri del rotto, che gli iccompagni ) e s'ivri queft' altro rotto per 

cui poi il Numeratore diri il numero da partire, e fari 17681 18401., ed il Denominatore diri 
per Partitore 3027600., e di Quoziente ne verri il propofto numero 584., e felimeate un ■ 

Può darli cofi piii infenfibileJ joirioo 

itg P R O K A. 

Radice trovata 24* 1/40 . , _ 

24 Numeri interi della Radice, 


6960 

3480 

289 Numeratore del rotto. 


Somma , e Numeratore 42049 42049 Simile, 


Denominatori 1740 1740 Denominatori, 


I 740 42049 

1740 42049 


69600 378441 

11180 168196 

1740 840980 

. 168195 

30276.00 ' ■ — 

Partit. I 17681184.01 I 584 Numero propoflo 

I *543*8 1 

I 2 I I 04 
—0000. r 

' — Avanzo. 

3027600 


f;i queda maniera operando, i'avri fempre I' intento di approdimarfi feropre pià alla veriti 
nelle Radici forde , eziandio fe il propodo numero folTe di loo. dgute . 

CAP. VI. 

Dell' Ejlra-^ìonc delle Radici Cube . 

O Ueda Edrazione ne’numeri digiti, o minori , la Radice è d'una fola lìgora , ed il fuo cubo 
non può edere , che di una , di due , o al più al più di tre figure; e fe il numero non fari 
precifamenie difereto, o Cubo, per cavai ne la Radice furda, o più vicina: prima d’ogn* altra co- 
fa, fi caverà la Radice cuba più piolCma dal propodo numero , e l’avanzo fi fegnerl fopra d' una 
trattini, che fervirà di Numeratole. Secondariamente per trovare il Aio Denominatore, A quadra 
la Radice trovata, ed il prodotto fari il Denominatore, v. g. la Radice cuba di 64- fari 4. , per- 
chè 4. via 4. fa 16., e 4. via 16. fa 64. Quedu numero è precifamente difereto, perchè non avan. 
za niente ; o razionale , cioè cubo . 

Se poi in vece di 64. folle dato 68., la Radice più prodinia farebbe pur 4., ma avanzandone 
ancora 4 - A direbbe forda , e però quel 4. A dovTebbe collocale fopra d’una virgoletta cosi , e 
per avere poi anche il Aio Denominatore; ficcome il Quadrato della Radice 4. è 16., quedo fari 

il fuo Denominatore, e darebbe così —, che fchifato farebbe , e direbbefi, che la Ridite cuba 

I ** 4 

del propodo numero 68. 64.—. 

♦ y Per 
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Per farne poi 11 prova fi cuba la Radice 4. e ~ e furtirl il propofio nnmero 68. Noi vedremo 

con la prova , che la Radice 4. cubata dari 64- « e così pure il Numeratore 4- colla Radice 4. Di. 
videndofi poi lo fteflb prodotto pel Denominatore 16., né verri di Quorieme 4' interi, che ag- 
giunti al 64. venuto dalla tnokiplicazione della Radice 4- in fe flelTa, dati in punto il numero prò- 
polla 68. 

Radice 4 *- cubata 64 II _4 cubato. 

Aggiunti 4 16 

■ . 16 j 64 I Quoi. 4- Interi . 

68 -o 


£fcmplo. 

Numero propolla ap 

Radice cuba 3 e 9 perchè 3. via 3. fa 9. , e 3. vìa 9. fa 27. Sicché avanza 2. per Nu- 

meratore , ed il Denominatore fati 9. perché moltiplicata in le lielTa la Radice 3., il fuo Quadrato 
è 9. Sicché la Radice più proflìma , e cuba di 29. é 3. , c > . 

i ~ 

Prova Radice cuba pili prolTma 3. 9 moltiplicata cubicamente mi da 27. Il Numeratore 2. 
moltiplicato pure cubicairenie colla Radice 3. mi dì 18. perché 2. via 3. fa 6.. e 3. via 6. fa 18. 
Partito quello pel Denominatore 9. ne verri di Quoziente 2. interi, che aggiunti al 27. daranno 
29. , che fu il numero piopollo 

Ne* numeri maggiori poi quella Radice fari fempic almeno di due fgu'e, e la regola, che fi 
tiene nel cavare quella Radice cuba da’ numeri maggiori è quella. Puntate le ligure, e dillinte co- 
si in membri; puntando non gii una sì, e una nò, come ne’ numeri Quadrati per cavarne la Ra- 
dice Quadra, ma una sì, cominciando alfa delira, e due nò. 

Primieramente fi cava la Radice dal primo membro dalla finilira parte, e fognata la travata 
Radice rotto del membro IlelTo, da cu! fi cavò, o come lòrfe riufeiri più comodo, da una parte; 
11 quadra la Radice medefima , c quadrata fi triplica , moltiplicando il detto Quad ato per 3., ed il 
]>rodoito fervici di Partitore fino al fine, cioè finché terminata Ila l’operazione del l'eeondo mem- 
bro della Radice cavata dal propollo numero. 

Col trovato Partitore poi, tirata prima giù la figura feguente , fi pane quella unita all’ avanza 
fatto nella fottrazione dal primo membro, mediante U. cubata Radice, c quello, che dalla divifio- 
ne rilulierì , farà il fecondo numero della Radke . 

Seccndariamente legnato quella numero a fuo luogo, cioè, vicino all’altra figura nell’ eletto 
luogo della Radice , fi moltiplica col Partitore , facendo nel medefimo tempo la fottrazione da que’ 
nuinerì , da' quali elfo fecondo numero Radicale forti. Tirata indi giù la figura, che fegue, e vici, 
na all’avanzo fatto nella fottrazione, o.a quello unita, fi quadra anche quella fecondo numero Ra- 
dicale, e quefio quadrato poi fi triplica, e triplicato fi moltiplica ancora coll' antecedente numero 
Radicale, e col P.-odoiio, che fortirì fi fari la fottrazione da’ numeri avanzati, e a quello, che re- 
iteri in quella opc'azioue , vi fi aggiugntri la figura, che fegue nel propotlo numero. 

In terzo luogo finalmente fi cuba il fecondo numero radicale trovato, e con quello fi fa la fot- 
trazione da que’ niinerì , clic faranno avanzati, e fe avanzaffe qualche cofa fi direbbe, che il nu- 
mero Helfo piopollo non è cubo, e né pii' la Radice; ma foida, e per cui fi dovrebbe regolare 
come fopra . 

Per la prova poi, come ne’ numeri minori, fi cuba la Radice trovata, moltiplicandola cioè 
prima in fe llelfa , e poi anche il fuo Quidrato per la Radice medefima, e fe litorneri il propollo 
numero , farà fegno , che fi è bene operato . 

Prima però di venire a la pratica di quelle operazioni llenderò qui la I avoleita , che fari be- 
ne tenere avanti, per non errare in quelle non poco diiTicili operazioni, al primo afpetto . 


Digiti 

t ) 2 

1 I 

4 

1 3 1 « 1 7 l 8 1 9 1 IO 

Cubi 

. f 8 

»7 

64 

1 125 1 216 1 343 1 312 ( 7 Z 0 1 loco 1 


Ve- 
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Veniamo alla pratica — Voglio cavare' la Radice cuba da qtielH numeri. 


Cubo 

97^36 Radici 45 ■■ 

64 

PROVA. 
Radice trovata a6 

Partitore 48 j 
Sottra 

333 

433 

432 

46 

Quadrato 2116 

Radice feinplice 46 

Refta 

216 

1269S 

Sottra 

216 Cubo del 6. 

8464 

Refta 

--00 

Num. propoflo 973 3S 


In quello Rfempio la Radice cuba del primo membro 97. è 4. , ed il fuo cubo 4 64 -» perchè 
piti projiino al 97 Segno dunque da parte il 4., ed il 64. fotio del primo membro, e fatta con elTo 
la lùttraiiotie , mi refta ^3. Segnato queflo avanzo, tiro giù la figura, che fegue nel propoflo nu- 
mero, che formerà quell’ altro 333. 

Fatto quello, quadro la radice trovata, ed il qaadrato fuo, che è i6. lo triplico, e mi d^ 
per Partitore 48. Collocato queflo a fuo luogo, partifeo , cioè guardo quante volte il 48. capifee 
333., e trovo, che vi flà 6. volte. Segno quello a fuo luogo, cioè all’ altro trovato numero R 
dicale 4- > e fegnato , lo moltiplico col Partitore, facendo nello IlelTo tempo la fottrazione dal 333 
e mi refta d'avanzo 4'., e tirata giù la figura feguente avrò 453 - Quadro immediatamente la Ra-’ 
dice 6. , eh’ è 36. Il fuo Quadrato lo triplico, e mi dà 108. Queflo prodotto lo moltiplico anche- 
col proprio numero Radicale trovato, cioè col 4., e mi dà 434. con cui poi fottro l’avanzato nu- 
mero 433., e mi refta 21. 

Tito froi giù la figura, che fegue, cioè il 6. , c avrò d’avanzo ai 5 . Cubo poi finalmente la 
feconda figu a Radicale 6., e con queflo cubo', che appunto è 2t6. fo la fottrazione dall’avanza- 
to numero aitì. , per cui trovo, che nulla avanza, ed anche la trovata fua Radice 46- è cuba. 

Si potrebbero fare quefte operazioni in altre due maniere, ed anche la prova fi potrebbe fare 
col 7. , e col 9 , ma irceome, a mio credere, rifpetto all’opera e, quella mi pare la più facile ; e 
per quello riguarda la prova, quella del 7 .Té”dcl 9., non poche volte fi trova fallace, tuttocchè 
l’operazione fia giufla , perciò a quefla fola, e a quella mi attengo, cioè alla maniera con cui ho 
operato nel pattato Efempio, cd alla Prova naturale. 


Numero propoflo 137464 
11 fuo cubo 123 


EJempìo Secondo. 

- Radice 34 I 


344 

246 Avanzo. 
Sottra 24C 


La Radice dei primo membro è 3. Fatta col cubo 
Partitore 73 | 324 la fottrazione dal primo membro refta 32. Tiro giù la 

figura feguente, cd ho 324. Cerco il Divifore. li Qua- 
dralo di 3. è 23. lo triplico 3. via 23. fa 73. Eccolo. 

- Guardiamo quante volte il 73- capifee nel 324. 

Refta 64 Vi capifee 4- volte. Segno 4. nel luogo della Radice, 

Cubo di 4. - - 64 c vicino al 3. fogno il 4 lo moltiplico col Partitore , 

- e facendo nello fteftb tempo la fottrazione dal 324. 

Refta -o mi iella 24- Fatta quefta . tiro giù la figura , che fe- 

- guc , ed avrò d’avanzo 246. Indi quad u la feconda 
figura Radicale 4 -, ed il fuo Quadrato è 16., lo triplico, e mi dà 48. lo moltiplico pxri pel 3. pri- 
mo numero Radicale , e mi viene 240. , con cui fo la fottrazione dal 246. , e mi refta 6- d’ 
avanzo. 

Finalmente tiro giù la figura, che fegue. Cubo il 4- > e fatta la fottrazione mi refta nulla. 


Y 2 


PRO. 
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f R O FÀ ■ Radice cuba trovata 54 
Duplicata 54 

116 

ay 


Quadrato 291$ 
Radice femplice 54 


11664 

14580 


Numero, che fa propofto 157464 Cubo. 

Si ceucbiuderi duaque, che il numero propofto, è cubo, ed anche la faa Radice. 

EJempio Terreo- 

Numero propofto 160 io 3007 Radice 543 * 

Suo cubo 125 


Divifare 75 I 35 * 

I 510 Avanzo. 
Sottra 240 


Refta 2703 
n cubo di 4. Sottra 64 


Divifare 8748 | 26390 

I 1460 Refta. 
1458 Sottra. 


27 Refta. 
Cubo di 3. 27 


-o 



tacendo nell* atto - - - - . 

Quadro il 4- Radicale: triplico il Quadrato, e lo moltiplico col 5. prima figura Rrdieale , e mi 
da 240. con cui faccio la fottrazione dall’ avanzo 510., e mi refta 270. Tiro poi giù il 3.feguente; 
«ubo il 4., e col fuo cubo 64 fa la fottrazione al 2703., e mi avanza 2639. 

Qui mi rimane ancora nel propofto numero un membro, ed è quefto : 007. Per fare quell' ulti- 

ma operazione fa così: Quadro le due figuie della Radice trovata, ed il loro quadrato fari 2916. , 
che poi triplicato dari 8748., che ferviti di Divifare a quella operazione, come il 75., alle altre 
due .Segnato quefto a fuo luogo , e tirato giù il numcrc , che fegue , cioè la nulla , guardo quante 
volte capifee nell’avanzo 26390., e uovo, che tre volte; fegno dunque 3. nel luogo della Radi- 
ce , e vicino al 4 . , „ - o o r 

Fatto quefto , moltiplico quefto fognato 3. col Partitore 8748. facendo infieme la fattrazicme 

dall’avanzo 26390. , e mi iella 146- Tiro poi giù la figura, o numero, che fegue, cioè 1 ’ altra nul- 
la, e l’avanzo dirà -460. Quadrata indi la tarza figura Radicale, cioè il 3. il cui quadrato è 9. , 

quefto moltiplico pel 1 iplo delle altre due figure Radicali 54 -, ch’è 162., produrti 1458., e cora 
quello fatta la fottrazione dal 146C., mi iella 2. Tiro poi giù l’ultima figura 7., che col 2. avan- 
zato diri 27. Cubo il 3. ultima figura Radicale, eh’ è 27. in punto, fa la fottrazione, e mi refta 

nulla . PRO- 
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PROVA 54) Radice trovata. 

Ì 4 Ì la moltiplico in fe flelTa. 


1629 

2172 

2715 


294849 Suo Quadrato. 
54) Radice femplice. 


884547 

1179396 

1474245 


« 7 » 


t6oi«3oo7 Cubo, che fia ii numero propoflo. 


Efcmplo Quarto. 

Acciò meglio $’ apprenda la maniera , o regola di operare , quando dal propoAo numero s' ab* 
biano a cavare tre figure Radicali propongo queii’ altro numero. 

12812904 •— Radice 234, 

Suo cubo 8 


Partii. 12 1 

48 

121 

Sottra 

54 

Reità 

672 

Cubo 

27 

Partii. 1587 I 

6459 

11(0 

Sottra 

( 104 


64 Avanzo. 
Sottra 64 Cubo di 4. 


-o 

Eftraggo dal primo membro 12. la fua Radice cuba, ch'é 2., e fegnato a Rio luogo 2., faccio 
col fuo cubo, eh’ è 8. la fottrazione dal 12. , e mi refla 4- , vicino a quefio avanzalo porto la fi- 
gura feguente 6. Fatto quello, quadro il 2 primo numero Radicale, e lo triplico, a. via 2. fa 4., 
e 3. via 4. fa 12., eh’ è Partitore. Guardo quante volte queflo 12. capifee in 48., e trovo, che 3. 
volte : Quello fegno a fuo luogo , e moltiplicandolo col Partitore , facendo nello flelTo tempo il re- 
fio . avanza 12., a cui unifeo la figura, che fegue nel numero propodo , che diri 121, Triplico il 
Quadrato della Radice 3., ch’è 9., cioè lo moltiplico pel triplo della Radice 2., cioè per 6., e 
mi di 54. Con quello fo la Ibtirazione dal 121., e mi reità 67. Tiro poi giù il 2., che fegue, ed 
ho 672. Cavo finalmente il cubo di 3- , ch’è 27., e con quello faccio la filtrazione al 672.. e mi 
reità 645. Fin qui la enfa fari fiata più. che abbaflanza intefa ; e fe anche qui mi fono prolilUmen- 
te ellefo, è fiato acciò vieppiù rimanga impreflb il modo di operare. 

Painamo aH’operaziune del rimanente . Primieramente dobbiamo quadrare i due trovati nunieii 
Radicali 23. , indi triplicare il quadrato trovato , ed il prodotto fari il nuovo Paririore. 


h’u- 
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«74 


Numeri della Radice 2) 

a? 


69 

a6 


529 Quadrato , triplichiamolo. 
^ 

1587 Divifore. 


Ora fi tira giù la prima figura del terio membro, cioè il 9., ed unito all'avanzo 645. fi guar- 
da quante volte il Partitore capifcc nel 64^9-, e fi vede, che quattro volte: Si fegna 4 - vicino al 
32. luogo della Radice , e di coli fi moltiplica col Partitore , facendo nel tempo fielTo la fottrazio- 
ne dal detto 6459- , e rclleri d’avanzo ut. Tirata poi giù la figura, che feguc , cioè la nulla, a' 
avrà Ilio, d'avanzo. Si quadra il 4 - ultimo numero della Radice, ed il Quadrato AelTo fi molti- 
plichcri pel triplo da' due numeri Radicali antecedenti, c col prodotro fi (ari la fottrazione dall’ 
avanzato tuo., e refierl 6. 


Quadrato di 4. i iS Radice 33 

69 per 3 

144 69 Triplo. 

96 

1104 Con quello dunque fi fottragga, e rella 6. Vicino a 
■ quello 6 . fi porti la figura, che legue , eh’ è 4. , e fi avrl 

64. Finalmente fi cubi l’ultimo numero della Radice 4 - eh’ è 64., che fottratto pure da 64. teda 
nulla. Segno, che il propofio numero é cubo, ed anche la Radice trovata 134. è cuba'. 

P R O VA, Radice trovata a 34 

234 


936 
'7 z 
468 


547 ^d Quadrato. 
234 


2 9.24 
164268 
1093 12 


Cubo 128129C4 Numero propollo . 

Qui fi potrebbe trattare altresì del modo d’ approllìmarfi fempre più alla verità nelle Radici 
cube fiirde , e delle altre Radici poco meno, che infinite; ma ficcome per una parte quelle ad al- 
tro per ordinario non ferveno, che ad imbrogliare la mente, nè forfè mai ve ri il biiugno di do- 
verfene fervile; e per l’altra anche foltanto l'invenzione della Radice Quadra farebbe lullìciente- 
mente badante per intendere i Libri di Euclide, di Piolomeo, o 1 ulomeo celebiatilfimo .Matemati- 
co foprannomato da’ Greci divinilfimo, e faggiliimo , e di tant' altri antichi, e modeini Autori, co- 
si generalmente dirò foo. 

Primo, che il propodo numero in qualunque fpecie di Radici fi fia , fi didingue in membri, 

ma 
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>75 

va con <fuefla di/Terenza, che nelle Radici Quadre fi punta « o fegna una figura s) > ed una nò: 
nelle cube una sì . e due nò > come in pratica abbiamo veduto : nelle Quadrate di Quadrale un* 
si, e tre nò, e così difeorrendo, cioè nelle Belate una sì, e quattro nò ec. 

Secondo, per la regola generale ne’ numeri minori la Radice non può eiTere più d’una figura ; 
ne’maggiori, e nelle Quadie ordinariamente di itue figure; nelle Cube di tre; nelle Quadrate di 
Quadrate quattro ec. 

Terzo, quando il propoflo numero avefie più di due punti, allora per aver il terzo numero 
Radicale (ì quadralo le antecedenti due figure Radicali trovate, e triplicalo il p'odotto, s’inlìliui, 
fee larUìvifore , poi fi opera, come fi operò per avere il fecondo numero Radicale, e per aver 
anche II quarto, ie abbifugnalTe , fi opererii, come fe le tre prime follerò una fola figura, come fi 
può cavare dagli Efempj ultimamente veduti . 

Quarto, fe accadelTe , che il numero che fi deve partire fofie minore in modo, che non fi pò- 
tefie fare l’operazione; in tal cafo, fi fegna nulla nel lungo della Radice, e tirata giù un altra fi- 
gura , come fi pratica per regola generale nelle partizioni, e così fi continua l’opei azione , e que- 
fio fi può fare quante volte occorierè • 

Quinto, nelle Radici Quadre, c Cube forde fi può approflimare fempre più alla veriti , ma nel- 
le altre fpccie non occorre ta..-poco tentarlo, perchè fi gittarebbe la fatica fenza frutto, e mafiime 
quanto più fono maggiori . 

Gii rifpetto alle Radici Quadre vedemmo la regola , che fi tiene, con che (unitamente a quel- 
lo , che abbiamo veduto anche rifpetto alle cube } chi volcffc potrà divcitirfi; mentre oltre il g'à 
veduto, rpiì gliene addito la maniera in poco. 

Primieramente fi cuba la trovata Radice, e tutto quello, che avanza, o Carfeggla il propado 
numero, fi fegna da parte. 

Secondariamente fi triplica la Radice, ed il triplicato fi moltiplica per la flelfa Radice, ed al 
prodotto fi aggiugne il medefimo triplicato, e con quella fomma fi patte la differenza. 

In terzo luogo finalmente il Quoziente di tal Divifione s’ aggiugne alla prima Radice, s’ era 
mancante, e fe crefeea il propofto numero, fi fa la fottrazione, ed il reflante farà la Radice più 
prortima cercata . 

Ma la verità sì è, giuda il mio debolldimo penfamento , che quedo è un faticare poco frultuo* 
fo ordinariamente, atieiocchè dal tolto itelìo, fi può avere l’intento. 

Maniera ancor piu facile per ejlrarre la Radice Cuba da 
qualunque quantità di Numeri. 

OTgnate le figure del propodo numero da cui cavar fi debbe la Radice, cercafi primieramente ait- 
«3 che qui la Radice del primo membro, e trovata fi fegna da parte, e fi cuba, ed il cubo fuo fi 
colloca folto del membro da cui fi cavò la Radice , e fatta la fottrazione; tirata giù la figura, che 
fegue nel numero p apollo . Si quadra fecondariaiv.cntc la già t'ovata Radice, ed il Quadrato fuo 
fi triplica , cd il Prodotto ferve anche qui di Pivifnre . 

Quello che avvertire fi debbe fi è, che qui nè dell’avanzo della Partizione, nè di quello del- 
la fottrazione non fe nc debbe Car conto alcuno , fe nor» nel fine dell’operazione ; e che la fottra- 
zìone fempre I; fa da’ numeri propodi, e da’ quali fi casT la Radice. Avvertali ancora che fe le fi- 
gure del cubo , con cui fempre fi deve fare la fottrazione follerò molle, per maggior facilità fe ne 
tireranno giù tante quante ve ne vorranno- ad eguagliare quelle del cubo dedb . 

Collocato poi il Divifore fuJd-aito a fuo luogo, fi guarda in terzo luogo quante volte capifee 
nell’avanzo delta fatta fottrazione, e nella figura tirata giù. e fegnato il numero delle volte vici- 
no alla prima trovata Radice, fi cubano i due numeri Radicali trovati, e col Prodotto fi fa la fot- 
trazione. 

fn quarto luogo finalmente , dato che dopo la fottrazione vi redalTcro altri membri da cavarli 
ia Radice, fi profeguirà così: Vicino all’avanzo fi tirerà giù la figura, che fegue, indi fi moltipli- 
cherà il Quadrato de’ due numeri Radicali trovati , ed il prodotto fervirà di fecondo Divifore, e 
quante volte vedradi , che capifee nell’avanzo unito alla figura tirata giù, fari un altro numcio 
Rad cale. Segnato quedo pure a fuo luogo, fi cubano i tre numeri Radicali, e fi fa la fottrazione- 
Se ancor profeguir fi dovenc l'operazione, fi dovrà quadrare, e triplicare i tre numeri Radicali 
trovati, e farà terzo Divifoie il loro Prodotto. Trovato poi con etio Divifore il quarto numerò Ra- 
ti cale, lì cuberanno lutti e qu.ttfro, e fi farà la f ttrazione ec. Piofeguendo fsir.pre cosi, anche fé 
fudéo cento figure. Vediaiuuua due lifempU in pcaiica. .^iru- 
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Efempìo Primo- 


La Radice di 79. d 4> j fuo Cubo d4. 

La Radice 4 - Quadrata , e triplicata di per 

Divifore . 

Nel 155. ciod il 15. rimafto dalla fottrazione 
coll’ altro 5. tirato giù , il 48. vi Ila tre volte . 


— 79?07 I Ridice 4 J. 
Cubo 64 


48 I 155 

79507 Numeri (uperiori. 
Sottra 79507 Cubo di 43. 


--0000 

Cubati poi i due numeri Radicali trovati ■ con elTo cubo fatta la fottrazione reAa nulla . 


PJempio Secondo- 

•453'5875375ii4 1 Radice 51574 
Cubo 125 


Divifore 75 I 203 

I 145315 Numeri fuperiori. 

Sottra 140608 Cubo della Radice 52. trovata» 


Divifore 8114 I —«4707.8 

] 145315875 Numeri fuperiori. 

Sottra 144703125 Cubo della Radice 515. 


Divifore 826875 I -612750.3 

I 145315875375 Numeri fuperiori. 

Sottra 145282709593 Cubo della Radice 5157. 


Divif. 82908147 j 33165782.1 

I 145315875375224 Numeri proporti. 

Si cubi l’intera Radice trovata 52574. e fatta la fottrazione refleri o. 

La Radice di 145. d 5. 11 fuo Cubo é 125. La Radice 5. Quadrata, e triplicata di 75. per 
primo Divifore. In 203. Ila due volte il 75. Cubata la Radice 52. mi dà 140608. Tirate giù per 
maggiore facilità le fgure, che eguagllono quelle del Cubo, e fatta la fottrazione mi rcrta 4707. 
Tirata giù la figura, che fegue Quadro, e triplico i due numeri Radicali 52. e mi dà per fecondo 
Divifore 8114- Quello Ha 5. volte nel 47078. Cubati poi i tre numeri Radicali trovati 525. mi vie- 
ne 144703125., c fatta al folito la fottrazione triplico il Quadrato di 525., e mi dà per terzo Di- 
vifore 826875. Quello Ila fette volte nel 6;i75o3. Segnato il 7. a fuo luogo cerco il cubode’ quat- 
tro trovati numeri Radicali 5257. , e faccio la fottrazione. Quelli numeri poi li quadro , ed il Qua- 
drato lo triplico, e mi dà per quarto Divifoic 82908147. Quello Ila quattro volte in 331657822. 
Segnato il 4- nel luogo della Radice: Cubo i cinque trovati numeri Radicali 52574., e fatta la 
fottrazione, fi vede che avanza nulla. 

Per chi Tolell'e fchivare la fatica , oppure in cafo di premura volelìe faperc o un Quadrato , o 
un Cubo con le loro rifpeitive Radici, pongo qui due Tavole, dalie quali li avrà fui momento quel- 
lo fi cerca ; purché fia un numero competente : Che fe folfe di molti membri non fi troverà nelle 
Tavole; mentre quelle non arrivano che fino al 150. non elTendomi più in là ellefo per non dilun- 
garmi di troppo. 


Ta- 
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TAVOLA PRIMA, 


‘"7 


Che ferve fcr ritrovar i Numeri Quadrati , e la rìfpettiva 
loro Radice 1 fino al Inumerò 150. 


Radici Quadrati Radici Quadrali Radici Quadtat! 


1 

1 

iS 

(76 

51 

i 4 ci 

X 

4 

X7 

7i9 

5» 

1704 

3 

9 

ag 

784 

53 

1809 

4 

16 

r? 

84! 

54 

1916 

? 

15 

50 

90C 

55 

3015 

6 

35 

3 ' 

9<i 

5« 

3136 

7 

49 

3» 

IC14 

57 

3149 

8 

64 

33 

ICS9 

58 

33«4 

9 

81 

34 

II5< 

59 

3481 

lo 

loo 

35 

IJX5 

«0 

3600 

1 1 

111 

3<« 

1 19< 

61 

3711 

II 

144 

37 

13^9 

6l 

3*44 

>3 

169 

38 

»444 

«3 

3 9<59 

U 

i 9<5 

39 

1511 

64 

4096 

M 


40 

;«oc 

«5 

4115 

té 


4I 

l«Si 

éé 

43 5<* 

17 

189 

4» 

I7<54 

67 

4489 

18 

3«4 

43 

1849 

68 

4«J4 

19 

3«I 

44 

I93« 


471S1 

IC 

400 

45 

2015 

70 

49CO 

li 

♦41 

4<5 

li itf 

71 

5O4I 

1 1 

4S4 

47 

11C9 


5184 


S19 

48 

1304 

75 

53 »9 


V6 

49 

1401 

74 

5476 


É25 

50 

I5&O 

75 

5615 


Radici Quadrati Radici Quadrati Radici Quadrati 


76 

5776 

ICt 

lOlOI 

116 

15876 

77 

5919 

' lei 

10404 

117 

16179 

78 

6tS4 

103 

I06C9 

118 

16584 

79 

614' 

104 

IC816 

119 

16641 

80 

6400 

105 

I lOlf 

130 

I69CO 

81 

6461 

106 

I Ii3d 

13' 

«7161 

8i 

6714 

If7 

1 1449 

131 

'7414 

83 

6889 

ICS 

1 1664 

133 

17689 

*4 

7 Cj 6 

tC9 

I ISSI 

134 

17956 

85 

7115 

I Io 

■ ileo 

135 

iSiij 

86 

739<S 

1 1 1 

H31I 

136 

18496 

87 

75«9 

III 

11544 

137 

1S769 

88 

7744 

"3 

11769 

138 

19044 

89 

7911 

114 

11994 

«39 

193 li 

9t 

8 ICC 

115 

13115 

140 

196C0 

91 

8z8l 

116 

13456 

141 

19881 

9» 

8464 

117 

13689 

141 

10I64 

93 

8649 

1 18 

13914 

143 

1C449 

94 

8*36 

1 19 

14161 

144 

10736 

95 

9015 

no 

I4400 

145 

noi; 

96 

9116 

III 

14641 

146 

113 16 

97 

9409 

111 

■ 4S84 

147 

11609 

98 

9604 

«13 

15119 

14S 

11944 

99 

9SCI 

114 

15376 

149 

Itici 

toc 

looco 

“5 

15615 1 

ISO 

11 {00 


L ufo di quella Tavola farà quello: Voglio vedere quale fia la Radice Quadra di quelli Nu- 
meri S4<?4. Qui cerco quello Quadrato, e lo trovo nella quatta di quelle Colonne, e veggo, che 
la Tua corrifpondente Radice t 91. 

Se li folTe dato , che il N'utncro non fofle (lato Quadrato v. g. S4(S7. , in tal cafo la fua Radice 

farebbe non otlame 91. coll’ avanzo di i. , e quello femprc li troverà, folchè fi faccia dal Numero 

propollo la fottraaionc col Quadrato più prolRnio trovato. Se fofle flato meno 5. la fua Radice fa- 
rebbe llata 91., e più 180. del Quadrato 8x8 1. 

- I4 Tavola vada avanti nella Progreflione naturale, cioè: Moltiplicher.à 

in fe fleflo il iji. poi il tri-, indi il ijj. ec. , che avrà gli altri Quadrati, e le loro Radici. Il 
Quadrato di 151. urà ii8ot. la fua radice farà il rji., e cosi degli altri ec. 


Z 
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TAVOLA SECONDA, 


Che ferve per ritrovar i Numeri Cuhl, tori le rifpettìve 
loro Radici, fino al Numero 150. 


Radici 

Cubi 

Radici 

Cubi 

Radici 

Cubi 

Radici 

Cubi 

Radici Cubi 

I 

t 

3i 

19791 

6i 

116981 

91 

753571 

III 

1771561 

* 

8 

31 

31768 

61 

138328 

92 

778688 

IH 

1 8t 3848 

ì 

17 

33 

33937 

63 

150047 

93 

8043 57 

i»3 

i 86 c 867 

4 

6i 

34 

39304 

64 

261144 

94 

830584 

114 

1906614 

! 

ut 

33 

41873 

65 

274615 

95 

877375 

• 15 

•953i»S 

6 

Ite 

36 

46656 

66 

187496 

96 

884736 

1 16 

1000376 

7 

345 

37 

50633 

67 

3 00763 

97 

91 1S97 

I»7 

IC48383 

( 

SII 

38 

54871 

68 

3 '4452 

98 

94119» 

118 

10971 5» 

9 

7«9 

39 

393 «9 

69 

318509 

99 

970199 

119 

11466S9 

IO 

1000 

40 

64000 

70 

3 43 000 

100 

looaoco 

130 

1197010 

1 1 

«55' 

4' 

6S911 

71 

357911 

lOI 

105 03 01 

13 I 

1148091 

1 1 

1718 

41 

74088 

71 

373248 

lOl 

IC60108 

13» 

1199968 

>} 

2197 

45 

79307 

73 

389017 

io; 

1091717 

131 

1351637 

14 

2744 

44 

85184 

74 

405124 

104 

1114864 

134 

1406104 

«5 

3573 

4$ 

91115 

75 

421875 

ICS 

1157615 

135 

1460375 

ì6 

4C96 

46 

97336 

76 

438976 

106 

I 191016 

136 

1515456 

17 

4913 

47 

103793 

77 

456533 

107 

1113043 

137 

1571355 

18 

3831 

48 

110391 

78 

474532 

108 

1159711 

138 

1618071 

«9 

«839 

49 

117649 

79 

491039 

109 

1195019 

- '39 

1685619 

IO 

8(00 

SO 

IISCOO 

80 

5 I 1000 

1 IO 

133 loco 

140 

1744000 

11 

$iei 

SI 

131651 

81 

331441 

I 1 I 

1367631 

14' 

i8o>eii 

11 

10648 

SI 

140608 

81 

531368 

I II 

I404918 

14» 

1863188 


11167 

S3 

14S877 

83 

371787 

II? 

I44>897 

143 

1914107 

14 

13814 

S4 

137464 

84 

592704 

II4 

'481544 

144 

1985984 

15 

I3615 

SS 

166373 

85 

614115 

II? 

1510873 

145 

3048615 

x6 

17576 

S6 

175616 

86 

636056 

1 16 

1360896 

146 

3111156 

17 

19683 

S7 

185193 

87 

658503 

I 17 

1601613 

147 

3176513 

18 

11951 

S8 

193111 

88 

681471 

118 

1643031 

148 

3141791 

19 

14389 

S9 

103379 

89 

704969 

119 

1683159 

149 

3307949 

3 ° 

17000 

60 

ll^CoO 

90 

719000 

HO 

I 718000 

ISO 

3375000 


Qui pure alU maniera medelìma, che dirti nell’ altra Tavola de’ Numeri Quadratf, fi Iroverl 
anche de’ numeri Cubi la loro Radice; v. g. voglio vedere quale fia la Radice Cuba di quelli Nu- 
meri i35»«j7. Scorro coir occhio quelle Colonne, c quello numero Cubo lo trovo nell’ultima, e 
veggo, che la fua Radice è ijj. Se il numero forte fiato 1331731., allora fi farebbe dal numero 
efpofio la fottrazione dal Cubo trovato , e piti prollimo , e fi vedrebbe , che la fua Radice è non 

oflante 133., e più — - , che Tchifaio per > 9 - farebbe —, e cosi d’ogn’ altro. 

Se forte fiato v. g. meno 95., allora la fua Radice farebbe fiata 131. coll* avanzo di 31574., e 
quello fi troverà facendo la fottrazione dal Numero 1331341. propofio, ch’è meno 93. del Cubo 
detto, col 11999SS. cubo della Radice t3i. 

Abolendo profeguire la Tavola fi moltiplicherà il 131. in fe flerto , ed il fuo prodotto pure per 
131. a’ avrà 3441931. Lo fleflb col 131., e degli altri ec. 


OPE- 
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OPERAZIONI ESTR AORDINARIE 


179 


Con. alcuni Quejìtl curlojt ìn/ìeme , e dilettevoli ; ma alq^uAnto dìff.ciVr, 
ridotti però alla pojffibìle chlaret^'^a. 

_ OPERAZIÓNE PRIMA. 


Del moliìplicarc Ur, , foL , e ien. , per lir. pure fot , , e den. 


Lir. 14. fol. iS. den. 4. 

Per lir. 9. io. 6. 

Zìe 

li Per fol. IO. 

Il Per den. 6, 

4. 1;. 3. Per fol. IO. del numero fuperiore, la meli di tutto il numero inferiore: 
a. 7. j. l? Per fol. r- I» nieti del prodotto di 10. 

to 

9. 6- 1 . Per fol. I. il quinto del prodotto per i fol. ;. 

IO 


3. 1. w 2 . Per den. 4. il terzo del prodotto de’ fol. i. 


IO. Il 

PROVE. 

di 3. 

di 4. 

di 7 . 

di 9. 

r ■ . . 1 ! 0 

Lir. 13 tf. T. 6. — — 


lL" 


lU 

7J0 

IO. Il 


0 1 0 


4 ” 1 ì 



In quelle Operazioni dunque li vede, che fe dopo aver prefa la metà, il terzo i il quarto, il 
quinto ec. avanzando ancora qualche denaro ; ficcome nelle moltipiiche di Pcfi , lib. , ed onc , 1 ’ a. 
vanzu fi moltiplica per if., perché lib. 14. danno un Pefo ; cosi qui avanzando qualche denaro, lì 
moltiplica per ic. , perchè fol. io. fanno una lira, e per confegnenra , laddove ivi fi fognano ven- 
ticinquefimi nel Denominatole; qui fi fegnano vigcfimi: Che fe anvhe ne avanzalTe qualcun’ altro , 
quello, o quelli fi moltiplicheranno per iz. , fegnaiido poi per Numeratore v. g. quel 3.,4., 04.ee. 
e folto il dodicefimo per fuo Denominatore; e quand'anche legnati que'tali vigelìmi non nè avan- 
zane alcuno , ù fegnerì come fopra o , e ciò foltanto per potere cosi trarne più facilmente la 
^Prova . ,1 

OPERAZiON' E II. 

Lir. 300. fol. 12. den. 3. 

Per lir. 14. 4. 6. 


1 500 

Éao • 

60 Per fol. 4. 

7. I». Per den. g. 

II. II. 3. Per fol. (o. del numero fuperiore. 

I. IO. 4. 1 . — Per fol. 1. il quinto del Prodotto de* fol. 10. 

IO- Il , 

g. U 2 . Per den. 3. l’ottavo del Prodotto per fol. 2.’ 

IO* I 1 


I 6 

Lir. 19. o. l’T. il 


PROVE. 

di 3. 
0 1 0 

di 4. 
* 1 3 

di 7- 
5 { » 

. 0 


0 1 0 

4 l 3 

« 1 1 

0 1 0 


Se fi voleffe fare la prova colla Partizione : Riducafi la raccolta , offia U 

Z a 


fomma fatta alla De- 
nomi- 
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i8a 

r.oniinazione dell’ultimo fuo Rotto, cioè in Dodiceliini , e s'avrl per nuM. da partire 438777951. 
Dodicellmi , e per Partitore, fe i> prenderà il numero inferiore, cioè le tir. 14. 4. 8., ridotto in 
Dodicefimi, ne verranno 1441980., co’ quali divifa la detta fomnia , di Quoziente fortirà il numero 
fujieriore , cioè le lir. 300. n- }• K fe per Partitore fi prenderà quello ; ridotto efib pure in Dodi- 
cefimi, ne verranno 17315180., e partendo con quelli l'antidetta fonima , di Quoziente (òrtiranqo 
le lir. 15. 4- 8. 

I 6 

Somma lir. 7581. 19. o. io* il 144198.» | 43877793’8 ) Lir. 300. 

IO -0088993.8 

Soldi 


Oen. 


>5>8i9 

11 

18199C8 

IO 


Viger. 38398181 


144198.0 I 1779878.0 I Sol. 11. 
-3 189 16 
-3 8314 
II 


438777938 Numero da partire. 


* 4 J 


198 j 4 


34888 I Den. 3. 
-cocco 


Numero inferiore lir. 25. 4. fi. 

10 

Soldi 4C4 

11 

Denari 8054 


IO 


Vigefimi 


111080 

li 

DodiceCmi 1441980 Partitore. 


In quella maniera fi può anche operare per Tape re la quantità delle lire di un Paefe, quante 
fieno in un altro; ballando folo fapere, quanti foldi vi vogliono a fare una lira di quel tal luogo, 
o viceverfa. Una lira di Genova fono, v. g. di Parma lir. 3. 6. Po/fa dà vediamo in primo luogo 
quaiue lire Jìeao di Parma lir, 380. di Geno\a . 

OP 'E RAGION £ in. 


Di Genova lir. 380 

Di Parma lir. 3. 8. Una di Genova . 


1 140 
78 

38 


1144 di Parma. 

ae Ritorniamole di Genova. 

Soldi 88 I 1408.0 I 380. di Genova. Qui fi vede, che fol. i. di Genova fono 3. di 
I 418 j Parma, e den. 3. c 11. Una lir. di Parma fono fol. 6. ^ di Ge- 

«—O XIOVAe XQ ^ 


08 E- 
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Iti 


OPERAZIONE IV. 

Di Parma tir. Szoo. Jol, 17. Quarue faranno di Gtnova} 
IO 


Soldi 


66 I 160017 I 1414. lir. di Genova. 

I I 

161 


197 

Avanzo. 

IO 


66 I 660 I Sol. IO. 

Ritorniamole di Parma. 

Lir. 14:4. IO. di Genova. 
Lir. 3. 6 


7171 

484. 16. Per foldi 4. 
241. 8. Per foldi 2. 

I. ij. Per foldi io. 


Ecco, di Parma lir. Seco. 17. 


OPERAZIONE V. 

Lir. 930. di Piacenza, juantc faranno di Parma. 

Qui ficcome una lira di Piacenza è foldi 24. di Parma, cosi per fapere quante lire fieno dì 
Parma quel tal numero di lire di Piacenza, bada aggiugnere a quelle un quinto, che fatta lafom- 
ma , s’avri l’intento; ed aH’oppoflo per fapere quante lire fieno di Piacenza tante lire ()j Parma; 
tratte quelle in foldi, e partite per 14., vedrafC la quaniitì. 

Di Piacenza lir. 940 Ràorniamole dì Piacenza. 

Il Quinto 190 Di Parma lir. 1140 

■ ■ ■ ao 


£>i Parma fono lir. 1140 




22 S 06 > 

tic 


lir. 9f«i 


operazione ri. 

Lir. 45 38. di Parma , quante Ure faranno di Piacenza f 
IO 


24 I 907 £0 I Lir. 3781. di Piacenza* 
187 
igff 

40 

*6 Avanzo. 

20 


14 I 310 I Sol. 13. 
80 

8 Avanzo. 


Ritorniamole di Parma. 

Lir. 3781. 13. 4. 
U Quinto 7 t£. 6 . 8. 


Lir. 4 J 3 8. — 


24 f I Ben. 4. 


Orvei 
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Ovvero ficcome per convertire lire di Piacenza in lire di Parma, vi fi aggiugne il quinto di 
quelle; e fatta la fomma, vengono lire di Parma: Cosi a convertire lire di Panna in lire di Pia- 
cenza, fi prenderà da quelle il fedo, e fatta con elTo la fottrazione dalle lire di Parma, fi avran- 
no lire di Piacenza . 

ESEMPIO. di Parma lir. 20. fol. f. den. o. 

Sello levato e Sottra lir. J. 7 - «• 

Sono di Piacenza lir. J6- 17. <• 

La ragione si è, perchè lire fei- di Parma fono cinque di Piacenza; onde levatone il fefto dal- 
le lire di Parma, quelle che celiano faranno lire di Piacenza. 

Se poi fi vorrà cavare lire di Piacenza da un propufto numero di lire di Cremona ,s*aggiugne- 
rà a quelle un fello, e la fomma darà lire di Piacenza . Se all’oppollo fi volelTe convertire lire di 
Piacenza in lire di Cremona, fi prenderà da quelle un fettimo , e fattane la fottrazione addiverran- 
no lire*di Cremona. Quella è la ragione; perchè foldi 30. dì Cremona fono jj. di Piacenza; onde 
aggiungendo a quelle un fedo, o levatone da quelle un fettimo fi avrà T intento. 

Sicché foldi 17. e — di Cremona, fono fol. io. di Piacenza, e 24. di Parma. Soldi io. di 

Cremona faranno fol. 13. den. 4- di Piacenza , e 28. di Parma. 4 

Similmente foldi io. di Milano fono 22. di Piacenza , e 2<!. den 4* e j 

lira di Milano faranno fol. 44- di Piacenza, e di Parma fol. 52. den. 9. c _ 

Per la qual cofa chi volefle vedere quante lire di Piacenza faccia un certo numero di lire di 
Milano, altro non fi farà, fe non duplicare le lire merichme, e prenderne anche il quinto, e la 
fomma darl lire di Piacenza. . ■ • 

Se all'oppollo faranno lire dì Piacenza, e fi volelTe convertirle in lire di Milano, le ne pren- 
derà di quelle la metà, e di quella l’ undecima parte. ‘ ' 

cenza la fottrazione, reneranno lite di Milano. 

E S E M P 

Di Milano lir. 41 . 6- *• 

* Duplicate 41 - 6- 8. 

Quinto 9 . 1. 4 - 

Di Piacenza lir. 99. 14. 8. 

Suina 14. 8. o. 


di Parma ; onde una 


Milano, fe 

Indi fattane col prodotto dalle lire di Pia- 
I O. 

Riiomiainole di Milano. 


Metà Ur. 49. 
Undicefimo 4. 


8 . 


Di Milano lir. 45. 
O P E 


8 . 

'^A~ 


Somma lir. 54. 8. o. 


Z I O N E VII. 
lir. 350. fri. 16. di 6'tnova, quante lire fona di Piacenqaì 
Siccome una lira dì Genova è lir. i. fol. 1$. di Piacenza, e viceverfa , così moltiplicate per 
quelle le lire propolle di Genova s’ avrà l’intento. Per fapere poi all’oppollo quante lire fieno di 
Genova tal numero di lire di Piacenza, tratte queAe in Ioidi, e partiti per fol. dì Quoziente 
verranno lir. di Genova . 

Di Genova Ur. 3jo. 16. 

Dì Piacenza 2. 14. 


700 

•71 

87. 

1. 


Per fol. I*. del numero inferiore. 

I». Per fol. {. 

7. f. Per foldi io. del numero fuperiore ■ 
13. 9. Per fol. 

2. 9. Per fol. I. 


— 9 < 4 . 

IO 


14. o. 


li I ^ 9 ^ 9 * i 310. di Genova. 
279 

44 Avanzo. 


11 I 880 I Sol. t(. 

310 


OPE- 


Digifized by Google 


O P E R A Z I O 
PUcen\i lir, 950. quante fono di Genova ì 
20 

Soldi Sii 19000 I Sono lir. 34;. 

2 JO 


Avanzo . 


N E vur. 




P R O K A, 



34«- 

fi 


9. I. 


Se 


Soldi 9. 
Avanzo . 


j{ I (So I Dcn. I. M 
I Avanzo . 
ff Schif. 


Per fol. f. 
Per fol. 4. 
Per den. i. 
Pel Rotto . 


1724 

I 72 f 

. . 13. if. 

. . 1 1. 

• 4 - 


Nutn. partito 19000 — — - 


fi voleffe ritornarle di Piacenza, fi moltiplicheranno le fortiie lire, e foldiec. per lir. 2. i,. 

come fopra, e s’avrà l’intento. Oppure in vece di feg„are L protrebbefi profeguire l’Operazione, 

convertendo elfo RcJtto in Vigefimi, e l’avanzo di quefli in Dodicefimi ec. , e cosi pure rifpetto al- 
le lire d’altri luoghi, e PaeC. 

OPERAZIONE IX. 

Lire loi, e folìl 5 . di Reggio , quante fono di Genova { 

Una lira di Genova fono di Reggio lir. 3. 7. g. 

Di Reggio lir. tot. 4 ^ 

12 

Soldi 2024 Valore d’una Hr, di Genova Den. 810 

12 


81.0 I Den. 2430.0 I Lir. 37. di Genova. 

3- 7. e . 


90 

6 

3 

I. lo 
«S 


Per fof. 4. 
Per fol. 2. 
Per fol. I. 
Per^den. tf. 


Ritornate di Reggio lir. 101. 4. 

OPERAZIONE X. 

Ci Genova ìlr. ^at. fol. 12. den. 9. quante fono di Reggio* 
3- 7- <• 


I«23 


io8. 4. 

Per fol. 4 

34 . 2. 

Per fol. 2 

2 /o Io 

Per fol. I. 

13. IO. 

6. Per den. 

X. 13. 

9. Per fol. I 

6. 

9. Per fol. 2. 

r» 

8. i Per den. 


xo 


IO. X 6 Per 


IO • Il 


r 6 

1828. 0. 

8. ao . 1 1 di R 


^ »4V fvi» 

meli del prodotto de’ fol. 2. 
i. metà del prodotto di fol. r. 


il quinto dei prodotto de’ fol. io 


7. S. 


Rì- 
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Ritorniamole di Genova ; riducendo quene all’ ultima Denominazione del loro Rotto , cioè in 
Dodicefimii e verranno per numero da partire 105294330. Dodicefimi , che poi partiti per le lir. 
3, 7. 6. valore d’una lira di Genova, nel Reggiano ridotta ella pure in Dodicehmi e s'avranno 
per Partitore 194400. Dodicefimi. 

Lire di Reggio i8z8. fot. o. den. ^ ^ Lira di Genova in Reggio, 

ao io. il Lir. 3. 7. fi. 

3fi5fio~ Sol. fi 7 

la 

43872fi 
20 

8774527 

la 

105294330 Num. da partire. 


2944.00 } 1502943.30 I di Genova 541. 
8094 
3183 

123930 Avanzo. 

20 


1944.00 { 2478fi.oo I Sol. 12. 
534 fi 

1458 Avanzo. 
12 


Den. 810 
20 


Vigefimi 16200 
12 

Dodicef. 194400 Partitore. 


2944 I 17496 I Den. 9. Ecco, ritornate di Genova. 
_ooco 


O P E R A Z 
Zir. 485. di Genova , quante fono di Modena ì 
L'na lira di Genova fbno di Modena lir. 2. 5, 
Di Genova lir. 485. 

Di Modena 2. 5. 


IONE 


XI. 


Ritorniamole di Genova. 
Di Modena lir. 1091. 5. 

20 


970 

121. 


5. Per fol. 5. 


Ci Modena lir. 1091. 5. 


Lir. 


1450. 

20 


OPERAZION 

Io. di Modena, quante lire faranno di Genova} 


45 i 2>825 I 485. 
382 
225 
— o 

XII. 


lir. 


45 1 29010 1 lir. 644. di Genova. 
201 
aio 

30 Avanzo. 

20 

45 1 fico 1 hol. 13. 

150 

1 5 Avanzo . 

12 


Ritorniamole di Modena- 
di Genova lir. 644. iol. * 3 - deit 4. 

2. 5. 


Per fol. 5. del num. inferiore 
Per fol. IO. del num. fupeiiore 
Per fol. 2. il quinto del ptod de’fol. io. 
Per fui* I. metà del prodotto di fol 2. 
Per den. 4. il terzo del piuduitudi fol. i. 


1288 

ifit 

I. 


a. fi. 
4. fi. 
2. 3. 

- 9. 


45 1 180 1 Den. 4. 
. ->0 


Ritornate di Modena lir. i45o. io. - 


Non 
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Non mi eflendo di piii , e nè tampoco prendo altre Monete per produrne altri Efempli del uc 
me fi operi; attefocchè > oltre l'aver gii inferito nel corpo dell'Opera altre maniere di operare fo. 
pra qucHo particolare; paruii , che quello poco fari per elfer più che fulficieme , acciò chicchelUa 
polTa averne l’ intento, rifpetio anche ad altri luoghi ec. 

Se ciò fi volelTe fare col partire; fenra moltiplicare quelle propolle lire v. g. come qui di Ge> 
nova, per lir. a. 5-, balierl, che li ricavi colla Regola del Tre, quanti foldi facciano di Genova 
foidi in. del proprio Paefe , e ridotti quelli all’ ultima loro Denominazione , fe ne ferve poi giuda le 
Regole del Partiture, e s’avrà l'intento. 

qUESlTI CURIOSI, CHE SI RISOLVONO COLLA REGOLA 
SEMPLICE DEL ERE. 

QUESITO PRIMO. 


y JNa Botte ha tre (fine , o Cannelle : Se fi afte la f leccia fi vuota in iue giorni ì fe fi apre la met(^a- 
ty na , fi vuota in un giorno, e fe fi apre la maggiore fi vuota in un mec;;o giorno. Chi le 

apiijfe tutte e tre in un meJefimo tempo , in guanto tempo fi vuotareibe juefia Botte . 


Per ordinare quello e Amili Quefiti , cosi A dirà: Se la fpina più piccola la vuota in dne gior- 
ni , che fono ore 48. , la feconda , o mezzana la vuotarebbe una volta, e mezzo , e la maggiore 
quattro volte . A cagione pertanto di quella mezza volta della feconda fpina , A ridurranno anche 
tutte le alfe in mezze, che faranno 8. mezze; quattro rifpetto alla prima; tre rifpetto alla fecon- 
da ; una rapporto alla terza. 

Se 8. fi vuotano in ore 48. Una Jella propofia Bolle in quante ore fi vuoterà} 

Mezze 8. 1 ore 48. 1. mezza I ore 6. 

PROVA . Se in ore 6 . fi vuota una inr;^a ; in ore 48. quante mc^^e fi vuoteranno ì 

Ore 6 1 48 I 8. mezze . 


Q U E S I T O II. 


^ Lira Botte , che tneìefimamente ha tre fpine : Se fi apre la piccola , fi vuota in tre giorni ; fe 
tfana in un giorno ; fe la più grande , fi vuota in un ier\o di giorno , Aprendole tutte e tre 
volta ; in quante ore fi vuoterà. 


la »!<;;- 
in una 


Qui egli è certo, che fe la fpina piccola la vuota in tre giorni, che fono ore 72., la feconda 
ne vuoterebbe una Amile tre volte; e la maggiore ne \Tioterebbe nove: Onde per poter operare,- 
a cagione di quella terza parte di giorno tutte A ridurranno in terze, che faranno i]. nove, cioè 
rifjtetto alla piccola, tre rifpetto alla mezzana, una della maggiore: Indi diraAi. 

Se ter\e 13. yuotanfi in ore 71., i. fe/^a poi in quante ore fi vuoterà} 

r 

r3l72lore 5. l'J A vuoterà. 

r_ 

'7 

PROVA . Se in ore 5, fj fi vuota una terqa ; in ore 7*. quante ier(e ne vuoteranno} 

Ore 5. ij Ore 72 

>3 

Tredicefimi 72 1 936 1 13. Terze. 

216 
— o 


A a 


9«e* 
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Q U E S I T O 


III. 


T TN altra Botta ancor più grande ha pure tre Canne . Aprendo la piccola fi vuota in quattro giorni , che 
€_/ fimo ore 9S. Se la mex\ana fi apre , fi vuota in tre giorni, ed un quarto di giorno , che fono ore 6. 
Aprendoli la maggiore fi vuota in due giorni | che fono ore 48. Se fi aprijfero tutt‘ e tre in una volta in 
quante ore vuotercbbeji quefta Botte i 

DicaC qu 1 >fe la fpina minore vuota la Botte in ore 96., la mezzana ne vuotarebbe una Ami- 
le una volta, e tre quarti di più, e la maggiore ne vuotarebbe due. Ora per cagione de’ detti 
Quarti, fi ridurr.nmo anche le altre in quarti, e faranno 37- Tedici cioè, in rapporto alla prima 
fpina, o canna minore: rifpetto alla mezzana 13-1 e otto per la maggiore. 

' Se 37. quarte fi vuotofio in ore 96. Quarte 8. in quante ore fi vuoterannoì 

8 

— i . I 11 I 

37 1 768 I in Ore io. j 7 cioè 3. Quarti, e ^ 
a8 Avanzo. 


37 

Il PROVA. 

Se in ore 20. ^ fi vuotano 8. Quarte , in ore 96. quante fe ne vuoteranno i 

37 


672 

288 


3552 Trentafettefimi. 
8 Quarte. 


768 1 28416 1 37. Primo termine . 

537 « 

— 00 

Q U E S I T I, 

CXe fi rìjolvono meilance le femplicì Pofi^ìont . 

A Ttefe le maniere diverfe , colle quali fi pofibno efporre i Queliti pafiati, anche fotto quella 
regola di femplice Pofizione cadere poffono; onde n’efporrù qualch’uno per nKitere in pra. 
tica la tegola . 

QUESITO PRIMO. 

T T.V Vafiello , che contiene Brente 8. di Vino , ed ha due canne : Chi apre la maggiore il vuota in ore 
0.J tre ; chi apre la minore il vuota in ore fei . Chi poi tutt' e due in una volta le aprifet , in quante ore 
il vuotarebbe ì 


Per rifolvere cpiefio, e limili Quefili, fi fari la Pofizione con quello fiefib numero, che verrà 
prodotto dalla moltiplicazione di qiic’due numeri, che vengono efprelC, e che qui fono le ore 3., 
e 6. , che danno 18. 

Suppofio dunque, che le due canne fifeno aperte per ore 18. egli è certo, che il Vafo propo- 
flo fi vuotarebbe nove volte; la ragione è quella, perché llu'ando la canna maggioro fi vuotereb- 
be fei volle, e durando l’altra in i8. ore fi vuotarebbe tre volte: Ma ficcome fi cerca , che in una 
Ibi volta fi vuoti , dcorrendo all’Aurea regola li d'rà 

Se quefio Vafcello 9. volte fi vuotarebbe in ore i8. una fai volta in quante ore ec. 

Volte 9.1 ore 18. tote 2. Si vuoterà in due ore; ed ecco come li ordinano quell) Queliti. Ov. 

• 0 ' vero 
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vero altro non fi fa> che fommare le ore, che vi vogliono ad ogni canna a vuotare quel talVafo , 
e quella fonuna ferviti di Partitore, o di primo termine ; il fecondo s’avri dalla moltiplica de' due 
Aedi numeri, ed il terzo fari quella fola volta in cui & cerca, che li vuoti il Vafo. 

PROVA Ore 2. in cui fi vuota • 

Partitore 9. volte . 

Volte 18. fecondo termine. 

Se 2. vengono do 18. volle, io quante volte pure t.ì 

2 I 18 I 9. volte • il primo. 

Se 18. volte vennero da ore 9. , da ore 2. qnarue volte verranno ì 

* 


18 I 18 I I. volta • il terzo. 

Q U E S I T O II. 

N altro, che contiene 12. Brente. Chi apre la canna maggiore lo vuota in ore 4. , e ehi la minore lo 
vuota in^ore 5, 1 . ie Ji aprijfcro tutte e due in una volta in quanto tempo Ji vuofarehieì 
1 

Canna maggiore ore 4 

Minore ore 5. — 


Somma 9. J 

Mezze 19 | 44. | ore a. 19 vuoteri . 

— Avanzo. 

«J 

Oppure fuppollo , che le due canne fileno aperte ore 22. certamente il Vafcello fi vuoterebbe 
nove volte, e mezzo; perchè la maggiore cinque volle, e mezzo lo vuoterebbe ; e quattro la mino- 
re: Volendolo però vuoto in una fol volta li dica. 

I 

Se 9. volte , e I Ji vuotarcthe il Vafcello in ore 22. in quante ore fi vuoterà una fol volta ( 

2 2. mezze. 

19 I 44 I Ore 2. {} 

6 

'9 

Q U E S I T O III. 

A'a Botte ha due canne , e contiene Brente 2C0. di Vino : Sturando la maggiore ogni ora fe ne cava 
t<. B-tn'e: SiuronJa la minore fi ne cava all'ora ic. Brente, Aprendole tutte e due in ubo Jiejfo 
tempo , in quante ole fi cavercbieto le dette 2eo. Brente di vino, e quante Brente faranno ufiite da da- 
feuna canna ? 

Per poter feiogliere quello, e finiili Queliti, fi fupponc primieramente un numero, che prelTo 
a poco jKjfia addattaifi a’termirii del Quelito. Secondariamente fi moltiplica lo fleflb fupjxjfto nume- 
ro colle B.eiite di Vino, che cisfeuna canna tramanda all’ora. I,a foiiima poi finalmente delle Bien- 
te , che dàià la detta molti) lica fcrvirè di primo termine alla regola: Di fecoixdo termine le ore 
gii fu|ijioile ; e di terzo le Brente , che contiene la Botte . Ciò piemello fuppongo , che la Botte fi 
vuoti in ore 7. A a 2 Suppo- 



Ore V l 
Ore 4- 

2z Moltiplica, che faranno mezze 44. 
6 
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SuppoAo ore 7 Suppoflo ore 7 

Canna maggiore 15 Brente* Brente 10 Canna minore. 

Brente 105 70 Brente . 

Primo termine 175 Brente. 

Diremo pertanto: Se Preme 175. vengono Jalla Pofyiote fal/à di ore 7., da fusi vera PoJì:fione 
verranno le me , entro le quali ufciranno le mentovale Brente aoo. , che contiene la Botte frofojìaì 

Brente 17} — 1 Ore 7 — Brente 200 

7 

PROVE. 175 I 1400 I in ore 8. fi vuoterà. 

—co 


Se in ore 8 . efiono Prence 200. in ore 7. quante Brente ufciranno ì 
7 

8 I 1400 I 17;. Brente - Primo termine. 

60 

4 » 


Se Brente 200. efcono in ore 8. Brente 175. in quante ore ujcirannoì 

8 


2.00 I 14.00 1 in ore 7. - Secondo termine. 

ie in ore 7. efcono Brente 175. in ore 8. quante Brente ujcirannoì 
8 


7 I 140C I Brente 200 - Terzo termine . 

Per fapere poi le Brente di Vino, che ufciranno da ciafcuna canna in ore 8. baila moltipiica» 
re le ore dette per le Brente, che ciafcuna tramanda all’ora, e s'avrà l'intento. 


Ore 8 

Canna maggiore 15 Brente, 


120 

80 


Ore 8 

Brente 1 0 Canna minore . 
Brente 80 


Brente 200., che contiene la Botte. 

Q U E S I T O 


IV. 


T'p^ nitro Sotte ha tre canne, e contiene Brente 384. di Vino, Se la canna maggiore f afre (è ne ca- 
ly va aW ora Brente 20. Se la mr\\ana , ne tramanda ogni ora Brente 12. Se la piccola fi apre, fe ne 
cava 6 . Brente . Se poi tutte e tre le canne s’ apri fero in una volta in quante ore Jt vuotarehie la Botte , 
c quante Brente ne ufcirà da ciafcuna ì 

Alla maniera medelìma del palTato Quelito; qoì pure fuppongo, che quella Botte farà per vuo* 
tarfi in ore dodici. 


Ore 

/ 
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Ore II Ore 12 Ore n 

Canna maggiore Bre. 20 Brente 12 Brente 6 

Tramanderà Brente 240 Brente i44- della mezzana. Brente 72 piccola. 

144 
7 » 


Somma Brente 456 Quelle luperano le efprefle Brente 384. di 72., contnttocciò llendia* 
mo la Regola così: Se Brente 4^6. vengono dalla falfa Pofyione d’o- 
re 12., da jual vera Pofyione verramo le cercate ore, entro ielle quali fortiranno dalla Botte Juidetta le 
Brente 384. che diceji contenere ì 

Brente 456. — Ore 12. — Brente 384 

12 


451S I 4608 I in ore io. 7 ; fi vuota. 

P R O y £. —48 

— Schifi per 24. 

456 

i 

Se in ore io. Jp vuotanjì Brente 384. nelle ore 12. fuppojle quante fe ne caveranno ì 

228 19 


3072 228 Dicianovefimì. 

768 
768 


192 I 87552 I Brente 45^- Primo termine 
1075 
1152 
—00 


Se Brente 384. efcono in ore io. s. Brente 4]f, h quante ore ufiiraanoì 

~ IO. I 


19 


— — 19 
43 «o 

Per li “ 
24 19 


384 I 4608 I Ore 12. Secondo termine. 

768 

-00 

a 

9 e in ere i2.fi cavano Brente 4 3 fi. di Vino, in ore io. <0 quante fi ne caveranno ì 
192 192. Deciminoni. 


912 

4094 

456 


228 I 87452 I Brente 384. Terzo termine. 

J 1905 I 

8i2 

-00 

s 

Veniamo ora a vedere le Brente di Vino> che In ore io. 191 che fono circa minuti fi. > ufcite 
fieno da ciafcuna delle tre canne ; Una Brenta l'ano Boccali 72. Ore 


Digitized by Google 



Ore IO. — 
>9 
30 


300 Bocci 
I 




3 - 


• r 


<9 


Dalla prima , Brente 203 . 


6 . 

«9 

Dalla feconda I Brente i 3 c. 90. li 

19 

Dalla Terza» Brente 6c. 44 . — 
•9 


In tatto Brente 384. o. o 


Ore IO — 

«9 

Brente tz Sono Bocc. 864- 
120. Bocc. 

-'■f. 


Seconda 120. 90. ’-i Canna. 

>9 


Ore IO. — 

>9 

6 

60. Bocc. 


Boccali della prima 6 
della feconda . . 90 
della terza ... 44 
4 

72 I 144 I 3. Brente. 

Loro Botti. Della Prima 30 
V della feconda 18 
della terza 28 


•9 

22. ii. 
<9 


Terza 60. 44- - Canna. 
19 


Q U E 


19 I I 4. Interi. 

SITO V. 


Barche egualmente eariche , e eorreJate partono In un ora meiejìma\ Vana da Cremona per eon~ 
JL^ duTf a Cofaìmagplore ^ e ja il viaggia in 6. ore. L'altra da Cafalmaggiore a Cremona lo fa in ore 
8 . ( come /i /oppone ) ^ul eercaji fra quante ore l ’ incontreranno qaefie due Barche ? 


Varie fono le maniere, colle quali fi poUbno fare quelle operazioni; parnii però, che la piii 
facile , e Ipedienie lia di rìfolverle alla maniera medefima con cui rifolvemmo il precedente Quell- 
to , cioè moltiplicare iofteme i giorni, o le ore, che le due Barche, Navi, Vafcclli ec Ipendono 
nel viaggio; qui però fono ore 6. , e 8., e producono 48. Dove fi vede U Barca , che da Cremo- 
na conducefi a Cafalm.iggio e farebbe in ore 48. otto volte il viaggio, e l’altra farebbe fei volte 
il fuo ; ficchè tra tutte è due farebbono 14. viaggi; ma fi cerca in quelli Queliti principalmente 1 ’ 
incontro ; onde così diraHì : 

Se juejie Barche fanno viaggi 14. in ore 48. fra quante ore a’ incontreranno in un fol viaggiai 

6 

Viaggi 14 I ore 48 | in ore 3. 

~ Avanzo. 

• 4 


Oppure fenz’ altro fommanfi le ore d. , e 8. , e fervici di primo termine; di fecondo il prodot- 
to dalia moltiplica delle medefime , e di terzo la fol volta. 


PRO- 
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fROVA. Ore 3. rj Quoiìente. 

14 Partiiore. 

41 

fi 

48 Numero partito. 


Q U E S I T O 


VI. 


Navi partono in un mtàejimo giorno 1 ei in un ora meJeJi'nn , /* nna do Catania per approdare a 
Tetra Nova, e fa ii viaggio in due giorni. L* altra da Terra Nova per fermarji a Catartia , e vi 
fpende tre giorni, giufia il folito dell’ una, e dell’altra Nave. Da Catania a Terra Nova vi fono miglia 

270. La prima fa al giorno 133. miglia, ed ogni ora viene a fare {. miglia, e 2. juarti ~ di miglia. 

La feconda Nave fa al giorno miglia $o., e viene a fare all’ ora miglia 3. > 0 ~ di miglia. Si cerca pri- 
mieramente fra guanto tempo t’ incontreranno t Secondariemenro in che ora; Tergo in guai Jito^ Quarto le 
miglia, che ciatéuna avrà farlo} 

Qui moltiplicati i giorni 2. e 3. delle due Navi producono fi. Dove fi vede, che laNave,cho 
parte da Catania farebbe tre volte il viasjgio in fei giorni, e quella , che parte da Tetra Nova lo 
farebbe due volte, ed d quanto dire, che tra Cuna, e l’altra farebbono cinque viaggi; Ma poi- 
ché fi cerca rincontro delle Navi, fi diri: 

Se le Navi fanno viaggi 5. in giorni fi., in un fol viaggio juando s’incontreranno} 

I 

^'Ì 4 ggi 5 I giorni fi I entro un gior. 7 * i’ incontreranno . Cioè un giorno , ore 4 > > quarti 3. min. 3 

I 

e 

Circa l’ora poi, in cui s’incontreranno, conila chiaramente, che fe partono alla meiza notte 
l’incontreranno il fecondo giorno alle ore 4., quarti 3., minuti tre della mattina; e fe a mezzo 
giorno s’incontreranno il fecondo giorno alle ore 4., quarti 3., minuti 3- dopo il mezzo dì. 

Il luogo , o fito ove s’incontreranno fari a Capo PalTaro fio. miglia lontano da Siracula . Veg- 
gafi la Geografia . 

Finalmente le miglia fatte da ciafcuna delle Navi faranno ifiz. quella di Catania ; e quella di 
Terra Nova faranno ic8. 

Per fincerarfene , balla moltiplicare le ore, che vi mettono le Navi ad incontrarli, che fono 
ore 28., quarti 3. » minuti 3., per le miglia, che ogni ora fa ciafcuna, e s’avti l’intento. 

La più fpedita perù fari convertire in minuti le ore 28. 3. quarti , e 3. minuti , che le Navi 
impiegano’ ad incontrarli, e faranno minuti 1728. Quelli poi moltiplicati per le miglia, che fa all’ 
ora ciafcuna delle due Navi , e partiti per li minuti fio. , che cofiituifcono un ora ; di Quoziente 
verranno le miglia fatte da ciafcuna, cio 4 la prima miglia ifia. , la feconda 108., che poifoiiunate 
daranno le miglia 270. da Catania a Terra Nova. Diremo dunque: 

1 

Se in minuti fio. la prima fa miglia 3. guarti 2, e ~ di miglia, in minuti 1728. quante miglia fardi 
Minuti 1728 t 
Miglia 3. 2. T 


8640 

864 Per due quarti di miglia. 
2 16. Per 'i_ quarto. 


Ore 28. 3. quarti 3. minuti . 
4 


6.0 I 972.0 J Miglia ifiz. delia prima Nave. 

J 7 

la 


113 Quarti. 
'3 

1728 .Minuti. 


Rifjet- 
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Rifpetto all’altra: Se in minuti 5 o. miglia 3. } alt ora; Che in minuti 172S. ? 


Unione. 

Miglia della prima Nave 162 
Miglia della feconda 108 

Somma 270 


4 

3184 

Per 2. quar. di migl. 864 
Per I. quar. di migl. 4 ia 

6.0 I 648.0 I 1*8 


Vediamolo anche colla moltiplica: Ore 28. 3. quar. 3. min. 

5. 2. Quar. I che fa all'ora la prima. 
— 1 

140 _» 

14 Per ~ di migl. 

3. 2. Pel mezzo quar. 

Meli delle migl. 5. 2. — Per 2. quar. d’ora 2. 3. o. 

Per l’altro quarto d’ora ....... i. i. i. o — 

O I 

Per 3. min. il quinto del prodotto per un quar. i.o. — — 


Miglia della prima Nave 162. 0. o. o. o. 


Ore 28. 3. quarti , e 3. minuti . 

3. 3. Quarti di miglia . che fa all’ ora la feconda . 


84 

14 ... . Per due quar. di migl. metà delle ore 28. 

7 . . . . Per I. quar. di migl. metà del prodotto di 2. 

I. 3. . . Per 2. quar. d’ora , metà delle migl. 3. e — 

3. ~ ~ . Per I. quar. d’ ora > metà del prodotto per 2. 

^ . Per 3. min. il quinto del prodotto per i. quarto. 


108. 0.0. o. . Miglia della feconda Nave. 


Q U E S I T O VII. 

C Erio Mercante ejfenio caiuto in faiiimento a cagione ii una fatta ficurtà ai un fuo Amico di looo. Du- 
cati, Quattro Mercanti iella Città Ji unifcono , e fcr FJfolui fi efitifcono ii foiiitfarei II primo a ra- 
gione iella metà; Il fecondo relativamente a un tet^o; Il ter:;o concorrerà per un guaito, ei il guarto per 
un guinio. Si cerca la guarniti de’ Ducati, che iovranfi da ciafcuno shorfarcì 

La piima cofa, che deve farfi ( come dilli nel Trattato delle Polìzioni falfe ) sì é> trovare un 
numero, che fi pofla dividere in mezzi, in terzi, in quarti ec. giuAa le efprellìoni del Quefito , co- 
me farebbe 6c. , ovvero per Dar lontano da’ Rotti moltiplicare infieme li Denominatori de’propodi 
Rotti, ed il loro prodotto farà il fuppoflo trovato. 


Sup- 
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SuppoAo 130 


• 9 > 


» 3 4 5 

6. 24. I20. 


6o L 

% 



Somma 155 


St >J(, wglUno Ducati 1000. guanti ne imanne 60. ? 
60 


>55 I 6oo«* I Ducati )87. >■ cioi fol. 11. den. 7. 
I 1350 I Tanti ne debbo il Primo. 

Ileo 

•5 

Avanzo fchif. per 5. 

*55 


Se Ducati Ducati 1000, Ducati 40. l 
40 


•55 I 40000 

I 960 

1250 Porzione , che sborfar deve il Seconde. 

IO 

— ■ Avanzo. 

M5 


I Ducati 256. ji 


Se 


155. Ducati 1000. de jo.ì 
3° 


'15 I 36000 I Due. 193. ]*! II Terzo. 
1 '456 1 


550 

*5 

' I Avanro. 


155 


Se 155. Ducati 1000. Quanti 15.! 

25 

155 I 25000 I Due. 161. — Il Quarte. 

I 950 1 
200 
45 

■— Avanzo. 

«55 


Unione. 
Due. 387. L 
Due. 258- - 

31 

Due. «93- - 
3 « 

Due. 161. 2. 

3 ' 


Due. roofc — 


B h 




✓ 
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Q U E S I T O 


Vili. 


T Re Ptrfone Jeiiono punire tra loro lir. 3850. Al Primo fi ine dare tre Rifarci, e più lir. 15. Al Se- 
condo due ter;;i , e più lir. 23. Al Terreo la meri, e più tir. 25. Si cerca la q’ianiitd ielle lire, che 
toccherà a ciafeuno i 

t i 1 

Qu 5 trovato il fuppoflo , o ricavato da’ Rotti medeiimi , e pigliate le parti , cioè "4 " T, Si 
raccoglieranno le lir. 15. 20. 23., che faranno 60., e fatta con quelle la fottraiione dalle lire 3850. 
quelle relleranno lir. 3790., Fatta poi l’operaiione giuda fé regole ■ s'aggiugneranno di mano in ma- 
no nel Quoziente le lire alfegnate di più a ciafeuno ec. 


Suppoflo 24 


432 

12. 14. 


18 li tre Quarti. 
16 li due ferzi. 
12 la Mctl. 

46 Somma. 


Lir. 3850 

60 Sottra. 


Lir. 3790 Red. 


Se lir. 46. rie vogliono 3790. ^acuite lir. t8. del Primo} 
18 


30320 

3790 


16 

22740 

3790 

, 6 
46 I 6 cfi 40 I Lir. 1318. i 7 
146 J Più 20 
84 Lir. 1338. 

380 »3 

12 

— ■ Avanzo. Schif. per. 2 , 
4S 


Se 46. - Ur. 3790. Che 12. del T’ergo? 
12 

- 16 

46 I 43480 [ Lir. 988. 


408 


322 J Più 15 

400 

3#2 tir. 1498. ' 

32 

>40 », 

— ■ » 

2 

4 S 

- Schif. 


46 

Uni, 

3790. - Che 16. del Secondai 

Del Primo 1 ; 


Più 25 


Avanzo . 


Dei Secondo lir. 1338. — 
” »} 

Del Terzo lir. 1013. — 
‘3 


Somma 


lir. 3850. — 


Se in vece 3 i dire, e più 15. ec. avelTe detto, menov. g. 20. 30. ec., allora trovato il fuppo. 
flo,eprefe le parti *. tenor de! Quefito ; laddove fi raccolfe i foprappiù , e fi fece la fottrazione dal 
numero delle lir. da partire per poi didribuirle: qui fi dovrebbero aggiugnere , per poi fottrarie da’ri- 
fpettivi Quozienti. 


QUE- 


Digitized by Google 



*95 


Q U E S I T O IX. 


Lir. 5000. da iifirituirjì a tre Perfaiu, al Primo un ter\o , meno I 5 . Urei Al fecondo un jiUnto, 
meno io. Al (er^o un fejio , meno lir. 12. Quante ne avrà ciafunoì 


5 

>S 


6 

9 ® 


Suppoflo 


,0- 

18 i 

f 


Se lir. 63. vogliono lir. 5037. Che 30. del Pri- 
mo! Quante 18. del Secondo! Quante 13. del Ter\oì 

Si operi, e verranno per il Primo *383. ^ 

Pel Secondo 1425. * . E pel Xeno 1187. — . 

6} 63, 


Somma 63 


QUESITO 


X. 


C Crto Signore prima di morire fa il fio Tejtamento , e dice , trovandomi fen^a Figliuoli ; ma peri eolia 
Moglie incinta , voglio , che di jutf* 900, Filippi , che mi trovo avere fieno forte tre parti così : Se 
partorirà un Mafehio a que/ìi cjTcgno la metà , ed alla Moglie la tcr^a parte. Il rejlante poi- voglio , che 
fuétto Jia impiegato in prò dell' Artima mia. Dato poi. che parrorifea unaFeminUf a quefa fa a Regnata la 
rer\a parte 1 e la metà alla Moglie . Muore egli , ed a fuo tempo la Moglie dà alla luce un Mafehio , ed 
una Femina. Si cerca la quantità de’ Filippi , chef dovranno ajfcgnare al Mafehio , alla Maire, alla Fi- 
glia , e la quantità ancora , che f dehbe impiegate per V anima del Fefatore ? 


Qui procuro trovare quattro numeri proporiionali , che abbiano relazione proporzionala all’ 
eipreÒioni del Qucfito. V. G. 12. 8. 6 . 4. che Tommati fono 30., e ricorrendo alla folUa regola, dico; 

Se Filippi 30. ne vogliono 900. Quanti ne vorranno I2. del Figliai 
12 


3.0 I ic8o.o I Filippi 3tfo. del Mafehio. 

18.0 

Sa 30 - 900. - Che 8. ? 

8 


3.0 I 720.0 I Filippi 240. della Madre. 

12.0 


Se Filippi 30. vogliono 900. Quanti ne vorranno 6 . della 
6 


3.0 I 540.C I Filippi 180. della Figlia. 

24-0 

Se 30. - 90O. - 4 - del Padre* 

4 


3.0 I 360.0 I Filippi Ilo. del Teftatore. 


Figlia ì 


Unione. 

AI Mafehio Filippi 36*. 
Alla Madre . . 240. 
Alla Figlia . . 180. 

Al Teilatore . • 120. 


Filippi 900. 


Supponiamo, che abbia gii un Figliuolo, e dica: Abbia il Primogenito mio la metà; Il Secon- 
do quanto il Primo , meno un quarto ; Ed alla Moglie alTegno un terzo di quelli , che avrl il Ih'i- 
nogenito: Se partorifee una Femina, voglio che la Madre abbia quello, che avrebbe il Secondo- 

fi b 2 geni- 
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genito, e la Figlia il terrò | Il reftame poi a’imjrieghl per l’Anima mi». SI ttrea la maaitrt il fa. 
re le cinque farti ì ■' 

Qui pure cerco i nnmeri proporzionali, ma adattati all’ efpreinoni del Quelito v. g. 48. »6. i6. 
II. 8. - che fommati fono lao. oppure 14. 18. 6. 4., che daranno 60. - ovvero 12. 9. 4. 3. 2., 
che fommano 30. - Poi ricorrendo all'Aurea Regola dico, con quefti ultimi. 

Sa Filippi 35. vogliono Filippi jco. Quanti ne vorranno Filippi 12. id Primo} 

12 


3.0 I 1080.0 I Filippi 3io. al Primogenito. 

Cosi fi operi pel fecondo, e s’avranno Filippi 270. Per la Madre t2o. PerlaFialia 00 e 60. 
per r Anima del Padre . o » » 


Del Primo , Filippi 360. 
Del Secondo . . 270. 
Della Madre . . 120. 

Della Figlia . . 90 

Pel Padre . . . do. 


Un Quarto meno del Primogenito. 

Un Terio de’ Filippi del Primo. 

Un Terzo di quelli del Secondogenito. 


Somma, Filippi 900. 


Q U E S I T O XI. 


7 ~\FSfe/ iìfirihuirr certa quantità di Scudi a quattro Perfone. A Phtro v. g. la metà di quella medejì. 
ma quantità r A Paolo la quarta parte : La fejla a Ciovanrù ; Ed Andtea deve avere Scudi 60. Qui 
f. cerea la quantità di quejli Scudi , che in tal modo dijbibuire fi debbono-, e quanti toccherà a ciafeunoì 


Trovato il fuppofto, e prefe le parti; fi fari in quefla fotta di Quefiti la fottrazione culla 
fomma delle trovate pani dal fuppollo medefimo, e il redo ferviti di primo termine; di fecondo 
I<f ftelTo fuppofto ; e di terzo , fervirl l’ efpreftb numero del Quelito . 


Iti Suppollo 48 



44 Sottra dal 48 
4 Refta. 


fio 

Se 4. Kefio, viene da 48. , da ftaf vera Pofit^one verrà do. t 


4 ^ 28S0 I Scudi da diftribufre 720. Eccola . 


Qiianri poi ne tocchi a ciafeono. Si 

f renda la metà de’ Scudi 710. per Pietro.- 
a quatta parte per Paolo. La fella per 
Giovanni . Poi- vi fi fognino li do. par An- 
drea , c vedrai la t^eriii > 


Scudi 3do. a Pietro. 
180. a Paolo . 
120. a Giovanni. 
60. ad Andrea. 


Scudi 720 


QUE- 


X 
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Q U E S I T O 


XII. 


'97 


nE uno mi faceffc juejlo Quejìto . Trovatemi un Numero , da cui poi pigliandone ^ J i. 2 . »■** 

ij Jìe parti raccolte injieme mi diano 243.? 


5 t io 

Per poter comjùacerlo , penfo un Numero, da cui fenza v’entrino Rotti ( fe fi può a meno ) 
pofla cavarne le nominate parti} indi col primo termine, che mi darà la fommi di quefte patti 

flenderei la regola ec. ^ ^ j n 

Suppongo dunque quefto numero 80. il cui Quarto 4 20. il Quinto iS. 1 Ottavo 10., edilUe- 

cimo è 8. ' 

20 

IO 

S 

Soimna 54 

Se 54* viene dn 80. da me ^ che mi yerrà 243. indicatomiì 

80 


54 I 19440 I 360. Eccolo* 
324 
-00 


Q)« di fatto 360. fia il numero ricercatomi» fi prendine da quelle le pani dette, e vedraifi* 


90 

il 

72 

il 

43 

r 


il 

243 


QUESITO 


XIII. 


•'Umlamont tot altro t da eoi prefin* ■ J ' > Raccolte poi pejfe parti , mi diano folaiuente 240.! 

7 t® M io 

Suppoflo 130 

30 li Quinto. 

13 il Decimo. 

IO il Quintodecimo . 

3 il Tiigelìaio. 


Somma 60 


Se do. viene da 130. da juale poi verri Q 240. propojlaì 


PROVA, 

600 

120 il Quinto. 

60 il Decimo. 

40 il Quintodecimo. 
20 il Trigefifflo. 

240 Eccolo • 


150 

I20C(] 

240 

6.0 I 3600.0 I 6o*> Numero trovato. 
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Q U E S I T O 


XIV. 


V 


"Na iUe così I Ho tante lire in Saccoccia , cAt fc nc av^ffi altrettante , la metà ancora , un 
un quano di piti, avrei lire i2o. Si cerca quante lire tenga} 


terxo, 


In queda operazione, e fimili , altra dilTerenza non v’è, che laddove il Numero fuppodo non 
computavafi nella fomma, qui fi computa. 

Suppongo , che abbia lir. £o 

6o Altrettante. 

30 Metl. 

20 il Terzo. 

15 il Quarto. 


Somma 185 




Se lir. 

185. 

vengono dalla Pozione di lir, 60. Ur. ilo. 

quale verroM/ioì 







60 



PROVA. 












185 1 7200 

1 Lir. 38. 

Ltr. 

38. 

fol. 18. den. 

4. 

fto 


1S50 

Avanzo . 



ir 


170 


38. 

18. 

4 - 

IO 

Altrettante. 

20 











9 - 

2. 

IO 

Metà. 

185 1 3400 1 

Sol. 18. 






1550 



12. 

19. 

5 - 

‘9 

il Terzo. 

70 

Avanzo. 




ir 


12 



9 - 

u. 

7 - 

3 ? 

il Quarto . 

185 1 840 1 

IO 

Den. 4 - j 7 






— 

100 


Lir. 

120. 

0. 

0. 

0 


• — 

Schif. per 5. 




MW 



185 



Sicché tiene in Saccoccia lir. 38. 18. 4. 10 

3 ? 


Somma de’ Rotti . 
Denominat. 37 | 74 | a. Interi, 
-o 


Q U E S I T O 


XV. 


/ Nterrogato una volta un certo Filofifo quanti Anni aveffe, rifpofet Io ne ho tanti, che fe a quelli, 
che ho veramente, ne avejji ancora due Ter\i, e tre Quatti di più, ne avrei 164. t 4. Mefi. Si certa 
quanti Anni avtje tglii 

Suppongo , che avefle Anni 80 

26) Mefi 8 
26 ) 8 

• 20 C 

20 3 Tre Quarti. 

2 « ( 

Som. Anni 1,3 -Meli 4- 

Si Anni 193. e Afe/ 4, vengono dal fuppoft» d’ Anni 80. Da quale verranno gli Anni 164. , e Afe/ 4 ? 


Anni 
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Àaiù 193, Mc^ 4. 
I z 


Anm 80. 


Mefi 2320 


PROVA. 
Anni 68 


• Anni 164. Mejì 4. 
12 

1972 

80 


iér. 


22 ) Mefi 8 . . T 
22) 8'^“®^“^'- 


'7 ( 
■7 )• 
>7 ( 


232.0 I 15776.C I 68. Anni. Su* etl. 
1856 
-00 


Tre Quarti. 


Anni 164. . . 4* Mefi, che difle avrebbe avuto fé a quelli fi foircro aggiunti? 

Q U E S I T O XVI. 

air ofpnfio avejfc inno nc ho tanti , che fe ne ave/^ meno Ji quello che ho t 1 1 ne avrei fola^ 
cJ mente 31. e 2. Me/i, Quanti Anni avrehicì “ "o T 

Allora conveniva regolarli nel Aippofto, come ne’Quefni Settimo, ed Ottavo, cioè efcluderlo 
dalla fomma , e di più fare dai fuppofio medefimo laKottpiaiutie , e fervirfi di primo termine alla 
Regola , del Retto i vediamolo . 


Suppotto Anni 60 


15 un Quarto ) 

IO un Setto } di meno. 

7. 6. un Ottavo ) 


Somma 32. 6. Sottra da 60. 


Rettano Anni 27. 6. Mefi . 

Se Aiuti 27. e Meji 6. mi re/lano dalla Pof-^one 60- Da gitale mi rejleranno Anni 31. » 2. Mejlì 

Anni 27. 6. Anni 60. ■ Anni 31. MeJì 2. 

12 12 


330. Meli . 


374 Mefi. 
60 


Anni 


33 .C 1 2244.0 

*7 

meno un Quarto. 

264 

II* 

4- meno un Setto . 

-e 

8 . 

6 . meno un Ottavo . 


Anni 36. 

IO. Mefi — Sottra da 68. 


Anni 3u 

“aT Rettano. 



Q U E 

SITO 


xyii. 

/ ynrerrogoro un altro guanti Anni avejfe , rifpofc averne tanti , ehe fi vi /i aggiugnejé la miti , un quin- 
to ^ e urt decimo ^ ed in oltre anche Anni 20. di più, ne avrebbe ilo. Si cerca quanti Anni ha Egli} 
Efpofti li Quefiti in quefta maniera, la prima cofa , fi deve fottrarre 
no gli Anni, che fi afptiuiono nel Quelito da quelli, che dice avrebbe in 

Sottra 20 tutto, ed il retto ferve per terzo termine alla Regola dei Tre; Indi 

come ne’ penultimi Queliti , fatto il fuppoflo , fi profegue 1 ' Operaiione. 

Rettano 90. Anni. buppo- 


t 
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Suppoflo Anni «o 

IO la Meli • 

4 nn Quinto • 

2 un Decimo. 

Anni 

Se Ami 36. vengòM dalla Poji^pone faljà iT Ami lo. Quale *era Pafyìoae ud daraiuu gli Ami pe. 
recatimi dagli Anni no.? 

Anni 36. > 20. — ' 90 

lo 


?«l 1800 I Anni 30. ha egli impunto. 

—co 25 Meti . 

IO il Quinto. 

5 un Decimo. 

IO li 20. Anni , che di più eipreffe • 


'Anni iio> che, dilTe, avrebbe. 

Q U E S I T O XVIII. 

"ATEir occajtone , che un Signore portoji a Parma perle Augujiijfme Noi^e di Sua Alterila JL, delii De- 
jfV nari , che feco area prefi , ne fpefe ( come mi dìjfe ) un quinto per ifiradaì la metà in Parma ; ed 
un ottavo nel ritorno a Cafa, Giunto alia propria . 4 ^iVa^ione , trova aver avanzata lire 1000. Qui hrarrte^ 
reUefi fapere la jt imiti delle lire , che aveva , quando fi pofe in viaggio ? 

La foluzione di quello Quelito , fi trova alla maniera medefima del penultimo; cioi non fi com- 
puta nella fomma il Numero fuppoflo ; ma da quello fi la la fottraiione ec. 

Suppongo, che feco prendefle lire 4000. 

800 il Quinto per iflrada: 
loco la Meta in Parma. 

5C0 l’Ottavo nel ritorno. 


3)00 Sottra dalle 4000. 
Lire 700., che rellano. 


Se Ur. 700. refiate derivano dal fuppofio di tir. 4000., da quaP altro vemauio le Ur* refiategU looo., 
nome dice} 

Lir. 70C. — Lir. 4000. " 11 Lir. 1000. 
loco 


7.00] 40000.00 ] lir, 5714. T Tante lire avea, quando partì. 

50 

lo 

30 

2 

— Avanzo . 


7 


PRO- 
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..fit 


Lir. 57 M- 

1141. y il QuintOifpefo per viagg. 
2857. — Metà , Ipefa in Parma • 
714- “ Spefe nel ritorno. 


Somma lir. 4714. 


tir. 100*. 


Sottra . 

che 1! recarono. 


QU£SJTJ, CHE SI RISOLVONO COLLE POSIZIONI 
FALSE DOPPIE . 

QUESITO PRIMO. 

T TN Furatiti volendo fare alcune mlnure facende , accorda perciò un Falegname » c T aceordo i in juejli 
{_/ teru.htii Che quejte Fatture le vuole terminale entro di giorni 15. Che que’ giorni , che lavorerà gli 
darà oltre il Villo , foldi 24. , e che quelli in cui non lavorerà gli fomminijlrerà il Vitto ; ma dovrà perde- 
re in que^ giorni foldi 3«. Stabilita la convenzione t avviene y che entro rfc’15. pattuiti giorni terminò V ope- 
ra fua-, ma non gli furono siorfati , che foldi 30. Si cerea quanti giorni lavori, e quanti nói 

Qui Tuppongo primieramente > che abbia lavorato giorni io., ne’ quali guadagnò foldi 240., e 
negli altri giorni 3., che non lavorò perdette foldi 150., che fottratti dagli guadagnali rellano fol- 
di 90., cioè 60. più di 30., che ricevette, e però fuppongo in fecondo luogo , che abbia lavorato 
folamente 9. giorni, ne’quali guadagnò foldi 216., ne perdette poi 180. ne’ giorni fei , che non la- 
vorò, e che fottralti dalli 2 id. renano foldi 3$., cioè 6. foldi più delti 3 °* > dice il Quelito. 

Con tutto ciò facciamo tutta l’operazione, e terminiamola con quella Regola di doppia Folizione, 
che avremo l'intento. 


Primo fuppollo. Lavorò giorni io. 

Soldi 24 

Guadagno 240 Soldi 
Perdita 150 

Rellano foldi 90 più do. 


Non lavorò giorni 3. 

Soldi 30 

Soldi 130. perdette. 


Secondo fuppollo . Lavorò giorni 9. 

Soldi 24 


Guadagno, Soldi 2td 
Perdita, Soldi 180 


Non lavorò giorni 6 
Soldi 30 


Soldi iSo. perdette . 
Renano foldi 3d. più d. de’ foldi 30. ricevuti . 

Cc 


Ter- 
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TerminiuBO l’Operaz* to pììi 6^ Moltiplica in Croce delie Pofiaionit e Didfutnze. 

Pofitioni Oidétenae. £o 

9 


9 piit 6 
Reftano J4 


lo 

C 


60 Sottra. 


Unifcafi do al 54* 


Schif. per 6 


54 I 480 I Reftano. 
48 - 

54 


48 Lavorò giorni 8 . 

Avanzo 


Lavorò dunque giorni 8. p cioè ore *i. quarti t. minuti 5. Nm» lavorò poi giorni 6. g cioè 
•te a. quarti 2. minuti io. Vediamolo rifpetto a’foldi }o. ' 


Lavorò giorni 8. g 
Al giorno Ioidi 24 


192 

i6 

5 - 4 


Guadagno I foldi 21). 4 
Perdita , iòidi 18]. 4 


Reftano, ioidi 30. o 


Per gli 9 II 9. in foldi 24. vi fta due volte , che pre- 
fo otto volte fono foldi 1$. Avanza 6-, che fono denari 
72. , ove il 9. vi fta 8. volte , e prefo pure otto volte 
da’ denari 64. che fono foldi 5., e den. 4. 

I 

Non lavorò giorni 6. "g 
Al giorno foldi 30 



Perdita , foldi 183. 4 


Q U E S I T O II. 

P" , e Prtfilente <P un Fiìatajo di Dtaffi , actttta un lavorante , che gli fi prefenta . Ha fapen - 

Cy io gii, che quanto i bravo nel mejlìere , ha altrettanta poca volanti dì lavorarci Ber obbligarlo gli 
fa quefio patto t che lavorando , gli dori al fine i'un Mefe , oltre le fpeCe , il Denaro, che arri guadagnato 
itt quello, a ragione di lir, 3. al giorno-, ma che poi que' giorni che lafcierd di lavorare, perda egli lir. 5. 
Avviene, che pajptto il Mefe non gli di che foltanto lir. 15. Cercaji quanti giorni in un Meft abbia U- 
voTofp ; t quanti nò } 

Primo fuppofto. Lavorò giorni 20 Non lavorò giorni 10 

Lir. 3 5 


Guadagno, lir, <0 
Perdita, lir. 30 


Lir. 30 Perdita . 


fecondo liippoflo. Lavorò, giorni ai 

Lir. 3 

Guadalo, lir. 63 
Perdita , lir. 43 


Reftano lir. 10 Meno tir. 3. dell'efpofto Quelito . 


Non lavorò giorni 9 
Lir. 3 


Lir. 45 Perdita. 


Reftano, lir. 18 Piò lir. 3. 


Poft. 
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meno Moltìplica in Croce delle dne PoCzionI, « loro did^reoze. 
acC ^ i Giorni ai ao 

Pofizioni Differenze 5 J 

più *» Prodotto loj do Prodotto. 

Somma 8 Unione 6o 

Somma 165 perchd più , e meno fono le differenze . 


Dividaff la ibmma de’ Prodotti per quella delle Differenze t e s’avranno li giorni, che larord. 

8 1 165 I Giorni ae. T che lavorò. 

-« Ur. 1 ^ 

X 

Per li 7 cinque volte I* ottavo delle llr. 3. , 
cioè di foldi 60 . , in cui l’8. vi fta 7. volte , che 
fono foldi 7. dell. 6. , e preib cinque volte da 
foldi 37. 6. 


do 

I. 17. d. 


Guadagno, lir. di. 17. d, 
Fermta, Jir. ti6, 17. 6. 


Keflano, lir. 15. — — 
I. 

Non lavorò, giorni 9. t 
Lir. 5 


45 

I. 17. 5 


46. 17- d 


Per li T tre volte l’ottavo dalle lir. 5., che 
fono fol. ICO., e darà fol- la. dea. 6., che prefo 
quell'ottavo tre volte, dati foldi 37., e den. d. 


PJt O VA . Lavorò giorni ao. i 
Non lavorò gior. 9. 

Giorni 30 — di un Mefe . 


Q U E S I T O III. 


TTTN certo CafUerc eecorJa a glomota due Muratori per fargli una FaUriea ,con patto, che fa termina. 
C/ to in 4. Mefii e che fie' gionti che lavoreranno dard loro, lire 3. IO. al giorno per ciafcuno\ e jue' 
giorni , che non lavoreranno , perda eiafcuno lire 4. In cape aUl quattro Me fi fu terminatala FaUrica , ma 
non fu loro stufato neppar un foldo. Si cerca quanti giorni lavorafiiro, e quanti niì 


Mefi 4. fono giorni lao. Suppofto. Lavorarono giorni 100. 


Non lavorarono , giorni ao 


Lir. 4 

300 

— — 1 « 

50 

Perdita Ur. 80 

Guadagno 1 lir. 350 


Perdita, lir. 80 


Reftano , Ur. 370. più 


C c s 


Avon* 
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Avendo errato non poco nel primo fappoRo ; facciamo il 

Sappoflo Secondo. Lavorarono giorni 86 

Lir. 3. IO 


Guadagno 2)8 

43. fer foldi I*. 

Guadagno lir. 301 
Perdita lir. 136 


KeAano lir. 16;. di piO ancora. 

Qjantunque ne’Suppofti fiali tanto errato; profeguiamo il rimanente dell’ operaiione • ed avre- 
mo, ciò non ollante , l'intento. 

piti 

Giorni locW ^370 Moltiplica in Croce delle Pofitioni, e DilFerenie . 

Pofiiioni Diderenie. 

Giorni 861^^165 ■ Giorni reo 

più — 163 

Refi, icj »' ' — 

— 16300 


270 

86 


1620 

ai6o 


j ( 23220 
Prodotti j Sottra. 


Oiviibre 103 J Refi. 6720 I Giorni 64. che lavorarono 
~420 I a Lir. 3. IO 

-00 ■ ■ Non lavorarono gior. 36 • 

. 7 . — . . . ipa Lir. 4 

— ■■■- - Perdita lir. 224. Ed ecco , co- 

Cuadagno lir. 224 me di fatto , nulla 'ricevono . 


Quando quelli Quefiti vogliono eguale al Guadagno la Perdita, in altra maniera, e più fped!- 
la fi può operare ; ma non gii quando debba fuperare il Gnadagiio , o la Perdita , poiché folo per 
accidente s’avrebbe Pintemo. La maniera dunque è quella. Si fommano li Denari, che dice il 
Quefitu , si quando lavorano , che quando non lavorane . e la fomma Arila ferve di primo termine 
alla Regola del Tre ■ Li giorni preferirti al termine dell'opera, fervono di (econdo termine) D! 
tetlA termine fervono li Denari , che perdono que’ tali , allorché non lavorano . 

Quando lavorano lir. 3. to 
Quando non lavorano .4 

Somma 7. io., che fimo Ioidi 130. 


St 
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U ftlU 1^0. vojlioM ponU 120.* thè foUi So.* ftenle am ìaVòTtmì 
8o 

Non lavorarono 
Giorni 5$ 

4 


»•» 


15.0 I 960.0 I Giorno 64. lavorarono, 
j a lir. 3. lo 


60 


ija 

3 » 


Guadagno lir. 224 


Lir. 224. di Perdita . 


Q U E S I T O 


IV. 


u 


Wo SctUro i' Aritmetica fece ai un fua Coniifiepola juejlo Quefto • Io ho in faccoccia tire 8., IM 
in Cafa ne tengo di pili un ter^o , un quinto , ed un nono : Ora ditemi guance lire ho in lutto ì 
Piimo Suppoilo. lo tutto lir. 36 = ' ^ »! -" 


Secondo Suppoilo. Lir. 18 


Uu Xeno 12 
Un Quinto 
Un Nono 4 


-r 


-Un Xeno 6 
Un Quinto 3. Ì. 
Un Nono 2 


Somma 


* 3 . - 


Somma 


II. Le Sottra 
t 


Più di lir. 8., lir. 4, 7 
più 


3 «l 

Porzioni 

iB' 


Reftano 12. 1 Rollano, 6. i 

Meno di lir. 8. lir. i, ^ 

Moltìplica in Croce delle Porzioni» c Dìdèrenze loro* 




Differenze . 


Lir. 36 


Lir. 18 


3. 

I- “ 
meno — -i.. 
Somma , lir. 6. a 

r 


3 * 

S 

Si poflbno fare queRe Operazioni in altra ma- 
piera, e come parmi aver ci& dimoRrato nell’o- 
pera, che quantunque non fia tanto amaeftrevole , 
ella è però tacile, ed il^dìla, come vedremo più 
abbalTo . 


3 « 

I 

7 

I 

7-7 

I 

7 


37 - L 
1 


7 ^ 

3 - i 
f 

5 - 

> f- 

>7 

L 

L_ 


^ 85 ^ 

Ptodot.C l Unione 
C 57 - 7 


144. o 

- . • 3 ' i 

Quinti 32 I 720 I Lir. 22. 7 
80 I In tutto . 

16 

52“ QUE- 
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*** Q U E S I T O V. 

"jn Ifpefi II CoMlifiepoto f io JciogUerh il vejho Quejlto , ma aitcÀe Voi fatemi ftufi' altre coìta Regota Jet 
XV irei So a cajà Ute, oÌ he faceoecia nt ko S pik m fettimo , m oueno) ti aaa nuti-. Quam- 
ta ae Ao in tutto ì 

Primo SuppoAo • Lir< s8 ' Secondo Suppofto . Llr. 40 

Un Settimo 4 


Un Ottavo 
Meti 

Somma 


14 


3t. L Sottra. 

a 


Un Settimo 5. ^ 


Un Ottavo 
Meli 


5 

ao 


r. 


Somma 


6 , i Reflano» 


30. a> Sottra. 


S‘ ~ Reilano* 
7 


Delle lir. 9. meno t. ^ 


Belle Ur. 9. piti ^ 


Se Ur. 6. X mi rtftonno ial Sappojlo aS. Xlr. 9. nomìaate , naitte me ut iaranaoì 
Meaxe 13. ,8. i8. Mene. 


a34 

aS 


*J t I Ur. 38. Tutto il denaro, che ha. 

114 

IO I 

•— » Avanzo. Che fono fol. ij. den. 4. T 


Oppure . Se Ur. 9. ^ mi rtjlano dalla fofyione 40. , le Ur. 9. nominata 
Settimi 65. Z 


, futnfe te. 


63 Settimi . 

40 IO 

I 2310 I Lir. 38. i] come prima. 

570 

50 

6$ Schif. per 3. 


Q U E S I T O 


VI. 


JNterro^to certo Signore guanti capi dì Beftie gaairupeS avejfe in tutto ; cioi Sovine , Pecore , e Co. 
X pte. Rifpofe averne 50. aUa tal Poffd^onf, In altro luogo la meti di tutte le fue Btfiiet e di guefa 
meti un quinto in altro loop t Poi di queUa meli , e di quefio quinto injieme , avetae , un tetro . Certaji 
quante fojfero in tutto ì \ f 


Della meti, e dei quinto: Il terzo 


DI 3». Meno 3*. 


Suppofto reo. 

Secondo Suppofto a 00 

che ha 50 Meti. 

Meti lo» 

quinto IO 

Quinto 20 

1 terzo ao 

Terzo 40 

Somma 80 Sotira . 

Somma 160 Sottra. 

Reftano 20 

Reftano 40 


Bi 30. Meno io. 
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S* tmji so> mi rejtao ialU PofyiaKe il too, Cift fo. fuuti te, 

50 

•.0 1 500.Q I Capi ajo. Tanti nc ha* 
15.0 

Orrero. Se Cft 40. rejlui iti fifpojl» di *00. Qu 4 aei, 4 »’C^i Jo,? 

•50 

4<o I 1000.0 I Capi a5a. Come prima, 
ao.a 


P H OVA. 

Capì *50. di Beftie . 

135 Met*. 

35 Quinto d'elTa metà. 
50 Terzo di 150. 


Fofizkni 


meno 


Somma aeh e Sottra. 

50 Keftano > come furono efpreffi nel Quelito . 
Muiiiplica delie Pofizioni , e loro Di£erenze , in Croce . 


Diifìerenze. 


meno ■■ ■ 

Keftano ae 


Prodotti i *°°° „ 

( loco Sottra» 

SoOlReftan. 500.» 1 Capi 350. 

lOoO 


Q U E S I T O 


"nteértato Gitaniattifim Pomi, fuaiue Brente di Pino tvefft nella fùa Cantina, lUfioJi i Del Pine, ehe 
.ÌlI. ho in Cantina , la metà i dolce ; La quarta fatte di Lamimfia , e V ottava fatte Trehiiano . Ne ho 
foi 35. Brente, ehe non ha fari. Brainaji fifere, ftantt Brente ne ohKa Giamiattijla in tatto; e quanta 
fa fotta ì 


Primo Suppofto So Secondo Snppoflo Brente 104 

Metà 40 Metà 53 

Quarta parte 30 Quarta parte cS 

Ottava parte 10 Ottava parte i) 

Somma 70 Sottra . Somma 91 Sottra . 

Keftano te Keftano i) 

Delle 35. Meno 15. .IH 35- Meno 13. 

Se Brenta io. mi rejlano dalla Pojiqfin* So. la nominate aq, quante me ne daraanoì 
Tediamo quante nc abbia per forte. a; 

Metà 100 

Quarta parte 50 ,jo 

Ottava parte . 

Somma 175 1.» | aoo.o | zoo. Brente in tutto . 
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St Brtmc 175> riMgMt i* loO. U che loo. Mi di effe} 

fOO 


— — — JO . 

1751 20000 I Breate 114. 7^7 • 
250 
750 

lo Avanzo. 


Se 175. 200. —• Che 50? Quarta forte, 

50 


Se 


— — - »r 

>75 I tocco I Brente 57. iVf ^eUa feconda qualità. 
1250 

2; Avanzo . 


*75. 


*75 I 


200. — Che 25? Otma fatte , 

»5 

— lo* 

5000 I Brente 18. 7 z 7 terza qualità. 

> 5 «* 

100 Avanzo. 


Raccolta de' Rotti. 

)o. della Prima . 
35. della Seconda . 
loe. della Terza. 


*75 I >75 I Brente i. 


Raccolta delle Brente. 


It 4 

57 

28 

I 

Brente 200 

100 Metà. 

50 Quarta parte. 

« 25 Ottava parte. 

Somma t7^ Sottra. 

Reflano 25 Brente nominate. 

Q U E S I T O Vili. 

Z I Ondalo Mefe rf' Aprile f fu interrogato un Signore da un fuo Antico y come Jìaffe allora di Frumento il 
fio Granajoì Rifpofi-. Poco lene in juantiti , e qualità. Ma ripigliando quegli a dirgli, quante Sta- 
ja ne ayeffe ; figgiun fe , che di lelUfUmo ne uvea filamenti Staja 6 . , ma che del rimanente la meri era 
poco letto t La quarta parte cosi coti t E la quinta parte un poco pià Mio. Defideraji fipere quante Staja 
te allia egli in tutto ; e quante Staja d' ogni qualità ì 

Primo SuppoHo. Staja 2$o Secondo Suppollo. Staja 200 


Metà poco bello t jo 
Quarta parte cosi così «5 
Quinta parte un poco più bello 52 


Metà 100 
Così così 50 

Un poco più bello 40 


Somma 247 Sottra. 


Somma 190 Sottra. 


ReAano 1 1 


ReAano 10 


DI 6 . Più 7. 


Del 6 . nominato . Più St. 4 > 


Se 
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Se Staja 13. mi rejtano dalla Po/i^ione di Staja 2fio, Staja 6. nominate juar.ie en 

6 


20 $ 


13 I i5<o I Staja iza Iia in tutto. 

26,0 

Oppure : Se dalla PoJì\ione feconda mi rejlano Staja io. della JleJfa Pojì\ione di Staja 200. « ricave- 
ti poi Jimilmente come dajla prima le Jiaja 1 20. > mediante le 6. Staja efprcjfe nel Quejito ì Si operi 1 e 
verri lo flefib. 

Rilblviamo l’altra parte del Quefito; Vedendo quante Staja nc abbia per forta. 

Staja 120 in tutto. 

60 la Metà. 

30 la Quarte parte. 

24 la Quinta parte. 

Somma 114 Se a quefle il aggiugneranno le ftaja 6. nominate , faranno 120. e fe le ftaja 
— 114. fi fottrananno dalle ilaja 120. s’avranno le llaja 6. nominate. 

Se Staja 114. mi vengono dalle Staja in ttttito 120. Quante mi verranno da 60. Stajai 

60 


Sicché abbiamo , che della pri- 
ma queliti ne ha flaja 63. coppelli 
3 . ^ eh’ è la meli poco bello. 
•>4 


114 I 7200 I Staja <3. Coppelli a. ri* Metl. 
3(0 

18 Avanzo'. 

1 5 Coppelli . Uno Stajo . 


114 I 270 I Coppelli 2. 

42 

- ■ I Avanzo . 

114 

Palliamo alle altre due Qualitl, giacchi anche le Staja 6. vi vengono compre fe 1 
Se ftaja 1 14. vengono dalle St. 120. quante ne verranno da St. 30? Quarta pane. 

30 

' rS Se 114. — 120. — . Che 24! 


114 J 3600 I St. 3i.Copp.8. 7 i4 
180 

6$ Avanzo . 

>5 


24 


114 I 990 I Copp. 8. 

78 

— « Avanzo. 
114 


Sommiamo le parti d'ogni Qualitl. 
Prima Qualitl Staja 63. Coppelli 2 ja 


480 

24* ICS 

ii4*prS8o I St. 25. Cop. 3. 

600 

30 Avanzo . 

M 

«44 1 450 I Copp. 3, 

108 
"iÌ4 


— Avanzo • 


Seconda 

Terza 


31 

*5 


114 


«14 

lot 


Staja 


_ « 2,4 

^ _2 114 I 228~j Coppelli 2. 

120 Coppelli — — -00 

D d 


s« 
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Se fi ofTerveranno bena quefie Operazioni , fi potevano fare qaafi tatte colla femplice Pofizio- 
ne « e però per Regola generale venendo dati Quefiii da rifolverfi per le Pofizioni falfe ; prima fi 
guardai fé rìefcono calla femplice; altrimenti feguendo , ricorrafi alla Doppia. 

QUESITI SOPRA LE PROGRESSIONI. 
QUESITO PRIMO. 

yjSo voUniofi prenier *'• «"a Convcrfi^lolt ! Dopo il pranzo, fictiit al lungo i" una Sala 2*. 
Ly Moneta dijian^a i' una dall* altra un pajjo . Roi introdottavi la Comitiva , e chiamato un Servo del 
Padrone di Cafa, gli dice coti: Pedi quejle Monete} Io a te tutte le dono, purché tu le raccolga, incomin- 
dando dalla feconda , e riponendola fopra la prima . Indi devi da ^uejla portarti a levare la terrea , e por. 
tarla fopra le altre due . Piglierai poi la quarta , e la porterai fopra le altre tre , e cosi fuccejlvamente fino 
thè fopra le prima vi fieno le altre 19. Monete. Si cerca quanti paj! farà quefio Servo per guadagnarle} 

In queiia forta di ProgrelEoni la pi6 fpedita è quella ; Si leva dall'ultimo termine una unità « 
e quello, che rella , fi moltiplica pel Numero de| termini della Progrellione, ed il prodotto della 
moltiplicazione fieffa , fari il numero de’palfi fatti retti, ae retrogradi infieme . Qui dunque levato 
uno da 20., reflano 19. Moltiplicati poi quelli per 20. daranno )8o. e tanti appunto faranno i paf- 
fi, che farà quel Servo, per guadagnare le Monete. 

Monete 20 FrogreiEone naturale . 

Sottra I 


Rcllana i» 

20 Numeri de’ termini di quella Progrellione . 

Palli 380 Oppure: Moltiplicali il numero de’ termini ( lafciandone 
uno de’medefimi) che a’ avrà l’intento. 


Q U E S 1 T O II. 


T T.V altro , /tende fopra d' una Jlrada alla medejima monl-ia Uova So., t tutti li dona, et chi nello fieffa 
modo li riporrà in un Cefio . guanti pajji vi vorretèonoi 


Ve ne vorrebbono 6320.— 80 

79 Uno meno. 

Chi noi credelTe, fienda fopra d’ un foglio, 
eolia debita dillanza, tanti puntini, quanti ter- 
mini fono in qualunque numero di termini di 
Progrellione. Indi faccia fopra d’elli puntini le 
andate , ed i ritorni , e fi certificerà del vero . 
lo vedremo . 

Prefa v. g. la feconda Moneta, e collocata fopra la prima avrà fatto due palTi , l’uno per pren- 
derla, l’altro per collocarla fopra la prima . Di là partendo a prender la terza , e riporla fopra le 
due , faranno quattro pafli. Per levare la quarta, faranno fei , tre nel prenderla , ed altri tre a ri- 
porla fopra le altre. A quell’ora, fi fono già fatti palfi 12. Otto ve ne vorranno tra levare , e ri- 
^rre la quinta, che uniti quelli palfi alli 12., faranno 20. Per levare la fella, e riporla ve ne 
vorranno 10., che uniti alli 20. faranno 30* Cosi profeguifcali , e fi vedrà, che levala la deci- 
ma , e ripolla fopra le altre , in tutto , vi vorranno palli 90. 

. Ecco anche l’Operazione, che conferma il modo già detto. 

Monete io 
Uno meno 9 

Palfi 90 1 QUE- 


720 

360 

Palli 6320 


Prendiamone una di io. termini, « 
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Q U E S I T O 


III. 


D 


Wc Tomichc fui plano i’ una Camera il lungheria traccia 12. Vana da un capo, l'altra iaW altro . 
La prima fa ogni giorno braccia poi fe ne ritorna indietro braccia 2. i < fi ferma . L'altra na 
* * 
fa braccia 3. T ava/ui , t braccia i. x indietro-, e fi ferma. Cercafi in guanti giorni s' incontreranno jue- 
fie due fórmicieì 

In quelli Queliti s’ unirce in primo luogo 11 viaggio , che fanno rettamente le due Formiche , 
che qui faranno braccia 8. i- . Cosi l'oppolloi ma feparatamente , che faranno brace. 4 - In fecon- 
do luogo , fi fottrae dal viaggio retto, che fanno tra tutt'e due, quello che fanno in «ppofto ; e 
quello che relleri dalla fottrazione, fari il viaggio netto che fanno. Quello ferviti di primo termi- 
ne alla regola del Tre, ed il Quoziente fari il ricercato. 

Qui dunque fottrate le brace. 4. , delle brace. 8 . ^ , reneranno brace. 4. i . 

. . . * ~ 

Se brace. 4. x fanno In giorni i. le due Formiche ; Brace. 12. in quanti giorni ì 

Si operi, e vedralE , che s'incontreranno in 2. giorni, e 2. terzi, cioè or. 16. 


Yiaggio della prima retto. 
Brace. 5 

Della feconda 3. ~ 


Viaggio contrario della prima. 

Brace. 2. — 

a 

I, l. della Seconda, 
a 


Setti 8. 1 

a 

Sottra 4 


• Somma 


Brace. 4. — Retrogradi. 


Sedano 4. ~ 


I 

Se Brace. 4, ~ Gìor. I. trace. la? Ridotto il primo termine In mezzi, e confeguentemente an- 
che il terzo, t’avranno 9. mezzi per Partitore del 24. 

PRO VA. 

ì i. — 

Se trace, il. in gior. 2. j Brace. 4. a jnanti? 

S Schif. per 3. 9. Mezzi. 


9 I 24 I Gior. 2. a 
6 


I S 

Oppure ! Se in gior. r. Brace. 4. “ in gior. 2.7? 

8 Terzi . 


Giorni 2. — 
} 


Brace. 4. — 

a 


18 a 
6 Va' 7 


32 

4 Pel mezzo. 


24 I 24 I Gior. r. 

Sec. termine . 


Terzi 3. 1 3< I Br. 12. Terzo termine . 
a -o 

Se in fier. a. 7 fi fanno btaec. 12. In giorni 1. quante bratc.fi faranno l 

3 3. Terzi. 

8 I 36 I Brace. 4. T Terzo termine. 

4 


D d a 


t*d- 
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Laddove , fecondo rimbroglUtilfiina Regola del Sig- Niccolò Tartagliai Antigoniila del P. Lucca 
dal Borgo , che pure come fuo grande Benefattore , anzi gratitudine gli doveva , s’ incontrarebbo- 

g 

00 entro di due giorni, a foltamo — . La prova del fuo diverfo operare, l'operazione fua non 

conferma, nè giuda mai l'avrebbe trpvata in eterno, nè in queda operazione, nè in quelle de’ 
due precedenti miei Quefiti , nè in tante altre , nelle quali con tanta franchezza condanna egli il 
nominato P. Lucca ingiudamente , e pel folo prurito cred'io, di contraddire; Nè me ne dupifco : 
Poiché dalle Opere fue fi vede , eder queda la fua palCone , che unita ad una troppo eccedente 
prefunzione, e naturale verboliti , può anche di preiente ingannare chicchefEa ; mentre giunfe ad 
abbagliare la mente del ( benché fottililiimo Sig. Figatelli , ficcome li può vedere nella fua Secon- 
da Parte Cap. 4- QueC. a. pig. 216., fopra appunto due Formiche , e prefo dallo ftedb Tartaglia 
nella fua Seconda Parte lib. I. Cap. 15. Quedio. 17. 


Q U E S I T O 


IV. 


TP\l7e Tartarughe, o Teftuggirù fui piano d'uno Stnlone di un Giardino, lungo Piedi 4^, Geometrici , 
a J l’ una da un capo , l'altra daW altro x Una fa di giorno Piedi 8., e la notte ne ritorna indietro 3. 
V altra di giorno ite fa •/., e di notte ne ritorna indietro 2. Si cerca in quanti giorni t' incontreranno ì 


Viaggio retto, che fa la prima 
Piedi 8. 

La feconda piedi 7. 

Somma i5> retti 
Sottra 


Viaggio retrogrado della prima 
Piedi 3. 

2. della feconda 
Piedi 5. retrogradi 


Redano Piedi 10. netti , che fanno ogni giorno le due Teduggini. 

Sa in giorni t, fanno elleno Piedi to. di viaggio. In quanti giorni Piedi 45.? 
Vedrai, che li faranno in giorni 4* ore 12. 

Piedi 1.0 [Piedi 4-i | Giorni 4* cioè ore 12. 

a 

IO. 


PROVA. 

Se Piedi 45, in giorni 4. — Piedi io. i 


40 

Pef mezzo ; 


Se in gior. 4. 7 Piedi 45. Gior. i. 
mezzi 9 I mezzi 90 I Piedi 10 


I Secondo termiti* . 


43 I 45 [ Gior. I. Primo termine 
Se in giorni i. Piedi io. ite gior. 4 > quanti Piediì 


A. — 

a 


40 

pel mezzo 3 


I I 45 1 4 Ì- Terzo termine della Regolai 


Nè 
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Né mi dica il Sig. Tartagliai che a riguardo deiruliimo giorno in cui s’incontreranno, non 
le feguiri poi la notte il loro viaggio ; e che perciò fi debba levare una uniti dal numero de’ 
termini della ProgreiGone , cosi che fe ibno v> g. 59. renino ;8. , poiché , oltre molte ragioni , e 
prove fatte trovo, che il contrario mi mofirano. Di fatto, non è quefio un abbreviare non gii 
di qualche ora, ma tante volte di un giorno, il tempo che fpender dovretbero veramente nel 
propofio viaggio! E poi, perché colle prove non confermare le fue Operazioni! Quefie,o non le 
ha cercate, o non fi è dato l’impegno di chiarirli col vero; contentandoli del piacere, di con- 
traddire al P. Lucca, ed a tant’ altri illuftri Soggetti. 

QUESITO. V. 


D 


Ut Topi , o Sorci in un Granajo , lungo Braccia { o. T uno da uu capo , dalP altro V altro . Il primo 
fa Braccia 3. 1 , poi nc ritorna indietro Braccia a. 1 , Il fecondo, ne fa 4. 1 poi ritorna indie- 


i. » I } 

tra Brace, i. Si cerca in quanti giorni t' incoatretannoì Secondo, juaiUe trace, rette avrà fatto eiafiuuoì 


Viaggio retto del primo, brace. 3. ^ 

Del fecondo 4. — 
} 

Viaggio retrogrado del primo brace. 2. i- 

Del fecondo i. — 

4 

I 3 

•— 

— , Sonuna 7. s 

— — 

Somma 4. I 

2 

3 

2 

5 

6 

3 4 

Somma . 

3 4 

9 

' 4 

>3 

12 Somma. 

IL 


Qui dunque fommate le brace, tette del viag^o , che fanno fi trova , che fono /• èT > Il con- 

L -i i 

trario poi brace. 4. ,» . Quelli pertanto fi cavino dalle brace. ?• e rette, reneranno brace. 3. e”» 
e faci quello il viaggio, che faranno ogni giomo i due Topi. 

Le brace. 7. ~ convertite in felli : Quelli laranno 47 - > ® I* brace. 4. ^ convertite in dodice- 

fimi , quelli faranno 49. Fatta poi la moltiplicazione in Ooce , e la fottrazione , ed indi partendo 
il cello, per 70. provegnente dalla moltiplicazione de’ due Denominatori, s’ avrà di Quoziente , brace. 
J. e fari quello U viaggio netto, che fanno ogni giorno i due Topi. 

4 



5 «4 

294 Sottra. 

■ i 

72 I 270 I Brace. 3- 4 

54 9 

— ■ Avanzo , che fchif. per 6. di ■ a . Quello di nuovo fchiL 
72 per 3. di _j di brace. 

4 I 

Cerchiano era in quanti giocai fanno U braccia 50. , e fi troveri , che in giorni 1 3. *3 , cioè 


5e 
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Se Brtee. J. fi fatuo ialU due Topi in giot. l. Brace. 5«, in juantì giorni fi faranno ì 

r 4 

15 -- ~ t 


4 BROVA. 

I 

Se in Gior, 13-4 Brace. 30. In giorni i. poiì 

) 3. Terii . 


j 3 I 2«o I Gior. 13.3" 

50 

5 

— ■ - Avanto. 


Terzi 40 I 15.0 I Brace. 3. 

— Avanzo. 

4 

Paffiamo a cercare le Brace, rette di viaggio fatte da ciafeun Topo . QueAo lì iroveri median- 
te la Regola, che li tiene ne’ Contrari di Sucietl. Si cava dal viaggio retto, che fa ciafeun Topo 
ogni giorno , <]uello che fa in oppoflo , e ’l redo fervirà di terzo termine . Di fecondo > le brace, del- 
la lunghezza del Granajo. Di primo , le brace, del viaggio netto, che facevano al&eme ogni giamo. 
11 Quoziente fari quello li cerca. 

1 1 

Viaggio retto del Primo Brace. 3. a Viaggio oppoflo del Primo Brace. 3. ^ . 

I I 

Cavati quelli dalle Brace. 3. 7 • Refleri Brace, i. «*• H primo in mezzi : la terzi ài fecon- 
do, Cotìi 


ar^3 


ZI Moltiplica. 

Sottra 14 

Moltiplica de’ Denominat, iafieme 6 ( 7 | Interi. Brace, i. «T 

L . i 

Se Brace, 3. 4 yogliono Brace, 50. Quante Brace, ne vorri Brace, l. JT del primo} 


Quarti 13 
6 

' Selli so 


38 

400 

zoo 


5 Av. 

9 

Viaggio tetto del Secondo , Brace. 4. 7 

•3 


S.o I 140.0 ] Brace. 15. 7 tette, fatte dal primo Topo. 

50 


Viaggio contrario, Brace, i. 4 


- 2 . - 1 . 

1 irSa 4 

52 Moltiplica. 

Sottra-2i 

Prodotto de’ Denominat. zi | 31 | Interi Brace. ^, il del Seconde. 
7 

•— < Avanzo, 
in 


Se 
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» T 

St Btatu y X Brace, Che Brace, a. 71 iti fecondo Tofoi 

15 Quarti^ 51 Dodiceiiiiii. 

12 A 


180 Dodicefimi • 
PROVA, 

Bracca Del Primo. 

9 

34- ~ Del Secondo. 
9 


124 Quarti del terzo termine. 

50 Secondo termine . 

■ ' '■ 4 

18.0 I 6ao.o I Brace. 34. "g fatte dal fecondo Topo . 
80 

8 

— Schif. per a- 
18 


Brace. 50 Lunghezza del Granajo . 


Se fi volelTero poi anche ie brace, retrograde fatte da' due Animali ; oh qui fi che dovrebbefi 
levare una uniti, non già da’ termini delia Progreffione, ma dal numero de’ giorni entro de’ qual) 
fi fono uniti; quando però oltre de’giomi non vi folle Rotto alcuno: poiché fe come qui vi foffe , 
in tal cafo , levato totalmente effo Rotto, e moltiplicati li Giorni entro de’ quali fi fono uniti, per 
le- brace, ftefie retrograde che facevano ogni giorno , il prodotto darà le brace, retrograde cercate . 

I I 

Qui dunque moltiplicati ii giorni 13. , per le brace- 4- i~ ne verrebbero brace. 53. di viag- 
gio retrogrado: La ragióne si è, perchè quei Rotto taie. indica, che dopo de’ giorni trovati, all’ 
unione ioru vi reflià pel giorno feguente quel refiduo, come qui , eh’ è brace. e ■ che fanno ap. 
punto un terzo di giorno ; e dopo di cui foltamo , più non ritornano addietro . 4 

Chi volelTe di ciò acccrtarfi anche coll’evidenza , offervi ia Progrelllone dei primo di quelli 
Queliti delle due Formiche, ch’è di 12. l'ermini ; e ftenda in carta con puntini le 12. braccia, e 
vedrà , che la prima a mano delira , nel primo giorno fa 5. brace, retti verfo 1’ altra ; la feconda 

i-. Indi , retrocedendo amendue. fanno brace. 4. Lo flefib fanno nel fecondo giorno, e alla loro 
perfetta unione, rellànvi’ pel feguente giorno brace. 3., e quelli fi fanno appunto da loro ne — di 

giorno-, cioè in ore 8. o- iS. , fe fi vuole l'intero giorno : Sicché qui efclufi quelli —, e molriplica- 

ti li giorni 2. per le brace. 4. retrograde che giornalmente fanno le due Formiche , cioè di notte ’ 
làranno brace. 8. , che. unite alle brace, rette faranno in tutto brace. 20.. di viaggia fatto da Iota*' 


Q U E S I T O 


VI.. 


^Opra i'un Alierò ewi un Topo, lai piede di quefto fe ne fta una Gatta. Il Topo feendi ogni giorno uif 
<3 trace , ed un ter^o} poi la notte afeenie a di brace. La Gatta ii porno afeenie trace, 2. \ , e iu 

L . 4" L 

JceaJe la notte 4 ii trace. In merp{o di loro, V Altero già lungo 45., crefee di giorno- % , efeema la notte ,6 
Pojta quefta fuppofyont t Si cerca primo , fra quanti giorni la Gatta afferrerà il Topo . Secondo , quanto fafi 
in que' giorni allungalo l' Altero} Ter\o , U trace, rette fatte dalla. Gatta , e dal Topo fopra- i’ effo aliar— 
ehè tejlo prefo l: 


Sommato prima il viaggiò, che fa la Gatta di" giorno, e dei Topo, fi troveià', che IJmo brac- 
cia 3. ~i s quello della notte Cavali quelli dalle brace. 3- — reneranno brace, a e^aé^ 
Oo fari il viaggio netto de’ due Animali . Dirafii poi : 

I 

Se trace. 2. o ff fa da loro in gior. 1. B/ecc.. 45. alte\r^ ieW Altera , in quanti giorni li faranno} Le 
ùranno in giorni 20. . 


■ì. 


Viaa- 
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Viaggio di giorno della Gatta , Brace* 3. 4 
Viaggio di giorno del Topo > Brace, i. j[_ 

ì 

I a 

4 3 

4 
3 

7 Somma de’ Rotti. 


Suo oppofto della notte 4 
Suo oppodo della notte 

3 

3 a 

— — Dì notte. 

4 3 

9 

8 

I 7 Somma . 

12 


Somma degl’interi, brace. 3. e n Rotti. 

Facciamo da quelli la fottraiione colli diciafette dodicefimi , viaggio notturno degli Animali . 

Interi , Brace. 3. r 

u 


Interi convertili ne’fuoì Rotti 


-X- 


51S 

204 Sottra. 


' Moltiplica de’ due Denominatori 144 | 312. Reda | Interi brace. 2. T netti. 

24 

• Avanzo fchif. per 24. 

■44 


Se Brace, 2. *6 in gior, i. Br, 

13 6 


6 13 I Sedi 270 I Gior. 20. /j 

IO 

».'«■ Avanzo . 

«3 


PROVA. 

IO 

Se in gior, 20. ij Sr, 45. In gior, lì 
■3 


Tredicefìmi 27.0 | 583 | Brace. 2. 4 
“5 

■ -- Schif. 

I I 270 

Siccome crefee anche l’Albero di giorno 1 , e feema 14 la notte; fi cara quedo dall ottavo, 
e T accrcfcimento fuo d’ ogni giorno fari . 

Crefee 1 - Scema 

« li 

t 6 


Crefeendo pertanto ogni giorno 16, in giorni 20. i; farà 
egli pure crefeiulo 20. fedicefimi, e io di brace., che danno 

JL 

brace. 2. fi. Aggiunti quedi alle brace. 45 . dell’Albero, farà 
divenuta l’altezza fua brace. 47- 

I IO 

Se in gior, i. un 14. In gior. 21. if Quanti feiicefmiì 
Tredicefìmi 13 13 | 270. Tredicefimi | 20. io crefee. 

IO. Avanzo. 13 

Che l’ accrefeimento , fia brace. 2. e Vediamo. 


8 Sottra. 
'^8' Refi. I 
128 I Schifi Ì 4 


30 

16 


IO 

■3 


260 

160 


Prodotto de’ Denominatori 208 | 4*0 | Brace. 2. 51 

- 0-4 


Schif. 


io8 


Que* 
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Quello T fi può lafcìtre» perchò a huII’ altro fenre , che renderne la Prova lahotiofa (enza 
profitto . fi 

Cerchiamo ora in quanto tempo faranno quefle 2. bracct 

I 

Se Brace. 2. ? in giorni 1. Brace. 2. in ptanlo temfoì 

n « 

6 12 Sefii. 


13 Sicché , li faranno in ti di giorno. 

>3 

Che aggiunti agli altri giorni ao. tu daranno gior. 2t. in cui la Gatta afferreri H To' 
po . Dì fatto : 1} 13 

I 

Se Brace. 2. t’ netti , fanno in giorni i. Brace. 47. altera ora ÌelT Altero, tn guantiì 
•J 


PROVA. 

I al giorno fanno 1 
Giorni i 


fi 

13 1 282 

1 Giorni 21. 

22 

9 

' Avanzo. 

«3 


giorni 2t. 
282 

9 

i"j faranno Brace, 
Tredicelìmi. 

2 

1 


'ó 

47 

Pel fello. 


1 3 I fi 1 1 I Alto , brace. 47. 

91 

-o 

Se anche il Sig. Tartaglia fi fofle data la pena di cercare in tante fue Operazioni le Prove , 
fenza fidarli tanto di fua fottìglìezza , avrebbe ancor conofeiuto > che ingiuflamente condannava il 
Padre Luccat ed ingannato poi colle fue fpeculative Chimere 1 ad apparenti ragioni più d'uno, chs 
non avelTc rilleituto all’improprietà con cui parla d’ogn’uno nell'opera fua. 

Qui altro più non refta, che cercare le brace, rette fatte dalla Gatta, c dal Topo fopra dell' 
Albero . Quello fi troverà , come nel precedente Quelito , mediante la Regola , chd fi tiene ne’ Con- 
tratti di focieti: cioè cavato dal viaggio netto, e già trovato, che facevano al giorno le due Be- 
fiie, quello che faceva ciafeuno di notte. Quello, che reiteri ferviti di terzo termine. Di fecondo 
l'altezza dell'Albero brace. 47. Dì primo il viaggio netto, che facevano tra tutt’ e due ogni giorno. 

L i- 

La Gatta faceva dì giorno brace. 2. 4 


Il Topo di giorno faceva 

I 

Brace. 2. *4 della Gatta . 


} 


Di giorno — 


3 « 

Sottra 12 


^ di notte. 
4 


Di notte faceva 4 di Brace. 
Di notte io oppollo _a di Brace. 

Brace, t. ^ del Vopo. 

Di ffior. ^ ^ di notte. 

* } i 

12 

Sottra fi 


ifi ) 14. Refi. I Interi brace, i. a 
8 

ifi Avanzo, 


E e 


— Refi., che fchif. £ 
g per 3. fono netU 3* 
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I 

$c Brace. 2. e* 

voeUoM Brace. 47. 

SeAi 13. 

18 

, 2 

■ 

— , , 

37« 

Mezzi 26 

47 


26 I 846 1 
66 

*4 


2fi 

1 

Sa Brace. 3. T 

Braec* 47* Che ; 

SeAi 13 

12 


3 - Meni . 
fi 

>8. SeAi. 


Numeniore 2 
fi 


Untone. 


Xeni 39 


94 

47 


12. SeAi. 



Brace. 47. 

II 


39 t 5^4 I Brace. 14. ij del Topo. 

174 

18 

■ ■ ■ Avanzo fchin per 3. 

19 

Se qualcuno bramaAe lapere anche il numero delle brace, retrograde fatte dalla Catta > e dal 
Topo; fi regoli come ho detto di fopra> e troverà > che efcluA i e moltiplicati li trovati giorni 

ar. per li viaggio retrogrado» che unitamente &cevano di notte» s’avranno brace. 29. ve> 
diamolo a 

Giorni 2 a 
Ktuneratore 17 

— J 

I 357 I B«ce. 29. ^ 

Denofflinat. 12 217 

9 

— 1 SchiC. 

12 tf 

Se di piìk li voleAero lapere le brace, fatte da ciafeuno Animale » Ti u di brace. » che da loro 
C facevano» fervili di primo termine. Di fecondo le trovate brace. 29. ^9. Di terzo» per la Gatta, 

1 2 . i. 

li 5* iboi della notte, e verri di Quoziente brace, ij. 6> . Pel Topo li fuoi j , e avranno brac» 
eia 14. QueAi poi foinmati » daranno per Prova le fumentovate brace. 29. 9 , cio4 . 
ir _9 II 4 

Se di Brace, vogliono le uawte Brace. 29. 71 il viaggio rctrograio ; ^aaati <ie vorrd Ict Gatta, co* 
piat } a Brace. ì 9 

]j7 Brace. 29. n 3 Quarti. 

17 3^ I* 


DodiccCml 

>7 

4 

Quarti 68 


*74 

87 

27 


36 DodiceAnii. 


68 I 1071 |. Brace, tf. ^ fatti dalla Gatta. 

391 

31 Schif. per 17. 

68 
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Se DoiieefnU 17. Veglione Brace. 39, 4 • Che li j del Topot 


Terzi ft 


24 


>1$ 

58 

18 


a Terzi. 

Il 

34 Dodicefim!. 


51 I 714 I Brace. 14. del Topo. 

Brace. 15. i delia Gatta. 

4 


ai» 


Brace. 19. — Retrograde. 
Brace. 47. Rette. 


Brace. 7$. i. in tutto. 

QUESITO 


VII. 


TrpSfeaio flato dimandato a certa Perfino » che ora fojfi $ rifiofi t le ere della me\\a notte a quefla parte 
Jlà fuonate , fino in punto un Tei\o , e un Quinto ; e al mc\\o giorno vi r^a ancora un Quarto, e un 
Seflo . Sì cerca , che ora fla ì 

Se ’iai. fojfire ore il. Quante me ne darehhero 15C? 
rifpetto a quelle , che gid fono fuonate . 


I 

8 

•5 


X) 


4 6 

lo 

34 


150 

II 


I50T 

J 19» 

l". 

■ 1 

50 

48 

30 

33 

80 . 

Simili . 80 


i?o 

192 Numeri trovati. 

Somma 

343 


341 I i8co 1 Ore 5. fuonate. 
90 

— . Schif. per 18. 

343 


•4 


Sicchi a mezzo giorno mancano ore 6 . if 


Quefto , e fomiglianti Qaefiti dicono gii Autori amichi , e moderni da me veduti , altro non 
vogliono dire, fe non che fì deve fare di dodici ore. o di 24. due parti tali, che v. g. un Terzo 
di una , fia fimile ai Quinto dell'altra, e che tra tutti e due dieno ore ii., o 24., fe Italiane fi 
vogliono. 

L’Operazione fi fa cosi: Si fommano primieramente i Rotti, fecondo le Regole, che qui mi 
danno — e . Quelli altri, Rotti poi, fi moltiplicano in croce, fegnando folto li medefimii Produtti , 

che qui come fi vede, fono 150. 192. Per vedere poi fe quefti due numeri fieno fimili: Prendafi il 
Terzo, ed il Quinto di 150., e fatta la fomma darl 80. Si prenda anche dal 192. il Quarto, ed 
il Sedo dell' ore , che rellano a mezzo giorno, e s’avri 80. Fatta poi la fomma de’ due trovati nu- 
meri 150. , e 192. daranno 342., che fervirl di primo termine , e diraffi come fopra: 

Se ■^42. fijfiro II. ec. I 

Per la prova, dicono gli Adtori , che fi debba prendere dalle ore 5. ìa il Terzo, ed ii Qnin- 

JÈ e 2 to 
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to 


che daranno 2. t f s J . Coti dalle ore d< fi prenda un Qnartot ed tm Sedo, ebe daraneo 
1 ^ j >9 

lo fiedb , ciod a. > ? e ■ ■ Segno , dicono , efier l’ operazione fatta bene . 

19 } 

A me però non piace quello modo di efporre i Queliti alla cieca ; Poiché , quantunque le Pro- 
re mollrino l’operazione ben fatta: I! Pollulante mai potrà avere l’ora, che veramente cerca, fe 
non per accidente. Di fatto fupponiamo, che fieno ore 4- dopo la mezza notte, e che nunchÙM 
confeguentemente ore 8. a mezzo giorno. Pollo ciò , non fapendo ^ ^ 

che ora fia, dimando a quel tale, che ora fia ; mi rifponde : Il — — 

terzo delle ore pallate dopo mezza notte , ed un cpiinto rella al 3 5 

mezzo giorno. Facciamo con quelli Autori l’Operazione. La foni- 3- 5 

ma d’e£ è 8, a 


Se ere 8. fojpcro 12. Che ore Pii JareUero ere j. dopo meifìie notte ì 

3 ^ 

8 I 36 Ore 4. r • A mezzo giorno rollano ore 7. “ 

4 

8 

PRO VA . Il terzo di ore 4. i i i. > cioè minuti 30. , perchè In minuti 90. che avanzano dal. 

al 

te ore 4. colla mezza , il 3. vi Uà 30. volte : Cosi pure Ili il quinto 30. nelle ore 7. a per anda- 
re al mezzo giorno. Ma non per quello è Hata giulla ridila, come fi vede in effetto. Devea 'dun- 
que rifpondere, le ore pallate fono un terzo, e quattro felli vi fono a mezzo giorno. 

14 Se 18. f offe t2. Che pure la. rifpeito elle ore, che rejitaoì 

_ _ 12 


6 12. Numeri della Somma 18. 

Se 18 Joffe 12. Che dareiie 6Ì 
6 


18 I 144 I mancano ore 8. a mezzo giorno. 
— o 


i8 [ 72 ) Ore 4- fuonate. 

-o 

Per fa Frova, fi prenda per il terzo efpreffo nel Quelito, il terzo delle ore is., che vi fono 
dalla mezza notte, a mezzo giorno, e s’avranno le ore 4- Similmente quattro Volte il fello, pe’4. 
felli, e t’avranno le ore 8., che fommate danno ore 12. 

Quella mi pare la vera Prova, e che dimoAri, giuAa la data rifpoAa, al PoAulante . Non cera 
cali qui, che fi trovi due Numeri limili; ma una giuAa rifpoAa, e queAa li ricava dalle ore 12. ,0 
24. rifpetto al giorno naturale . L’operazione poi fi fa col fommare, come fopra , i Rotti prepolli . 
Indi col moltiplicarli nuovamente' in croce, fe in altri Rotti fi convertiranno; e finalmente uniti li 
Prodotti d’eA'a moltiplicazione, di queAa fornma Ce ne ferve per intavolare la Regola dei Tre 
fcmplice . 

A riprova maggiore ; fùpponiamo pure , che allora Ibffero ore 4- J|. veramente , e che al mez- 

L i. 2. ~ 

IO di nancalTero ore 7. “ . Avendo dato in rifpoAa "jj” e “ potez riefcirne , che per accidente 
giuAa , r evidenza della data rifpoAa? A me pare con ragione , che fia così. 

Stata farebbe giuAa, fe allora avelie rifpoAo: Egli è un quarto, ed un ottavo delle ore palia- 
te dalla mezza notte a queAa paru: Un terzo poi, un feAo, ed un ottavo fono le ore, che man. 
«ano e mezzo giorno. 


Di 


Digifized by Google 


S2T 


Di fatto I I 

7 T 

la 

3 » 


III 



tS 8 
7 » 

i8 


yo 


Sommianoli. 

jL L 15 

La fomma di *4 > « t* «ì 3~ • 

1 i- 2. 

Quella di ^ > e di e mi di ri • Quella poi dell* 
che iefta> co* due antecedenti mi di ^ • 


(44 



1^38 >i_ 3880 Union. 
1738 


Il fO 

Moltiplicati in croce quefli fecondi due Rotti Jt > e mi 
di il primo la. moltiplicato col 144. - 1718. 

Il fecondo 90. col 31. mi di 3880. 

Uniti poi i due prodotti , mi danno 4808. 


4(08 Somma. 


St 46oS./oJfiro ora la ~ 1728. , eia mi imUe per le ore , de Jónot 
13 


4608 1 30736 I Ore 4. r Tuonate dopo mezza notte . 
2304 


4608 

Se 4608. — 13, Che 2880? per U ere, eie teaneane a me^^o gionoì 
12 

— .. I _i 

4608 I 34360 I Ore 7. a* . Unifeanfi quefle con ie altre 4. T 1 e •* avranno ore 
3304 12. in punto. 


4608 


Per vedere , fe la rifpoAa , unitamente coli’ operazione fia fiata giufta , fi prenda un quarto » 
e un ottavo dalle ore 12., che padano dalla mezza notte, al mezzogiorno, e >’ avranno ore 4. 1 . 
Similmente prendati da quelle un terzo, un fefto, e un ottavo, e t’avranno ore 7. ■ • a* 

a 

ALCUNI PROBLEMI, CHE SI RISOLVONO ARITMETICA- 
MENTE , E DA' QUALI S' AVRA' LUME BASTANTE 
PER RISOLVERE MOLT ALTRI. - 

PROBLEMA PRIMO. 


''Jtirvare un Marnerò, la eai freaitaio oa rerqo , aa jaarra , aa ftiafe, aa fi fio, e gaefti uaiii imjie. 
ne facciano IX i 


Per riibivere queflo Problema , fate coti s Mohipiicate infieme i Denominatori a due , a dite , 
che vi daranno di fomraa 42. Da quefio poi prendete le dette parti , cioè > ■ ec. , e nc verri 

t _ Te, 

39 ' IO* Con quello poi diraffi; Se 
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Si 39 * 9 vengono in 42, t in che verranno il. frogofiif 

io <» 

Si operi» e verri ^ii. e ì^, che fari il numero» che fi cero*. Di fatto prendete da quefie 
if I II» che la fomma loro fui inpunto ii. 

3 . 4 r- 6 


Facciamo l' Operazione 3. 4. t- *• 
11 so 
12 


Somma 42 


li terzo di 42, i 14 
Il L 


4 

Il i 

{ 

U - 


i IO. £■ 


è 8. i J. 

f‘ » 
i 7 - \ 


9e 39» IO ““ 40. rol 

IO 


IO 

999 


Decimi 


120 

4» 

240 

480 


J9. i 


399 1 5040 I 12. ip 
1050 
252 

— Schifi per 21. 

399 

PROBLEMA 


Prendetene le parti 4. L II Terzo. 

a. ^ Il Quarto. 
’ 19 

».-[? li Quinto. 

3.-11 Sefto. 
>9 


12. — Eccolo. 
19 


II. 


~'Ate Jet i^HiMiro 10. due tali parti, che tanto faccia l' una moUipIicata per 5.» juanro F altra moiti- 
* piìcata per 6 , 


Qui fommarete il 5- col 5.» che dari ii.» e ficcome non dovrebbero elTere che io.» ricorren- 
do all’ Aurea Regola , direte : 

Se II. iavrebiero ejfere 10. Che mi darà pertanto 5?» Che mi dati 6? 

Si operi due volte, prima, cioè». pel 5., e poi pel S. , e veni 4. n . 5- 11 * 

Quelli faranno i due Numeri, che fi cercano. Per vedere, fe veramente fono quelli, moltipli- 

cuete li 4. — del primo trovato numero per 6.» che vi dari 24., e per li — trarrete in on. il tf. 

moltiplicante, e dari 72. Da quello poi prenderete fei volte l’ undicefimo , che vi dari on. 3S. , 
che fono lib. 3. , o brace. 3- Avanzano peranche « , che prefi eglino pure fei volte , danno fimil- 

M . i. 

mente 3S. , in cui l’undicefimo Denominatore fli tre volle, che fono on. 3. coll'avanzo di u. Fatta 
indi la fomma avrete di prodotto 27. 3. 

Il 1 . . 

Altrettanto pure avrete , moltiplicando ii fecondo trovato Numero 5. 71 , perchè moltiplicato 
il 5. per 5. di 25., e pe’ — . Convertito il 5. moltiplicante in on. , faranno on. do., dalle quali 

3>refo cinque volte rundiceiimo dari on- 25». che fono lib.» o brace. 2., on. i. Preli poi cinque 

volte i r vi daranno »5 , ne’ quali il Denominatore ii. ili 2. volte, che fono on. 2., che unite 

Il 1 1 t _ 

all’ altra, faranno on. 3. coll'avanzo di 11. tcco 
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Ecco r Operaiìono 5 
Somm 1 1 


Ojipure 6 

5 Moltiplica . 

Per 6 I 30 I 5 
Per 5 I 30 I S 

Il Somna. 


5< II. t£kr falmate io. Ci< »ti Jarà 5} 

5 6 


XI I 50 I 4. Il Primo trovato Numero. 


Avanzo . 


5« II. IO. — CAe Sì II 
■6 

Il I tfo I 5. ri Secondo Numero. 
5 

Avanzo . 

it 

r 

f- •“ 
f 


4. II. 

« 

24 i. 

j. On. 3* > I 

27. On. J. 

lì 


3 On. I 


3.Ì. 

II 


27 On. 3. ^ 


PROBLEMA 


IIL 






J_ ^Kovarrmi dur ATumeri, cAe tantv fecctano finmatl infime, juat/a pttrt infimi maltiplieatiì 

Supponete qui, che quelir due numeri fieno 5. , e 7. QueAi fe fi raccoglieranno faranno 13. x 
Se fi moltiplicheranno faranno 35. Quello fari Partitore. Fatto quefio, moltiplicherete la foimna iz. » 
pel primo numero 5., che vi dari 60., che djvifo per 35. vi dari un Intero, et. Quefio tari il 
primo travato numero. a 

Per ritrovare il fecondo. Moltiplicherete Taltro fiippollo numero 7. colta fiefiafomma i3.,che 
produrrà 84., che divifo egli pure per 33. ne verri 2. Interi, e > . Quello fari il fecondo numero 
trovato . 7 

Facciali di poi la fomma di quelli due numeri, che dari Interi 4-> ^ ^ Tanto pure produrli 
ta moltiplica. jf 

T * 


35 f do I Interi i. Primo Nninero. 

— Avanzo, Schifi per 3. 
ii 


33 f 84 I Interi 3 . Secondi» Numero, 
14 

■ ■ ■ Schifi per 7. 

35 


StìUf- 
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^*4 

Mohipl. 3.^ 

7 

tz 

7 


1^1 


Sommiuno li Interi s 

I 

«• ♦ 


Somma 4> 4 

ir 


84 

60 


Rotti . 

» 5 

5 7 

25 

14 

• 4 

55 I 39 I Interi t. j 7 
4 

Avanzo. 

35 


35 I 144 I Interi 4 - jj 
4 

35 

PROBLEMA IV. 

TT'Atemi del numero i o. fuattro parti tali , che moltiplicata la prima per 8., la feconda per 4., la tertfa 
JT per 3. , la quarta per i,, la fomma di jue/li dia 16. 

I 

Qui, giacché debbefi diWdere il io. in quattro pani: Divifo, vi dari 2. 7 » perchè il 4. in 
IO. vi iU due volte , e mezzo . Quello dunque moltiplicato per 8 . dà 20. Moltiplicato per 4. darà 
IO. Moltiplicato per 3. dà 7. 1 . Moltiplicato per i. vi darà 2. i . Dividete poi quelli numeri 20- 

^ J. ~ 7 

IO. 7. e 2. » per i due, c mezzo venuti dalla divifione del numero io., e avrete l’ intento 

I I 


-i 

2 

5 

5 

5 


20. IO. 7. 
40 

20 Mezzi . 
«5 
5 


P R O B L E M 


8 

4 

3 


16 Somma. 

A V. 


"TfAiemi del numero 16. juattn pan!’, e che moltiplicata la prima di quejle per 5. Za feconda per S, La 
JL* tir^a per •]., e la Quarta per 8. Produca ciafcuna lo fitjfo numero. 

Per fare quelle Operazioni con facilità, moltiplicanfi inlìeme i numeri efprelE, cioè! primi due, 
poi il terzo col prodotto de' primi: Indi il quarto col prodotto degli altri tre, e cosi difcorrendo , 
fé i numeri follerò anche 6. 7, 8. ec. Avvertendo, che il numero, che lì dovrà dividere in tre, o 
quattro parti ; in cinque , fei , fette , otto ec. i numeri , che lì eleggono quelli deHì fommati debbo' 
no efprimere quel medefimo numero, che lì propone da dividere: Quello avvertire lo debbe , chi 
vuole proporre giullo il Problema . Parto ciò , dal totale prodotto della fopraddetta moltiplicazione 
de’ numeri efprelTi , s'avranno i numeri, che dovranfi moltiplicare per 5. 6. 7. 8. ec. Ma meglio 
intenderete dall’efecuzione del propollo Problema. 

Numeri pro|>olli 5. 6. 7. 8. , che fommati danno 26. 

Moltiplica 30. aio. 1680. 

Moltiplicalo il 5. col 6. dà 30. Il 30. moltiplicato col 7. dà 2to. , e quello moltiplicato coll' 
8. dà 1680., e quell'ultimo numero é quello, che li dividerà per 5., per 6., par 7. ec. Detto 
Quoziente poi multiplicato per li llelH numeri 5. 6. 7. 8, Il 5. , e tutti gli altri daranno lo AelTa . 


Ope- 
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Operazione 5 
6 

7 

8 


Divifo r ultimo prodotto iS8o. per 5* ne viene 33<. Divilù 
per 6. de aSo. Divilb per 7.< de 340- £ divifo per 8.de2to.Que> 
Iti 3>oi moltiplicati: Il primo per Il fecondo per 6. li terzo per 
7. , ed il quarto per 8. Tuui daranno lo 


per 6. 11 terzo per 
fteilb cercato numero» 



- cioè 1680. 




Somma 26 






1 t68o 


136 

» 8 c 

240 

ZIO 

1 1680 

280 

5 

6 

7 

8 

1 léSo 

240 





1680 

210 

1680 

i68o 

1680 

a68o 


P R 

0 B L 

E M A 

VI. 



y \lv}i€tcvu il immen 30. in due tali partì , che tanto produca F una moUipUcata per tn , juaato F al. 
tra moltiplicata per quattro . 


Qui non fi fa altro, che foraroare i numeri efprefiS, cioè il 3. coi 4., che daranno 7. Que- 
llo poi divilb pe’ numeri medefimì , il primo dare a. < . Il fecondo dare ». 3 , la fomma de’ 

quali fari 4< 11 , e lervirl di primo termine alla Hegola del Tre; di fecondo ( prima ) il 3., poi 
il 4. ; e di terzo termine, il numero efprelTo, cioè il 30. 

Il Quoziente , che fortirl dalla prima Operazione, fi molliplicherl col numero maggiore de’ 
due, cioè il 4., ed il Quoziente della leconda Operazione, fi moltiplicherl col numero minore, 
cioè il 3. 

I 

) Se 4, i*X vengono da 3. J^a che joì 

12 


Dodicefimi 360 

1 

I a 

49 i 1080 I 12 ^ 

100 

—2 Avanzo . . 


Somma 4 i~ 


49 

li 


9 

4 


12 I 13 I Interi i. 

I 


li 

4- ■— 4 — • Che 30? 

T ai 

360 

4 

- — ' . 19 

49 I 1440 I 29. ^ Secondo Prodotto . 
460 
>9 

— — Avanzo. 

49 


49 

Riducanfi i due numeri per faciliti 
maggiore in Quarantanovefimi , e quel- 
li del primo , faranno 1080., che mol. 
tiplicati per 4- daranno 4320-, e quel- 
li del fecondo 1440. , che moltiplica- 
ti per 3. daranno pure 4320. , come 
r altro . 


PROBLEMA VII. 


T 


Rinatemi un numero , che divifo in quattro patti ; e che quefie fommate quattro Volte a tre a tre: La 
prima vi dia di Jomma li. , la feconda 14. , la terqa 16., e la quarta 18. 


Qui fi raccoglieranno le quattro nominate parti, che daranno 60. Secondaxiamewe , come che 

F f que- 
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ìli 

qusfte fi debbono fommve a tre • a tre > cosi fi dividerà queflo 6o. per y t che darà di Quoiiente 
20. Fatto ciò, fottrerranfi dallo fteflb 20. ( ch’è il numero trovato ) i numeri erprelli , e già fom. 
matf, cioò 12. 14. 16. iS., e l’avanzo fi legnerà di mano in mano; e quefii avanzi poi faranno 
que’ numeri, che fi dovranno fommare a tre , a tre. 

Sottratto qui dunque 12. da 20., reftano 8. , fottiatcovi 14-, refia 6. fottratto dal 20. i6., 
reiia 4,, e fottrattovi il 18. > refia 2. Quelli faranno i numeri , che fommare fi debbono atre a tre . 


6 

4 

2 


12 



8 8 

6 6 

a • 4 


Efclufo l'S., e fommati gli altri tre, fanno 12. Efclu- 
fa il 5 , e fommati gli altri , danno 14. Lafciato il 4. 
gli altri dicono iS. Finalmente efclufo il 2. , fi hanno 18. 





PROBLEMA Vili. 


Aie di 30. 


due parti ; ma che divifi la maggiore per la minore , di Quo\iente ne \enga 




Qui , a’ aggiugne fempre una nnità al numero , che venir debbe di Quoziente , e con quello fi fa 
la divifione del propofio numero : Col prodotto poi di quella dìvifionc , fi fa la fottrazione dal nu- 
mero ftelTo propofio , che qui fi 30. * e quella fecondo , e maggiore prodotto , fi parte pel primo , 
che i’avià riuiento. 


4 1 30 1 7- r 



30 

7- J. 


22 . 

a 


Mezzi 



Qui aggiunta l’unità ai 3. farà 4- Divifo con 
quello il numero 30. ; ne viene per minor nu- 
mero 7. J_. Fatta con elTo la fottrazione dai 30. 

a ■ 

pel numero maggiore ne viene 22. T . Partito 
poi quello pel primo numero , eh’ è /. ■ ne ver- 
rà dì Quoziente 3. T 


problema IX. 


Ravaremi tre numeri ; ma che tanto facciano a idi' uno , guanto i tre juinii dell’ altro , e jaanto an- 
cora i 4 del TenfO Allunerò. ^ 

T 

Affettati i Rotti: Si moltiplica il Numeratore di mezzo, coi Denominatore del primo, che da- 
rà 9. Quello poi fi moltiplicherà col Numeratore del terzo numero, e s'avrà pel primo numero 3$. 
Per trovare il fecondo: Si moltiplica il Numeratore del primo, coi Denominatore del fecondo , che 
darà io. Che moltiplicato poi col Numeratore del terzo ^ 
darà pei fecondo numero 40. Per trovare anche il terzo: 

SI moltiplica il Numeratore di mezzo , col Denominatore 
del terzo, che darà 21. Queflo poi moltiplicato col Nu- 
meratore de) primo, darà 42. pel terzo trovato numero. 




36 40 42. Numeri trovati . 

Che di fatto fieno que’ numeri, che vuole il Problema, fi prenda dal 3$. due terzi , che dan- 
no 24. Si prenda dal 40. tre quinti, che s’avrà 24. Dal 42. fi prendano quattro feuimi, che s* 
avrà 24. 

Se anche foffero fiati i Denominatori de’ Rotti propo- Li.!, 

Al pari V. g. } 4 la fieCa maniera . Ecco 4 

4 4 r 


16 

18 

3» 


5 

5 

3 


80 

90 

9S 

Si 
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527 

Si prenda le rifpettive parti, e «’avri dall' {So. un do . , e do. {nire dal 90., e dal 96. Io 
flelTo. 

£ fe pari foflero 1 Numeri , ed 1 Denominatori v. g. ^ 4^ ^ 

i j 6 IO 14 

Si prenda dal i44* 6* , e t’avrà 48., e tanto I 54 20 (d 

dal 120. , come pure dal tri. | d d 9 

144 120 ira 


problema 


X. 


P AcclaJ! dii numero io. juattro tali parti , eie non folametue formiate juejle , Heao pure io.; me che 
moltiplicata la jirima con la ftaria , il prodotto ^a eguale a juello della feconda moltipUcata con 
da ter\a. 

Qui primieramente fi cercano cfuattro numeri proporzionali v. g. 4. 9. 8. 18., e che quelli fie- 
no veramente tali, fi oflervi, che moltiplicalo il 4- per 18. dà 72., cosi pure moltiplicato l’8. col 
9. Secondariamente fi fommano infieme que' quattro numeri , che daranno 39. , « con elio venen- 
do all’ Aurea Regola , fi dirà 1 

Se 39. vogliono IO. Quanti ne vorrà 4., guanti 9., guanti 8, , guanti 18. i 
Operili quattro volte , e verrà per la prima i. , Per la 

' * L 39** 

feconda 2. . Per la terza 2. 39 . £ per la quarta verrà 4. jj. 

Si fommino quelle quattro parti, che daranno in punto 10. 

Per vedere , fe veramente dia tanto la prima parte molti- 
plicata colla quarta, come la feconda moltiplicata colla terza. 

Si faccia l’operazione, e fi vedrà. 

Parte quarta 4. ■-* 

I 


t 

}9 

II 

39 

i 

39 

aj 

39 


Parte prima i. — 
39 


o 

IO. — 

39 


c e 

4. d. - 


24. - 

39 

12. 


Parte terza a. -- 
39 

Parte feconda a. — 
39 


5. 4- ^ 
39 


‘f. 


!• 4.Z 
39 

Qui moltiplicato i. coi 4. dà pure 4. Per potare poi prendere dell! Trentanovefimi le parti . 
Tratto il 4- in SelTantefimi ; quelli faranno 240; da’ quali prefo il 39. una volta mi dà fe! parti d’ 

un intero, coll’avanzo di ». Tratto anche l’ i. moltiplicante in do., e prefo 24. volte, mi dà 

24. parti d’un intero, coll’avanzo di 21., e che prefo pure 24. volte fomma 504., e quelli mi 
danno altre la. patti d’un intero, coll’avanzo di 36. Fatta la fomma trovo 5. 4. 3 • 

39 39 

RIfpetto poi alla feconda, e terza parte. Moltiplicati gl’interi infieme mi danno 4. Tratto il 
numero fuperiore in do. farà 120. in cui il 39. vi lU tre volte, che prefo due volte mi dà d. par- 
ti d’un Intero, e ^ . Pel rotto, poi fuperiore, prendo da 120. il 39. dodici yulte mi dà 38. parti 
39 F f 2 d’un 
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d’uD intero coU’mnzo il Fa<ciafi qui pure la ibmma, e s’avranao finulfflsate Interi 5. parti 

, 1- i» 

d’un Intero 4. , e 39 . 


PROBLEMA XI. 


T 


Rovcue un Rumóre, da cui levate j!u numero quadrato i ed a cui fura uggiunlovi tc, Jda /ùnllmen- 
te numero quadrato , 


In quefle propolle , fi piglietl fempre la meti del numero erprelTo nel Quefito; e quella meli 
fi moltipiicheri in fe flefla , ed al Aio prodotto aggiugneraffi una unite , e fatta la fouitna j quefia 
Biedefima fari il numero , che A i trovato . 

Qui dunque la meli di 10. i V Quello moltipticatc in fe fleflb di 25., a cui aggiuntavi Kuni* 
ti fa 2(. Ecco il numero, che cerca, o vuole il Problema. Di fatto li levino io. da ad. , rellano 
i6. , eh' è numero Quadralo, perchè 4. via 4. fa 16. Aggiunganfi poi ro. al aS. darà 36., ch'i pu- 
re numero quadrato; perchè 6 . via 6. fa 3$. 

Si può anche operare così ( quando però il numero propollo Ila eguale ) moltiplicali quello in 
fe flelTa, ed al prodotto vi li aggiugneri 4., e fatta U'fomma, e diviia per 4., di Quoziente s' 
avrà il numero cercato. Moltiplicato qui il 10. in fe fleflb di 100., a cui aggiuntovi 4. fa 104. 
Quello dividali per 4., ne verri zfi. 


PROBLEMA 


xir. 


Orrei due numeri, eie dal Quadrata delFuno, al Quadrato dell' altro , la diferertqa tra foro foffe 7. 

In quelH Problemi fi dividerà io due parti quel numero, o numeri, che fi efprimono ; ma ebe 
parte lia maggiore dell’altra, v. g. fe è 7,, fi divide per 3. , e per 4- Se folle 9.1 per 4., e 
II. per 5., e per 6., e così difeorrendo . Poi non fi fa altro, che moltiplicare in fe llef- 
numeri, e s’avrà rintemo; e folamente col fottrarre un Quadralo dall'altro, fi vedrà la 
verità . Di fatto qui divifo il 7. in due pani : quelle fono 3. , 44. Moltiplicato il 3. i 
9., ch’è numero Quadratole moltiplicato il 4- di 16. Sottraggali poi 9. da 16. , che 


■na 
per 5. Se 
fi que’due 


la è il 7. efpollo. 


in fe fleflo di 
la diflerea- 


fie la diflerenza efler doveflc si. — Oivifione f. e d. 

. g Moltiplica . 


>5- 


3<. Quadrati. 
25. Sottrazione. 


Ueft. II. Differenza. 

Che fe la differenr», JovefleTO elTèr numeri pari, v. g. 12 14. i 6 . ec. allora fi partirà quel- 
lo fleflo numero per 4- , e dal Quoziente , per regola generale, fi leverà ima uniti al primo nume- 
ro , e fi unirà al fecondo : v. g. fc la differenza dovrà elTere di ra. Divifo quello per 4. , ne viene 
in Quoziente 3. Levatone 1. refla 2. per primo numero ; aggiuntavi poi l'unità levata al 3. mede- 
fimo diri 4v, fiuà il numero fecondo. Quadrato poi ciafeunò di quelli, e futa la fottrazione ve- 
draC ec. 

a 4 

a 4 Moltiplica» 

4t i( Quadrati, 

4 S ottra . 

1 X Diflerenza . 

PROBLEMA XIII. 

‘’JL'rovmm titri due, tic dal Quadrato dell'uno , aW altro, la iijirenia fia 18 . 

Quo- 
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4 I i8 1 Qaoliente 4 * 
a 


4 


21f 

Levato i> da 4 * refta 3> i_ per primo numero ; aggiuntu poi 

1 I 

quel uno al Quouente» per fecondo numero s’ avrà 5. ì*. Sì moL 
tiplichi ciafcuno in fe ilelTo, ed il Quadrato del primo fari 12. 1 , 

L 7 

e quello del fecondo 30. ^ . Fatta poi la fottrazione reileri 18. 


y 


y 




5 - 


t 

* Moltiplica. 

a 


9‘ 


I 

4 



■ 

li. — 

4 


30. — Quadrati . 

la. i. Sottra. 

4 


ReRano 18. Differenza. 


¥ 

tl mezzo di 3. 8 t. 7 . PrefoduevoN 
te di 3. Interi . Moltiplicati in fe ftefli i 
due mezzi t Quelli , daranno un Quarto d' 
un Intero: Perché ì due Denominatori moU 
tiplicati danno 4. Cosi la metà di 5. 8 a. i 
e prefo due volte , danno 5. T 


PROBLEMA XIV. 

F Att del numero fo. tre partì taU , thè il Quadrato dilla maggiore, fa eguale alla fornata de' Quadrati 
deile altre due parti. 


Giacché qui debbonli fare tre partì, fi divideri il 30. per tre, che di Quoziente ne verri ro., 
e quella fari la feconda delle parti . Per avere la terza dallo AelTo numero propollo , li prender! il 
duodecimo, eh' 8 2. ■ , ed unito alli io. del fecondo fa la. 1 . Fatto quello, li unifeooo quelle 

X X ^ 

due parti, che daranno 22. T, Con quello poi fatta dal 30. la fottraaionc , a' avrà 7. T per la 
prima parte. Sicché le parti fono quefte 7- j;, — •<>• ■” t2. 

X X 

Per vedere, fe quelle fieno le tre parti, che cercanfi dal Problema, fi quadri la ma ggiore > 
che darà 136. ed il firoìle le altre due parti ne’ loro Quadrati. 

4 


Prima parte 7. L 

X 



4P. 



a. L i. t die mezzi T* 
X 4 


o. r Quadrato primo • 
ICO. Unione. 


158. o, i- Somala, 

» » Se; 
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Seeon.U parte io i_ 

IO • » 

Quadrai fecondo loo **’ T 


144 - 

6 . 

fi. i 


Quadrato della maggiore ijfi. t 

4 


PROBLEMA 


XV. 


T?Ate éi due parti, *hc mobipUcata Ut maggiora <on la miiura, • Jivifo il proietto par ifi, neven- 

JO ga tonto , quanto tic -rami JaJla iivijiona delio maggiore , par Ut mùiore . 

Qui piglierafll la Radice del numero efpreflb, cioè di ifi. , eh’ è 4 .> e queda medefima Radice 
farà la parte minore i Si feltri poi quella dal numero , che fi deve dividere , che qui è ja , refterà 
2fi. Sarà quella la pane maggiore. Finalmente fi moltiplica la parte fiefla maggiore con la Radice 
cavata, ed il prodotto, fi dividerà pel numero efprefio , ch’é il ifi. Dunque il prodotto farà ic 
e ne verrà fi. i , e nella divifione delia parte maggiore , per la minore , verrà lo Refio . 


104 - 


30 . 

Radice 4 


iS. Kadice 4. Parte minore. 


ReAano afi. Parte maggiore afi. 

4. Radice. 


Parte minore 4 { afi | fi. 

a a 


ifi J 104 I fi. I 
8 a 

Jfi 


Se fi avefle detto . Tate di lao. iue parti ec . , < iivifo il proioitq per fiai 


Cosi fi farebbe tao. fi 4 . Radice 8. Parte minore. 
Radice 8 


1 1 a Reftano . Parte maggiore . 
Radice 8 


fi4 I 896 I >4 — Parte minore 8 | ria | 14. lo Refie. 
a 5 fi 3 * 


PRO- 
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PROBLEMA XVL 

C Rcatmt iitt numeri Quadrali, eie moUip/Uata la Radke ielTano, colla Radice delT altro, ne vea- 
g« 3 ** 

Sieno quelli i due numeri r. , e 2., che moltiplicati infìeme fanno 2. Dividali if 32. efprelTo, 
e ne verri i£. , la cui Radice i 4. Quella fari del primo numero la Radice. 

Per trovare poi quella del fecondo numero, fi moltiplicheri in fe fleflb il 2. , venuto dalla mol- 
tiplicazione I. , e 2. , che darà 4. , e con quello fi moltiplicheri il prodotto della Partizione del 
32. , e eh’ è il 16., che ne verri 64., la cui Radice è 8. Quella fari quella del fecondo numero. 
Finalmente moltiplicate infieme quelle due Radici daranno in ponto 32., come vuole il Piobiema. i 


t. 2 I 32 

2 [ 12 


Mbltiplic» A 


16. Sua Radice 4. Primo > 

4 

64. Sua Radice 8. Secondo. 

Radice 4. del Primo. 


Se avelTe detto, de il prodotto della MoltipUcct delle Radice fyjfe i6^ 
I. 2 I 18 9. Sua Radice 3. Primo. 

* I 4- 

4 38. Sua Radice d. Secondo. 


tp 8f 


' 4. Sua Radice 2. 
4 


Moltiplica 4 


id. Sua Radice 4 


8. e cesi difeorrendo . 


PROBLEMA XVII. 

Tjy/enii del numera 18. due tali parti , de divifi la maggiore per la minore ^ ne venga di Quoziente la 
Jl Radice Quadrata di Quadrato del 4098. 

La più chiara , e fpedita maniera si è : Pigliare quella Radice , eh’ è 8. , perchè 8. via 8. fa 
64 -. , e d 4 - via d 4 . fanno in punt« 40981 Si aggiunga dunque a quella , per regola certa , una uni- 
ti , che diri 9-., e dividali con quello il 18., che dice il Problema, e ne- verri: 2. Sari la parte 
minore. Per avere poi la maggiore, fi.fottrerri la prima, cioè' il 2. dal- 18., che- refleri- id. Que.- 
fia maggior pane poi,dìvifa per la minore, dari di Quoziente la Radice , che fi cerca. 

9 I 18 [,2. Parte minore . Il' id. Parte maggiore. 

Sottra 2 

2 I id I 8: Radice Quadrata di Quadrato del 4098. 

P K O- B L E M A XVIII. 

r Rovatemi due numeri Quadrati , ma de fimmati poi iuefti , mi dicna ua aUro numero , de Jta pmilmenia; 
^kadroio 

Quìi 
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Qui coiiverrdl fervirfi d'un numero Quadrato; ma difparo, t. g. 9., la cui Radice d 3- - *5.» 
che la fua Radice è 5 - 49. , la cui Radice è 7. • 81., la cui Radice é 9. ec. Perché fe fofle paro 
non riufcirebbe. 

Serviamoci ()ui del 9., che fari il primo numero Quadrato. Per trovare anche il fecondo: Si 
levi dal primo, cioè dal 9. una uniti, che refteri 8. Da quello prendafi la meri, ch’é 4., e mol- 
tiplicalo in fe (leflo darà 16., ch’é numero Quadralo, la cui Radice é 4. Sommati quelli due nu- 
meri trovati 9. , e 16., daranno 35., ch’é pure numero Quadrato. 

Se ne volelfimo quattro: Altro non fi fa, che fottrarre dall’ ultimo Quadrato una uniti, come 
fopra fi fece col 9. Del reliante prendali la meli, e quella moltiplicala in fe ilelTa, dati il quarto 
Quadrato numero; v. g. levato i. da 35., rella 34., la cui meli é 12. Quello moltiplicato in fe 
ilelTo di 144., e la fua Radice é 12. Se il quinto ancora fi voleiTe, unifcali il 2;. al 144., che 
fvmmati daranno 169., la cui Radice é 13. Se anche fi voleife il fello; levata l'uniti al 169. re> 
Ila 168., la cui meti è 84., che moltiplicato in fe dari 70^6., la cui Radice é 84. Volendofi an- 
cora profeguire , unhebbefi al 7056. il 169. Che per fettimo numero Quadrato avrebbell 7225., la 
cui Radice é 85., e coti difeorrendo . 

In quella maniera fi può operare anche rifpetto a’ numeri Cubi; difpar! però. 


FINE DEL TRATTATO SECONDO. 



TRAT- 
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TRATTATO TERZO. 

DELLA PROPORZIONE DELLE QUANTITÀ^, E DELLE 
REGOLE NECESSARIE AGLI ARITMETICI, NON 
SOLOi MA A' GEOMETRICI ANCORA-, 

CAPITOLO PRIMO. 

CAe cofa Jìa Quantica, Proporzione, e fue Jpecie- 


#VWWy#A Quantiti viene definita da Arinotele efler quella, che ha la proprietà d’efiere fe- 
condo fe fielTa eguali, o difiiguale; imperocché ogni difcreta , o continua quantiti, 
Y o fi trova eiTer Tempre maggiore , o minore , ovvero eguale alla medefima . 

(>À A< La Proporzione poi, che Ragione ancora fi chiama, altro non é, che la deter. 

minata abitudine di due Quantità del medefimo genere comparate inficme . Per lo 
fielio genere s’intende, che tutte due, fieno due linee, o due fiiperficie , oppure 
due corpi , due numeri , due Tuoni ec. 

L* Abitudine finalmente , o fia Convenienza , è quella , che una di dette Quantità necelTaria- 
mente i Tempre maggiore, o minore, o eguale all’altra. Dal che conchiudefi, che tre Tono le Pro- 
porzioni in genere, cioè d’ Egualità, di Maggiore, c di Minore inegualità, e poflbno eflere si ra- 
zionali , che irrazionali . 

L’inegualità maggiore è, quando fi Ta comparazione del maggior termine, al minore, e la mi- 
nore inegualità , quando fi Ta comparazione del minor termine , al maggiore , come qui appreiTo 
fi vede . 

Proporzione d’egualità. Di maggiore inegualità. Di minore inegualità. 

Come da i. a i. Come da a. a i. Come da i. a a. 

da a. a a. da 3. a a. da a. a ). 

da ). a ). ec. da 4. a 3. ec. da 3. a 4. ec. 


Quella proporzicne della maggiore , o minore diTugualità razionale fi divide principalmente in 
cinque Tpecie . Tre femplici , e due compolle . 

Le tre Tem|>Iici Tono: La moliiplice . La Tuperparticolare . La Tuperparziente . La prima fi chia- 
ma moltiplice , quando la grandezza maggiore abbraccia la minore più volte egualmente , come s’ el- 
la v. g. la comprenderà due volte , come da a. a 1., fi dirà elTe.-e in proporzione doppia. Se tre 
volte, come da 3. a i., in proporzione tripla. Se quattro volte , come da 4. a i., in proporzione 
quadrupla . 

Nella minore inegualità poi per dillinguerla dalla maggiore vi s’aggiugne quella parola flit 
come da i. a 2., fi dirà TuLdoppia: Come da i. a 3. , fi dirà Tubtripla : Come da i. a 4. , fi dirà 
Tubquadrupla . 

La Teconda Tpecie della maggiore, o della minore inegualità Templice, cioè la Tuperparticolare 
accade, quando la grandezza maggiore abbraccia in Te una volta la minore, ed una parte Tola di 
quel tanto ; la quale , Te Tarà una volta , e mezzo , come da 3- a 2. , fi dirà TeTquialtera . Se una 
volta , e I , come da 4. a 3. , fi dirà TeTquitertia . Se una volta , e t , come da 5. a 4. , fi dirà TeTqui- 
quarta . "f ^ 

Nella minore inegualità poi, come da 2. a 3., fi dirà TubTeTquialtera . Come da 3. a 4., fi di- 
rà TubTeTquitertia . Come da 4. a 5. fi dirà TubTeTquiquarta. 

La terza dicefi pioporzione Tuperparziente, ed é quella, quando la maggior grandezza com- 
prende , o abbraccia medefimameme una volta la minore , v. g. L L —, la qual proporzione s’ 

acquilla nome particolare dal Numeratore, quanto dal Denominatore, così che s’ella Tarà v. g. da 
5. a 3. quella proporzione fi chiamerà fapeitifanUa/lcrtias perché il 3. contiene in fe una volta il 

G g 3., 
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3- , e due pitti di quel 3. Se uni volti , e , come di 4 - • !• fari fitperUparticnfiertUs . Se una 

1 . 1 . . . i . 1 

volta, e come da 7. a 4- • richiami fttpenrìpartienfjtutrlas > cioè 4 più. Se una volta, e 3 , co- 
me di 9 - a V > f* chiamerà fuptrquaJriparTienfjuinias , cioè quattro quinti più ; così difcorrendo . 

Nelli minore inegualità poi, come da 3. a- 5. diceli ful’fuperiipiirtUn/ìcTiias . Come da 3. a 4. , 
fi diri fttbfuperbipaitUnfiettiat. Come di 5. a 9. fi MimsTÌ fubfuperquain'partisnfjuiniat ec. 

Le due altre fpecic finalmente della maggiore , o minore inegualità delle Proporzioni , che Com- 
pone fi chiamino: La prima fi dice Moltiplice fuperpirticolare . Laleconda moitiplicefijpraparziente. 

La prima fi dice moltiplice fiiperpanicolare , perch’è compofia della prima, e Teconda fempli- 
ce, onde quando la grandezza maggiore abbraccia la minore più che una volta, e una parte ime- 
ra di quella , acquifta il nome patte della moltiplice , e parte ancora dalla Projiorzione Ibpraparti- 
colare d’onde ella nafce , come fe la maggiore delle comparate grandezze abbraccia due volte el- 
fa minore, e un mezzo di più; Si chiama doppia l'efquialtera , cioè due tanti, e mezzo, cioè l’un 
due , e mezzo . 

Se tre volte, e mezzo, fi direbbe Tripla fefquitertia , cioè tre tanti, e j più. Se quattro vol- 
te , e ■ , fi direbbe quadrupla fefquiquarta , cioè quattro tanti, e ^ più, come qui fotto fi vede 

4 I . ^ 

Due volte, e — , come da 5. a 2. Dupla refquialtera . 

Tre volte, e —, come da 14. a 4 - Tripla fefquitertia. 

Quatt. volte, e —, come da 17. 1 4 - Quadrupla fequiquarta. 

Nella minore inegualità , come da 2. a 5. fubdupla fefquialtera . 

come da 4. a 14- Subtripla fefquitertia. 
come da 4* a 17. Subquadrupla fefquiquarta. 

La quinta , ed ultima Proporzione fi chiama Moltiplice fuperparziente , perch’è comporta della 
prima , e della terza femplice ? ed è quando la grandezza maggiore abbraccia medefimamente la 

minore più volte , ed in oltre una parte non intera di quella, la quale di nuovo fortirà il nome 

filo, parte dalla moltiplice Proporzione, e parte dalla fopraparzienie , delle quali come dilli, e com- 
|X)rta: Come fe la maggiore abbraccierà due volte la minore, e i d’ erta minore- Quefta Proporzio- 

i, T J 

ne fi dirà doppia Soprabiparziente terze , cioè due tanti, c 5 . Se tre volte, e 4 ; fi dirà Tripla 
fopratriparziente quarte , cioè tre tanti , e ),più. Se quattro volte, e «_ fi chiamerà Quadrupla 

4 ♦ 5 

fopraquadripvziente quinte , cioè quattro tanti , e ; più. 

Se due volte , e -j , come da 8. a 3. Dupla fuperbipartienftertias . 

Se tre volte, e come da 15. a 4- Tripla fu;«rtripartienfquarta$ . 

Se quattro volte , t ■t , come da 24. a 5. Quadrupla fuperquatripartienfquintat . 

Nella minore inegualità , come da 3. a 8. Subdupla fuperbipartienftertias . 

come da 4. a 15. Tripla fupertriparticnfquartas . 
come da 5. a 24. Quadrupla fuperquatripartieufrpiintas . 

Qui dunque fi vede, che fra querte cinque fpecie di Proporzioni non v’ è altra dirtèrenza , fe 
non che nella minore inegualità vi s’aggiugnc la parola fui per diftinguerla dalla maggiore ,e che 
ciafcuna di querte fpecie potrebbe fubdividerfi in infinite altre particolari Proporzioni. 

Similmente fi vede , che le volte intere , nelle quali la quantità maggiore abbraccia la minore , 
vengono notificate da quel Doppia, Tripla, Quadrupla, Quintupla, ed il Rotto che l’accompagna, 
egli medefimo infegna il modo di pronunziare l’altra parola; e finalmente chiaro fi vede, che le 
Proporzioni fi dicono fimili , ovvero eguali, perchè hanno una medefiina Denominazione ; Maggiori, 
• minori, fe hanno una maggiore, o minore Denominazione. £ qui avvertire fi debbe, che la De- 

nomf. 
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notninaiione d’ una Proporzione non 4 > che il Quoziente , che viene dal partire I’ antecedente pel 
conleguente , e quella maggiore inegualiti > ha maggiore l’eiiominazione , e che nellaminore ne ha 
meno . 

Qui devo avvertire inoltre , che lenza ìmbaiazzare la mente di tanti nomi , rifpeito alla mi- 
nore inegualiti non folo; ma alla maggiore ancora, ballerebbe efprimere quella tale grandezza co’ 
fuoi efponenti; imperciocché o che una Ragione, o Proporzione é di numero a numero, odi gran- 
dezza a grandezza. Se di numero v. g , che la maggiore contenga la minore tre volte, c , in 

JL 4 

vece di dire tripla, fefquiquarta , dirò appunto, che la contiene tre volte, e 4. Se v. g. di A.aB. 
dito , che A. a R. è come 13. a 4- , dirò lo flelTo . 

Se una grandezza contiene la minore certo numero di volte, come 24. a 6., fi diri Equimol- 
tiplice , perché contiene le parti , delle quali ella é moltiplice. 

Si diré Aliquota a quella grandezza tale, come 5. é alìquota di 15., non elTendovi numero al- 
cuno , che non abbia almeno l’ uniti per aliquota. 

Se poi le parti aliquote di una grandezza fi trovano tante volte nel lorotutto, quanto le par- 
tì aliquote di un altra grandezza fono nel loro; fi diranno aliquote finiili: v. g. 3. a 4- fono parti 
aliquote fintili dì 9., e di 12., perché il 3- é contenuto tre volte in 9., come anche il 4. tre 
volte in 12. 

Si diri ancora aliquota comune un numero, che eflendo prefo tante volte che balli, é eguale 
a due altri numeri t v. g. 3- è aliquota comune dì 9-, e dì 12. , perché 3. prefo tre volte é eguale 
a 9., e prefo quatrro volre é eguale a 12., e' così difeorrendo . La veriti però sì é, che ho vo- 
luto fervirmi , e mi fervirò di que' termini , che più comunemente fi trovano negli Autori anche 
moderni, acciò folamente fi polTano intendere quegli Autori medefimi , accadendo, com'é più fa- 
cile, che di qualche moderno qualcuno abbia a fervirfene, e tanto più, che ciafeuno può per fe 
flelfo formarli l’elìxifizìone d’ogn’una delle dette cinque fpscie , che Ipieghino a lui lo fielfo. 

CAP. II. 

Della. Propor^ionalùà , e fue fpecìe . 

L a Proporzìonaliti non é altro , che la fimilitudine di due , o più Proporzióni comparate infie- 
me , che hanno la IlelTa Denominazione , ed é terminata almeno in tre termini. 

Tre poi fono le fpecie della Proporzìonaliti in pratica più comuni , cioè Proporzìonaliti Aritme- 
tica , Geometrica , e Armonica . 

La Proporzìonaliti Aritmetica é la medefiina differenza de’ numeri, o termini comparati inlie- 
me , come in quelli numeii 8. 6. 4., perché qui fìccome il primo termine 8. fupera il fecondo , cioè 

il 6. di due, così il fei medefimo fupera il terzo, cioè il 4. di due. 

La Proporzìonaliti Geometrica razionale é la fimilitudine, o fomiglianza delle Proporzioni , che 
occorrono tra le comparate grandezze ìniìcme ; come fe fi facelTe comparazione infieme di una Pro- 
porzione doppia, ad un’altra doppia; di una tripla ad un’altra triplai come fe dicellìmo , per ìfpie- 
garmi: Quel rifpetto, che ha l’A col B. , lo ha ancora il D. al K. Oppure quel rifpetto che ha 

l'8. al 4 - , lo ha ancora il 6. al 3. O finalmente quella Proporzione che ha il 27. al 9., lo ha pur 

anche il 9. al 3. , e ’l 3- al 1. 

La Proporzionatiti Armonica é quella, che non confine gii nella fomiglianza delle difiierenze, 
nè delle Proporzioni ; ma nafee da tre propoflici termini , cioè quando quella Proporzione , o rifpet- 
to , che ha il maggiore al minore , lo ha ancora la differenza del maggiore fopra quel di mezzo’, 
e alla differenza di quel di mezzo fopra il minore , come fi può vedere in quefti numeri 6. 4- 3., 
perocché ficcome il 6. é per il doppio di 3., così anche il 2., ch’é la differenza tra il 6., e 4., 
è il doppio del i., eh’ è la differenza che paffa tra il 4-1 e il 3. 
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Proponionalità 

Aritmetica* 


Geometrica . 


Proporaionaiiti 
Armonica . 


2 >< 


8 . 


a 6. a 4* 


VV 


diff* 3 . a 3 . dif. 


8. a 4 . 8. a 3. 

V V 

dop< 4 - 3 - 


27. a 9- 3- » *• 

vvv 


3. 3. 3. Trfp. 


diff. 


8. a 4- a 3. dop. 

VV 


3. a 2* diiR 


Qui manifeflamenie C vede la differenza , che paffa tra Proporzione Aritmetica, alta Geome- 
trica, e l’Armonica dall’ una, e dall'altra. 

Poiliacchè però la Proporzione Geometrica , fra I’ altre chiamar fi può più particolarmente Pro- 
porzione , e di quella più che <TognÌ altra può accadere il bifogno d’ averfene a fervire, e cui) gio- 
vamento ; a quella perciò dovralD avere in quello piccolo Trattato più particolare attenzione, e 
tanto più , che oltre I’ avere l’Aritmetica moltilEtna corrifpondenza con la Geometria , non elTendo- 
vi fra l’una, e l’altra, che quella fola differenza, che l’Aritmetica non procede ininlìnito, fe non 
Bella maggiore, o minore inegualitt fempllcemente , ancfocchò le Proporzioni Aritmetiche fi ferma- 
lo nella femplice differenza da uno all’allro termine, qual veramente può variare in infinito; ol- 
tre di quello , diffi, dal Trattato delle Progrellioni Aritmetiche trarre fi potranno più che fuITcienti 
cognizioni per applicare facilmente anche alle Aritmetiche Proporzioni quelle operazioni , che più 
particolarmente qui dimoftreranfi. 


CAP. III. 

Della ProfOTTfione Geometrica. 

O Ueffa può effer continua , o difcoitinua. La Proporzione continua é quando ci vengono propo- 
lle varie quantità proporzionali , e del medefimo genere , e quello avviene , quando il primo 
termine è folamenie antecedente, e 1’ ultimo è confeguente fuitanto ; ma tutti gli altri poi interme- 
dii fervono per antecedente, c per confeguente, v. g. 32. 16. 8. 4. 2., che viene adefler una Pro- 
greffione Geometrica doppia retrograda, e allora quei rifpetto , che ha la prima alla feconda; l’avri 
ancora la feconda alla terza , la terza alla quarta ec. in quello modo ciod , che la prima folamente 
dell' antecedente , e l’ ultima del confeguente fanno I’ ufficio . 

Così pure accade nelle grandezze, perchè quel rifpetto, che ha v. g. l'A al B, Io avrà anco- 
ra il B al C, e’I C al D, o fe parliamo de’numeri, quel rifpetto, che ha l’8. al 4., lo ha puran- 
efae il 4. al 2., e quello al i., perocché in quelle, e in quelli, la Proporzione è continua, e doppia. 

A B C I> 

Da quello fi vede, che la Proporzione continua deve avere aluteno tre ler- 
' mini, Se che quelle quantità, che fono dì diverfo genere , non fi polTuno legare da 

Proporzione conrinua. 

I QuI poi li deve avvertire, che le Proporzioni continue delie quantità pro- 
I porzionali sì moltiplici , che fubmoltiplici hanno fra loro proporzione continua, e 
2 pel contrario le quantità delle quali le moltiplici, e fulxnoltiplici fono egualmen- 

4 le legate da Proporzione continua, fi chiamano contimiainente proporzionali. 

8 Di fatto facciamo, che propolli ci vengano i fuddetti numeri 8. 4. 2. i. fe 

fi piglieranno , per efempio , triplicati , come 24- >2 6 . 3. , ben fi vede , che que- 
lli medefimamente hanno fra loro la ragione del doppio, e così può edere ancora nelle fubmollipli. 
ci, mediante la comparazione de’ termini rivoltati, perchè il 6. è il doppio di 3., >1 >2. di 8. , e 
il 24. di 12. Que- 
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Queflo eziandio accade d*ogn’ altra differenza di quantità continua proporzionale» fatta lacoet» 
parazione fcambievole come fi deve , e come qui fi vede 

27. 9. y I. 

vvv 

18. 6 . 2. 

poichd qui quei rifpetto > che il 27. ha al 9., ed il 9. ai 3., ed il 3. al i.> il medefimo l'ha il 18. 
al 6., ed il 6. al 2., perché l’uno> e l'altro numero é triplo, ed il tS. é la diiFcrenza fra il pri- 
mo , ed il fecondo ) ed il 6. d'elTo fecondo al terzo , ed il 2. del medefimo terzo all'ultimo ■ 

La continua poi, o difcontinua Proporzione Geometrica è, quando propofieci quattro, o più 
quantità, la prima ha quel riguardo alla feconda, che ha la terza alla quarta, la quinta alla fe- 
lla ec. in modo però, che la confegnente della prima non fia antecedente alla feconda, che le fuc- 
cede; ne fimilmente che la feconda divent antecedente alla terza, ficcome abbiamo veduto, che 
accade nelle Proporzioni continue • Ma tutte le quantità difiribuite , che non fi pofibno dividere in 
due pa>'ti eguali, chiatnanfi folamente antecedenti, e quelle, che hanno numero paro chiamanfi con- 
feguenti , V. g- poniamo, che come la quantìti- * 

A B C D 

■* A Corrifponde a quella di B , cosi quella di C corrifponde a quella di D, op- 
pure ne'nume.-i , come corrifponde v. g. il 24. al i 5 . , così fa il ta. al 6 , im- 
perocché nell' una, e nell'altra trovafi la Proporzione fefquialiera , cioè la metà 
più . 

Dove qui ancora fi fcorge , che la Proporzione difcontinua deve avere alme- 
no quattro termini, e che indifferentemente fi trovino tra le quantità diverfe di 
genere, mediante la difeominuazione della confeguente prima quantità dall' ante- 
cedente feconda . 

Avvertafi qui ancora, che tutte le quantità oltre di quelle difpoffe , erliPro- 
24 porzione difcontinua si moltiplici, come fubmoltiplicr della prima, e della fecon- 

da con r egualmente moltiplici della terza, e della quarta, e delle altre ancora, 
fi* vi foffero, fi proporzionano al medefimo modo; Laddove pel contrario tutte le quantità fieno 
quante fi vogliano, delle quali l' egualmente moltiplice della prima, e feconda quantità con l' egual- 
mente moltiplice della terza, e della quarta ec. faranno fempre proporzionate alla tnanieia medeC- 
ma, e faranno fra loro difeontinue proporzionali. 

Ma meglio mi fpiegherò costi Tutto a parte triplicata 48. 3d. 24. i 7 . 

* Numeri difeontinui proporzionati id. 12. 8. 6, 

Numeri cfella metà 8. 6 . 4. 3. 

Offervift , che i numeri di mezzo, cioè 16. 12. 8. 6- fono prefi triplicati, come lo dimoffrano 
t numeri fuperiori 48. 3$. 24. iS-, mentre 3. via 16. fa 48. ec. e gli femplici , ovvero fono doppj 
8 . 6. 4. 3., che.-fiuio-là metà de' numeri di mezzo, per cui fi vede, che in quella guifa, che cor- 
rifponde il 16. ai r2., e 1*8. ai 6., cosi il 48. corrifponde al 36., ed il 24. al 18., ficcome anche 
1' 8. al fi. , ed il 4. al ). - 

CAP. IV. 

Come Jt maneggino le Proporzioni per tulli gli Atei dell’ Algorifmoy 
e primieramente del Sommare , e del Sottrarre le Proporzioni. 

A vendo a fommare due , tre , quattrer, cinque, fei , e quanti fi vtrgliono Proporzioni , la regola 
é quella. Si colloca una quantità fono dell’altra, poi fi moltiplicano infieme tutti gli antece- 
denti, e tutti K confeguenti, ed il prodotto farà fempre infitllibilmente la fouima di quelle Propor- 
zioni di quantità. fdì- 
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Abbiaorii per eremp!o> a fomimre (lue ProporzioDi di quintili moltiplici, e della prima Tpecie , 
ciod runa doppia, e tripla l'altra, come 4- a a., e 9. a 3. Qui moltiplicato il 4- per 9. darl per 
primo termine della Propor. 36. , e moltiplicato poi il 2. della Proporiione doppia pel 3. della Pro- 
porzione tripla dà per fecondo termine 6., ficché s’avrà una Proporzione moliiplice , cioi doppia di 
6. ch'i 36. a 6. , atiefocchè la grandezza maggiore 36. contiene la minore, cioè il 6. pure ìei vol- 
te , e farebbe lo fleflo , che dire, che la doppia, e la tripla infiemc fomuate, fanno una doppia di 
6. Ecco 

4. a 2. Doppia, 

9- a 3. Tripla. 


Somma 36. a 6. Doppia di fei. 


Se fi avefiero a fommare due Proporzioni fopraparticolari , cioè della feconda fpecie , come 3. 
a 1, , e come 4. a 3., per cui l’una fefquialtera dicefi, e fefquìteaia l’altra, s’ avrà una doppia 
femplice , perchè due volte la minore , é comprefa nella maggiore . 

Ecco 3. a 2. Metà più , o fefquialtera i 

4. a 3. Un terzo più , o fefquitertia. 

Somma 12. a 6. Doppia. 

i. i. 

Se una Proporzione fofle v. g. più, e l’altra più, e perciò foflero due Proporzioni fu per- 
pazienti, come farebbe 5. a 3. 7. a 4 -, fommandole farà una doppia di due, e <■ 

I s 

Ecco P 5- * 3' Q Perché moltiplicando P per R. , per primo termine mi viene T , 

R 7. a 4- S cioè 33. , e moltiplicando S con Q ini viene per fecondo termine U, 
' — — ' cioè 12. , e per cui T e U formano una ragione compofia, di’ è di 

T 35. a 12. U M più del doppio , come fenz' altra prova già tale fi vede. 

li 

Se fi aveffero a fommare due Proporzioni della quarta fpecie , cioè compoile della prima , e del- 
la feconda femplice, che fi chiamano fuperparticolari , l’una come io. a 4., ch’é una doppia fefi|ui- 
altera, perchè l’antecedente contiene il confeguente due volte, e , l’altra come 28. a 8., cn’è 

T 

una tripla pure fefquialtera, perchè l’antecedente contiene tre volte il confeguente, e X daranno 
una Proporzione doppia di 8. 

4 

Come IO. a 4. Doppia fefquialtera. 

28. a 8. Tripla fefquialtera. 

Primo termine 280. a 32. fa una doppia di 8. perchè l’antecedente con- 
tiene il confeguente 32. otto volte, ed avanza ij, fchifato per 8. i. 

3> 4 

Se finalmente fi avelTero a fommare due Proporzioni della quinta fpecie , cioè compoile della pri- 
ma, e della terza femplice, che moltiplici fuperparzienii s’appellano, come da 8. a 3., ch’è una dop- 
pia fuperbipariienAertias , perchè l’ antecedente contiene il confeguente due volte , e » . L’ altra trì< 

pia fupertripartlenfquartat , perchè il confeguente è contenuto «eli’ antecedente tre volte , e ^ , co- 
me da 15. a 4. , produrranno una doppia di to. 

Come 8. a 3. Dupla fuperbipartienilertlas . 

15. a 4. Tripla fupertripartienfquartas . 

120. a 12. fa una doppia di io. 

Inoltre fe fi fommerà una doppia con una fubdoppia , o una tripla pure con unaTubtrlpIa , pro- 
durranno egualità i v. g. 8. a 
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8. a 4- Doppia . 

4 > a 8. Siibdoppia . 


32. a 32. Eguale. 


4. a 1. Dupla. 

2. a 4. Subdupla . 


8. a 8. Eguale . 


24. a 8. Tripla. 

8. a 24. Subtripla . 


192. a 192. Eguale. 


Ma fe fi rommalTe poi una tripla con una fubdupiat come 9. a 3. > e 2. a 4. , produrti una 
ferquialtera > e così dilcorrendo. 

9. a 3. Tripla. 

' ' 2. a 4. Subdupla . 


18. a r2. Sefquialtera . 

Del Sottrarre le Proporzioni . 

P Er fare quella operazione fi collocano le Proporzioni alla inedefima maniera una fono l’altra, 
poi fi moltiplicano in croce; avvertendo di collocare la Proporzione minore fotto della mag- 
giore, e poi moltiplicare il primo termine della Proporzione di fopra pel fecondo termine della Pro- 
porzione di fotto, e quello, che ne verri, fari il primo termine. Moltiplicando poi il fecondo ter- 
mine della Proporzione di fopra pel primo della Propo zione di fotto , s’avri il fecondo termine , e 
quella generata Proporzione, dirò cosi, s’avri fempre a chiamare da quel numero, che fi genera 
dal partire del Denominatore di efla maggior Proporzione per il Denominatore delta minor Propor- 
zione , che fi ha da trarre . 


Efempio Primo. 

D’una Proporzione doppia, e d'una tripla, e fia 9. a 3. , e 4- a 2. In quella s’avri per pri- 
mo termine i8., e pel fecondo 12. , cioi una meri più, o fefquialtera. 

9 3 Tripla. 

X 

4 a Doppia . 

Rella 18 IX Una fefquialtera . 

D’onde fi conchiude , che la Proporzione doppia tratta dalla tripla ci lafcia la meri più, cioè 
la tripla fupera la doppia d’una metà. 

Ma avrertafi , che quando fi dice trarre una Proporzione dall’altra, s’intende fempre la mi- 
nor quantiti dalla maggiore, acciò ricavare fi polla la differenza, che palfa fra effe. 

Per la prova poi di quefi’operazione , fi parte il Denominatore della maggior Proporzione pel 
Denominatore della minore, e s’avrà l’intento; oppure fi parte pel fecondo il primo termine. 

EJempi» Secondo. 

D’una Proporzione doppia, e di un’altra della metà più: e fia 8. a 4-> e 3. a z. In quella 
s’avrà per primo termine 16. , e per fecondo 12,, che farà una fefquitertia , cioè un terzo più. 

Doppia . Primo : t 

PROV A. Secondo terna, la | id | i. J 

4 

Metà più. 12. Scfiif. 

Sefquitettia, 


8 4 

X 


Rella iff a la 


Epcn- 
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£fempio Ter^o . 

3 2 Meli pili. 


X! 


3 Un terzo più. 

Refta 9 a 8 Una fefquialtera > perchè il primo termine compren- 
de una volta il fecondo > e avanza uno . i 

Se fi volefle farne la Prova diverfamente , ficcome il Denominatore della metà più è i. T , per- 
chè comprende il 2. appunto una volta , e mezzo t ed il Denominatore del terzo più i. è ■ , perchè 

il 4- comprende il 3. una volta, e avanza; cosi panifcafi 1’ i. Tpen.^f , e vedrai, che di 
Quoziente ne verri i. 


'• » 


■ 

I. r 




8 9 I r pih. 

I 

7 

Ejempìo Quarto • 

Di due Proporzioni, l’una che contenga _s più, l’altra U più, come ). a 3., e 5. a 4. In 

3 4 

quelle t'avri per primo termine 20., e per fecondo 15., cioè 1 più, ed è quanto il dire, che re- 

I 


fieri una doppia fefquitertia . 

5 3 Due terzi. 


X 


Oppure 


4 Un Quarto. 
Bella 20 a 15 

■ 

PROVA. 15 I 20 I I. 7 * 
i; Schif. 


a 

'• r 

I 


15 20 1 1. j 

5 

15 Schif. 


Qui pure fe le le Proporzioni fofiero eguali , cioè tutte due doppio > o tutte due triple ec. re- 
lem 


fierebbe tempre egualiti, come qui fi vedri. 


Doppia 8 4 

X 

Doppia 4 2 


Tripla 9 3 

X 

Tripla 3 I 


Meri più 6 4 

X 

Meri più 3 2 


Bella 16; a 16. 


Eguale 9. a 9. 


12. a 12. Egualiti. 


Cosi 
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Coti farebbe ancora di qualunque altra ; v. g. di £ pib ; di j più ec. 

T 

$e finalmente fi Ibttierri una doppia da una quadruplicata, c! lafcierl una doppia: v. g. 




Quadrupla . 
Doppia . 


Seda p6 a 48 Doppia , e cod diicorrendo . 


C A P. V. 

Del Moltipruare , e del Partire le Proporzioni. 

P Er fare la prima di quelle operaiioni, altro non fi la, che moltiplicare in fe fielTa quella tal 
Proporzione nell'uno, e nell’altro termiite , e le quella fari fcempia, diverti la Proporzione 
flelTa doppia, attefocché la Proporzione de’ due Quadrati è fempre doppia rifpetto alla Proporzione 
medefima lineale; v> g. 4- a 3. Qui moltiplicato il primo termine in fe ftelTo di H-, ed il fecondo 
di 9. , che viene ad edere una Proporzione dupla • 

Se inoltre fi moltiplicafle quella fortita doppia per lo llelTo 4. e 3., a’ avrebbe per primo ter* 
mine £4-, o per fecondo 37., che farebbe una tripla; e fe quell’ ultima fonila Proporzione ancora 
fi moliiplicalle pure per 4-, e 3., a’ avrebbe per primo termine 256., e per fecondo 81., che fa- 
rebbe una quadrupla . Ed i lo fieflb , che dire , che volendo quella tal Proporzione doppia ; fi qua- 
dra t volendola triplicata fi cuba; volendola quadruplica fi rid^uce l’uno, e l'altro termine a Qua- 
drato di Quadrato, e così difcorrendo, come fi può vedere fui principio del Trattato dell’Ellrazio- 
ne delle Radici nell’ efpolla Tavola . 


Semplice 4- 3- 

Doppia 16. 9- 

Tripla 64. 27. 

Quadrup. 2;$. 81. 


Avverto però , che fe fi voleffe a dirittura una doppia quadrupli- 
cata , fi dovrebbe moltiplicare in fe flelTa la doppia , come nell’ efem- 
pio dato, e ne verrebbe tolto 2 5 fi. 81. 

Ecco id. 9. Doppia. 

16. 9. 


Primo termine 256. 81. Secondo. 

Del Partire . Ejempio Primo . 

E ssendo quello un atto contrario al moltiplicare le Proporzioni, ne fegue', che volendo partire 
qualunque fiafi Proporzione , fi riduce prima la Proporzione medefima netti fuoi minimi numeri ; 
indi fe fi vuole dividerla in due parti, cavata la Radice dall’uno, e dall’altro termine, s’ avri 1 ’ 
intento , perché la Proporzione delle due Radici fari la metà della propolla Proporzione ; e fe fi 
volelTe dividerla in tre parli, fi cava la Radice cuba, c s’avri l'intento; così difcorrendo. 

Vero i però, che qui per partire t’intende il partire una Proporzione maggiore per un altra 
minore, ed é lo fielTo che dire, un cercare quante volte una Proporzione maggiore contenga la mi-.i 
nore , o la minore mifuri la maggiore ; e per cui rigorofamente non fi può tampoco chiamare vera- 
mente partire . 

Volendo però fare quella operazione, fi fa così: Per la regola llefla tenuta nel fottrarre, fi ca- 
va la Proporzione minore dalla maggiore , e fe ne avanza, fi torna a rinnovare l'operazione fino 
a tanto che la Proporzione rimanga eguagliata , o fi faccia palTaggio dalla maggiore alla minore ine- 
gualiiì , o viceverfa ; e quante faranno le operazioni fatte , tante ancora faranno le volte , che la 
minor Proporzione mifura la maggiore. 

6 a 4 Qui la Proporzione di 6 . a 4. mifura una fol volta, cioè la Proporzione mag- 

X ^ore contiene una fol volta la minore ; oppure la Proporzione minore mifura una 
lui volta la maggiore , efiendo quella la proprieti delle Proporzioni d’ una medelì* 
fi a 4 ma Denominazione, il sellare 4I primo colpo eguagliate. , 

aÌ4— 24 H h 
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£fempìo Secondo • 

50 a le le qaeAa para la Proporzione jo. a io> contiene ana foi volta la imaore;> 

X o la minore mifura una fol volta la maggiore . 

9 a 6 


180 180 


EJemplo Ter^Oi 


€he rifguarid U Prefor\ioiù , cJtc non Ji pojòno eguagìiare al primo colpo . 

72 a )2 

X ln quello efempio la Proporzione 3. a 1. mifura dtK 
volte la Proporzione 72. a 32., ficchi quella Proporzione 
322 i dupla alla Proporzione inferiore di 3. a 1. , e quella fa- 

ri fubdupla alla Proporzione 7i< a 32. 


144 a 9$. 

X 

322 


Prima . 


288. 288 Seconda • 


Efempio Quarto. 


J 45 a 2 

X 

4 a I 

345 a 8 Prima Operazione. 

X 

4 2 1 


345 a 32 Seconda Operazione. 

X 

4 a t 


'Qui non oeeorre palTar pii oltre» perchd 
fi palTerebbe dalla maggiore alia minore Ine- 
gualiti; poiché la feguente operazione produr- 
rebbe 345- a 512. , e però fi debbe conchiude- 
re , che la Proporzione 4. a i. mifura la Pro. 
porzione 345. a 32. tre volte , e che avanza 
345. a 128.» che in punto forma una dupla» 
perché il 345. contiene il 128. due volte » co- 
me anche il 2, , che contiene 1’ 1. due volte , 
ed avanza 89. 


34; 128 Terza Operazione ■ 

C A 


VI. 


Come Ji trovi in uua propojlaci Proporzione di tre Numeri ^ 
il fuo quarto Numero Proporzionale. 

E Vclide nel lib/7. Propor. 19. ao.de’ fuoi Elementi infegna , che fe iàranno quattro numeri propor. 

zionali ( fieno poi Ira loto» o nò in continua proporzionatiti , che non fa cafo ) ìniegna , di- 
co , che quel rifpetto > che ha il primo al fecondo numero » lo ha ancora il terzo col quarto » cosi 
che moltiplicato il primo col quarro produtrl il medefimo » che produrti poranchs il fecondo col 
tetao moltiplicati infieme. 

Da qui é nata ia non mai abballanza lodata regola delle quattro proporzionali » chiamata co- 
munemente Regola del Tre» e per eccellenza Regola Aurea» imperocché appena fi trova una fola 
diificolti infra i numeri proporzionali » che mediante il benefizio di quella regola » non fi rifolvi . 

Nel medefimo libro pure Propor. 21. dice» che fe faranno tre ternini in continua proporziona- 
lità » il p'rodotto degli ellremi , cioè del primo » e dell' ultima farà eguale al Quadrato del numero di 

mez- 
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meizOiC cosi diTcorrendo; fé i termini foifero anche cinque > fette ec. Finalmente poi anche infegnt , 
che fe alcuno d’ elB termini fofle afcofo , o non fi fapefle , facilmente fi troverl mediante l’ ajuto 
degli altri. Vediamone di tutte tre quefie proprietl gli Efempj. 

Efempio Primo . 


Di jttUtro ttmini in continua proporzionatiti. 

Primo 46. a 24 — 12. a 6 Qui fi vede in effetto > che moltiplicando 11 pri- 

Ultimo 12 fflo termine coll’ ultimo produce 288., e lo flefib tn- 

— — — cora avviene dal moltiplicare il fecondo termine del- 

288. 288 la Proporzione col terzo . 

Efempio Secondo. 

Di fiattro termini ùmilmente , ma eie non fono in continua propor\ionaìiii . 

Primo termine 24. a 8. — t2. a 4 

Ultimo termine 4 8 II fecondo termine col terzo. 


96 96 


Efempio Ter^o> 


Primo 

Ultimo 


Con cinjuc termini in continua proportponaUti . 


j2. a ifi — 8 
2 4 8 

64 64 64 


4. a 2 Qui moltiplicato il primo termine 32. per l' ultimo, 
eh' i 2., produce 64. Moltiplicato il fecondo 16. col pe« 
nultimo fuo corrifpondente , cioè col 4. produce pure 64- > 
e finalmente moltiplicato in fe fieflb quel di mezzo 8. , 
produce £4. 

Efempio Quarto . 

Di fotte termini proporzionali. 



1 

2 

3 

4 

3 d 

7 

Primo termine 

5 t 2 . 

2^6. 

128. 

£ 4 . 

32. tfl. 

8. 

Ultimo termine 

8. 

16. 

39- 

64. 



4 C 9 fi. 

4096. 

4096. 

4098. 




Qui moltiplicato il primo termine coli’ ultimo > produce 4opt. Lo fieffo avviene moltiplicando il 
fecondo col penultimo , Cosi pure moltiplicando il terzo coll’ antipenultimo , e finalmente moltipli- 
V. cando in fe fieflb quel di mezzo , cioè il 64- produce 4096. , ed ecco comprovato , come nelle Pro- 
porzioni fieno di numeri, o di quamiti razionale, quel rifpetto, che ha il primo termine col quar- 
to , lo ha ancora il fecondo col terzo ec. , e che il prodotto degli efiremi è fempre eguale al Qua- 
drato del numero di mezzo , cioè moltiplicato in fe fieflo . 

Vediamo ora altresì, come in una Proporzione fi trovi un numero, che afcofo fia, o non fi 
fappia qual fia . 

Sieno quelli i sumeri , che ci vengono propofti 64. 32. ifl. 8. dove , ficcome il primo corri- 
fponde al fecondo , così il terzo corrifponde al quarto , come fi vede giufia la Progreffione doppia. 

Figuriamoci , che fra quell! quattro numeri uno ci manchi , e che fia v. g. il quarto , cioè !' 8. 

Per trovarlo per la Regola Aurea delle Proporzioni, fi diri; Se 64. mi dà per fuo corrifpondan- 
te 32., che mi darà il i6f 

Si operi giufia la regola, e vedraffi, che per quarto termine verri 8. 

H h 2 Se 
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Se 64. )2. 16. r 

l6 

192 

32 


44 ] 5 1 2 I Quoz. 8. 

— o 

(t 8. carrifpvaie t 16. > ien(a numero , cioi al 32. , che numero eorrijfonjetd ì 

8. a 14 . 32? 


Fingiamo > che ci manchi il primo , cioi il 44. Ora ficcooie 
I numeri devono Tempre elTere fra loro proporzionali < cosi anco- 
ra tali faranno Tempre , ancorché fieno rivoltali , cioi ancorchà 
là cominci dall' ultimo, e perciò volendo trovare il primo termi- 
ne a noi ignoto , li diri 1 


8 I 512 I Quoz, &4 
32 
-o 


Se ci mapcallh >1 32- > (toò il fecondo , li diri; Se iS. eotriffonieu 4 8. , < 64. ^ thè 
nJtrA ^ 


tiff onderà i 


■■mero cor. 


id. 8. 


44 

R 


i( I 512 I Quoz. 32 
3» 

-o 


Se Soalmeme ci maBcilTe il terzo > cioè il I4. ,fi diri: Se 

ieri a 8i 


32. <4. 8 
8 


ja* 


\ 

eartiJfoHie a in., eie eorrifio»- 


32 I 5 12 I Quoz. 14 
192 


Così avverrebbe eziandìo fe i numeri delle Proporzioni follerò non folamente di tre gii noti ; 
ma di 5. 7. li., e che nemmeno folTero polii in proporzione continua, come v. g. 24. 8. iz. 4- 
Chi vuole ne foccia 1’ efperienza,come Un’ ad ora ho fatto vedere, e vedri elTer veramente cosi . 
Si ricava ancora da quello , che fe due termini faranno noti , e ù vorrà anteporne il primo 


già primo, che quello 
avrà nel Quoziente U 


gii noto un altro, per trovarlo batta moltiplicare in fe IlelTo quello, eh’ ò 
addiverrà fecondo , poi partendo il prodotto per 1' altro termine già noto a' 
primo termine della Proporzione cercato . 

Per efempio dati quelli due numeri in proporzione doppia 8. a 4. 

Moltiplicato ii termine , o numero 8. in fe ttelTo 8 

produce 64- t quello poi partito pel fecondo mi dà 16. ' 

per primo termine della Proporzione, e ttarantui cosi, 4 | 64 [ 16 
14. 8. 4. Adunque il I4. corrifponde all’ 8., come an- 
che r 8. medefimo al 4. , o viceverfa come il 4. all’ 8., coti l’8. al i4. 

Se là volelTe un numero , che cada con corrifpondente Proporzione doppia nel mezzo de’ due 
numeri già noti lì moltiplicheranno infieme i due numeri, che vi fono, e dal prodotto fi caverà la 
Radice Quadra, che farà il numero cercato. 

V. G. dati quelli due numeri in proporzione doppia i4. 4 

Mcitipiicato il 16. col 4. produce 64. , la cui 
Radice appmto è 8. , e quetto farà il teimine di mezzo . 

Se fi cercatte il terzo termine d’una Proporzione 
doppia, allora fi moltiplicherà il fecondo termine già 

efpo. 


fi4 


8. Radice quadra. 
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efpoAo in fe AeiTo , e partito indiU prodotto pel primo, dì Quoziente ne rerri il terzo numero prò. 
porzionale cercato i v. g. 

9 . e 4 Moltiplicato il 4. in fe fteflb produce 16., partito quello per l‘8. 

4 di 3 . , e quefto appunto fari il terzo termine . 

— Lo fleffo avverrebbe anche parlando d’ una Proporzione tripla , fo 

8 I I 3 alla medefima maniera fi operalTe. Di fatto figuriamoci, che fi voglia 

cetcare il primo termine di quella Proporzione tripla j. 1. 

Numeri efpolli 3. i, ^uaU fui ii juefia il primo tttmìnc l 
1 

Eccolo 9 

Cerchiamo quello di mezzo - Primo 9. Ultimo 1. 

I 

9 Prodotto . 

Eccolo 3 Radice. 

Cerchiamo il terzo - Primo 9. ~ di mezzo y. 

J 

9 I 9 I i.Ecco r ultimo. 

la quefta maniera fi regoli eziandìo in altre fomiglianti propolle fu queAo particolare delle Pro. 
porzioni, che otterralli mai fempre l’ intento bramato; mentre io per compimento di quefia mia 
Operetta, palTerò altresì a trattare brevemente di quelle operazioni di Geometria pratica , che fi pof- 
fono fare tenza l'ufo della Tavoletta, del Quadrante Geometrico, e della Linda; e fpero, che fio- 
no per riulcire di piacere non folo; ma di vantaggio ancora a chi fermerà attento l'occhio, e la 
mente fopra quelle poche carte . E fe avefli fimilmente potuto trovare il come ridurre fi poiTano 
tante altre operazioni alla Pratica fenza l'ufo di quegli flromenti, che non 4 si facile avere in pro- 
pria balia comunemente ; coficchi chicchefia fe ne polTi nelle occafioni ftrvire ; certamente non 
avrei mancato di rendere quello Trattato ancor pili copiofo. 


FINE DELL ARITMETICA. 


r 


II9. 
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PRATICA 

TRATTATO DELLE MISURE. 

Vy Vantunque mio imendioiento non Tu d’ impegnarmi qui a trattaretotalmen- 
te di quella fcienza, che eflendefifopra tutte le grandezze) e forme > checon- 
iì templabili fono in quanto alla loro grandezza > cioè della Geometria; ma 
>** '*'-6 foltanto di alcune poche mifure > che fisrt'ir poflbno fpecialmente a partico- 

f~\ 'X >»»' l“t Perfone rìfpetto a'proptj ìntereffi, ed anche ad oneilo virtuofo diver- 
ir^Tv V timento: Supponendo che lo Audente abbia di gii fuAìcientemente apprefe 

^ X prime quattro principali operazioni almeno dell’Aritmetica difciplina » 

che la chiave fono , e indifpenfabile Direttrice quafi d’ ogni Geometrica 
KlJft., /UA operazione tanto fpeculativa > quanto pratica; meicecchè al computo an- 
/r\ derl unita ognuna delle operazioni, che mi verri in acconcio di rappre- 

lentare . Giudico però necelfario il premettere ancora di qucAa Scienza i 
fondamenti) le figure, le definizioni, le divifioni , le differenze, e vocaboli de’ loro diverfi termi- 
ni, poichi fenza queAe notizie vana farebbe non oAame ogni applicazione, ogni fatica. 

CAPITOLO PRIMO. 

Della Definì'^ione iella Geometria f della Figura e de' fuoi Termini. 

E Lia i dunque ( per incominciare a trattare la materia , e colla maggior brevità polEbile ) Ella 
è. dico, la Geometrìa quella, che ci dimoAra, ed infegna le ragioni delle grandezze, crm: 
dilli , delle figure , e de’ termini , che fono in effe ; e di più le affezioni , e le varie pailìoni coi 
moti loro non folo , ma che per la fperienza ancora ufcita dal fegno, o dal punto della divifione , 
fe ne paffa fino ai corpi fulidi , ed alle dlverfe loro forme , facendo comparazione dalle cofe più 
compoAe alle femplici, e col ricorrere a’ loro principj le va fottilmente efaminando , e tenta l’in. 
telletto noAro di cavare la cognizione di effe dai feoii , immaginandofi un altra figura diverfa da 
quella , che attualmente vede , e moArando intorno all* altra figura le dimoArazioni . 

La figura poi è una quantitl chiufa da uno, o più termini; ed il termine è quello, ch’é il fi- 
ne di qualfivoglia cofa , attefocchè ogni quantitl é finita, e terminata ( intendo della continua .) 
e ficcome queAa quantitl reAa terminata, e finita da’ Punti, dalle linee, e dalle fuperficie ; con 
queAa differenza però, che le linee, e le fuperficie terminano per fe Aeife immediatamente la quan- 
tiil , i punti folamente mediatamente , e non per fe fieffi , così fari bene il dare contezza ancora 
di queAe . 


CAP. II. 

Del Punto y della Linea , e della Superficie . 

I L Punto ( . ) adunque t quello , che non avendo parte alcuna , è però principio della quantità 
continua. QueAo punto confiderato, come lo confiderano 1 Geometri,! Tempre ìndi vifibile , e di- 
notante il principio non folo, ma il mezzo, o il fine di qualunque quantitl, che ci venga propolla 
dall’arte, o dalla natura, dal cafo, o dalla mente noAra immaginata. 

La Linea , quando fia queAa determinata , altro non è , che una lunghezza fenza larghezza , ed 
i fuoi termini fono due Punti , ed allo Aeffo modo del Punto fi confiderà folamente in una nuda 
eAenfione , cioè fenza veruna latitudine menfurabìle. 

Le Linee poi fono di due foni , Curva cioè , e Retta ; e tanto l’ una , come 1’ altra ha due Pun- 
ti , che fa terminano, né havvi altra differenza, fe nonché la retta dirittamente t’cflende dall’ uno 
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«•filtro Punto> e la Curva tortuoramenie . VI fono pof ancora quelle, che fi chiamano ParafeHe, 
o Eqoidiiianti , perchi poftc una fotta dell'altra, non fi congìangona mai, ancorché in infinito a' 
(flendeflero. 

Curva > Curva . 


Linee. 


Retta . 




PantelU , o Ejuidifiatiti. 


La Superficie poi è quella, che ha foiamente lunghezza, e larghezza terminativa di tntt'i corpi 
fulidi, le efiremiti della quale fono le Lìnee* Dilli terminativa , perché fi danno delle fuperficie fen<* 
xa termine, come i corpi rotondi, che non hanno fuperficie terminala. Quella faperficie poi altra é 
Piana , altra Curva , ed altra Milla . 

La Piana è quella , che fi trova polla entro delle Tue linee . 

La curva è al contrario della Piana. 

La MHIa finalmente é quella , che di linee Sette , e Curve tella fo.mata . 


Curva , Mfla . 

c:> 


Dalla lunghezza pei, e larghezza della fuperficie , vogliono i Matematici, che fi cauli un car- 
po, che folido lo chiamano, e che fi abbia acquillata grofiezza , o profondità, con le gii acquIRa- 
te lunghezza, e larghezza. In quel modo cioè, eh" ella grandezza , o profonditi fia l’ ultima delle 
mifuret che però ficcome la lunghezza s’ attribuifee alla linea, come abbiamo veduto, e dalla lun» 
ghezza medefima , e dalla larghezza fi forma la fuperficie , così unita a quelle la groflezzx ancora , 
o profonditi, fi forma im corpo . 

Corpo folido adunque fi diri quelio, che contenuto, » compollo trovali di tre milure, di lun- 
ghezza cioè, di larghezza, e di groliezza , ovvero profonditi, terminato immediatamente da una 
ì^, o da pila fuperficie, come la Sfera, la Palla, il Cubo, le Colonne, le Piramidi ec. 


Piana . 


CAP. iir. 

Delle Figure fempliciy e delle mijle, o compojle» 

L e figure piane adunque, o feniplici, quelle fono, che chìufe fi trovano da un termine folo , o 
che non fono formate da più linee • Le ccmpolle poi fono quelle , che formate fono di linee 
della medefima forte, o da più forti di linee; cioè quelle, che terminate fono da più linee diritte , 
o da più torte, ovvero dalle ifiritte, e dalle torte , le quafi propriamente fi polTono dire mille. 
Ciò premeiro. 

il Cerchio é una figura piana, fomplice, foperficiale, terminata da una 
lioea fola, che fi chiama Circonferenza, nel mezzo della quale fi fogna 
un Punto , che fi dice centro di detro cerchio ; dal qual centro tutte le li- 
nee , che fi tirano diritte alla circonferenza fono fcambievolmente fra lo- 
ro eguali, cioépare, ch’ei fia chiufo da una fola linea circonferenziale da 
tutte le fue parti . La linea poi diritta nel centro del circolo , ed applicata 
d’amendue le bandi, fi chiama Diametro, o dimeziente del cerchio, che 
Io divide in due parti eguali. 

Le figure piane poi, o porzioni corrilìmndenti al detto circolo, fono tre - 
Dna fi chiama mezzo circolo, ed é quando fi trova contenuta dal diametro 
del circolo, e- della meti della circonferenza, come fi vede in A B C. 

La foconda fi dice porzione maggiore, come qui in D E F, perché 
da una linea retta , e dalla maggior parte della circonferenza é comprefa . 

La terza fognata G fi diri porzione minore, perch' è circonfcritta dal- 
la porzione minore del cerchio, e dalla detta linea diritta, che per dare 
ad eifa anche il fuo termine p-oprio , fi chiama corda, e la. poezione dà 
quel cerchio comprefo dalla corda , fi chiama Arco. 
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Mercecchi poi la di^erenza delle figure confine principalmeaie r.ella varieti degli Angoli. Ve* 
diamo altresì cola fia Angolo, e di quante furti ve ne fieno. 


CAP. IV. 


Degli Angoli piani > 


€ delle figure piane di linee diritte , 


L * Angolo altro non i , che un congiungimento , o toccamento fava- 
bievole di due linee, o fia inclinamento dell'una all’ altra , fenza che 
rimanga lo Ipazio rìnchiufo dalle medefime linee , ma foltanto in un fol 
punto fi toccano. 

Quefii Angoli poi fono di diveife forti , cioi il Kettilineo , il Curvi- 
lineo, ed il MiAo. Il Piano rettilineo i quello, che rien formato dadue 
linee rette, che in una medefima fuperficie vanno ad unirli infieme. 



Il Curvilineo i quello, che 
vien caufato da due linee torte , 
che t’ unifeono infieme. 



Il MiAo è quello > 
che vien formato da due 
linee , una diritta, e 1’ 
altra curva. 



Con vien avvertire inoltre , che fra gli Angoli rettilinei hawl il retto, 
eh’ è caufato da una linea diritta , che cade pure full’ altra diritta , e caufa 
Angoli eguali da tutte le pani, che da' Latini fi chiama Perpendicolare. 

Hawi poi anche l’acuto, e qucAo i minore del retto; contrario del 
quale è l’ottufo, come quello ch’é fempre maggiore del retto, ed il più 
delle volte vISu detto obbliquo; e quefii fi formano, quando una linea 
diritta cade fopra d'un altra linea diritta, non a piombo come fopra, ma 
che cagiona Angoli difuguali, il minore de’ quali fi chiama Ottufo. 

« 

Ritorniamo ora alle figure piane di linee diritte , che fi chiamano ancor compofte , e diremo , 
che quefie, attefa la varieti degli Angoli, fi acquifiano ancora diverlb il nome l’una dall’altra, 
coficchè fe faranno formate da tre linee rette, fi chiameranno Trilatere; fe faranno formate di quat- 
tro linee , fi diranno Quadrilatere , e fe da più , fi chiameranno Multilatere . 



Delle figure di tre linee diritte, 
o vogliam dire trilattere, che fi di- 
cono ancor Triangoli , ve ne fono di 
più forti, cioè l’Equilatero, che ha 
tutt’ i tre lati eguali : L’ Ifofcele , che 
ha folamente due lati eguali : E lo 
Scaleno, che ha tutt’i tre lati ine- 
guali . 

Così vengono chiamati da’ Gre- 
ci , ed a quelli Triangoli medefim] 
danno diverfo nome ancora giufia gli 
Angoli , che li fo'mano : v. g. fe il 
Triangolo avrà in fe un Angolo ret- 
to lo dicono Ortogonio ; Ambligonio 
fe in fe avri un Angolo ottufo ; e 
Triangolo Offigonio lo chiamano, fe 
avrl li tre Angoli acuti . 


A 

Equilatero . 



Scaleno . 


Ifofiele . 



Amiligoaio . 



Ortogonio . 

Sicché può dirfi , che fette fono le fpecie de’ Triangoli. Equilatero cioè; Scaleno Orrogonlo ; 
Ifofcele Ortogonio; Scaleno Ambligonio; Ifofcele Ambligonio; Scaleno Oflìgonlo; ifofcele Oifigonio . 

Le figure poi formate da quattro linee , elleno fono pure fra loro diverfe nel nome , giu.fia li 
Angoli , che le formano . Se la figura fari formata , o terminata da quattro linee lira loro feambie- 

1 i 2 vol- 
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volmenta eguali) che fi vadiiio > ! Ss fari di Angoli r***’’ 

a congiugnere ad Angoli retti, prò- 1 I non di lati eguali, cioè che hafo- 

priamente fi chiama un Quadrato . | lamentei lati podi di rincontro egua- 

■“ li, fi diri Quadrilungo. 

Se poi al contrario fari di lati eguali • ma di Angoli difuguali , fi chiame- 
ri Rombo, o Mandorla. , 

Avvertali, che ogni lato di folto di tutte le figure di linee diritte ( an- 
corché forte di fimo immaginato ) fi chiama Bafe ; impercii^chè ^alfivoglia U- 
to delta medefima figura , quanto alla dlmoftrazione Geometrica , indirtercntemen- 
te fi chiama Bafe . j. 

Inoltre quando la figura Quadrangolare non faH nè di Angoli, nè di 
lati eguali, ed avrà folamente due lati, e gli Angoli polli di rifcontro egua- 
li , fi fuole chiamare una Romboide, cioè una fpeciedi Mandorla, come que- 
lla figura chiamata da*Greci Parallellogramc , ed è lo fterto che dire, eh è 
formato da linee egualmente dillanti. 

Le altre Figure fuori di 
quell' ultima , e delle pallate 
di quattro lati , come quel • 
le, che non fono ne’ di Iati , 
nè di angoli in alcun modo 
eguali , furono da’ Greci chia- 
mate Trapeiie, cioè dj an- 
goli , e di lati del tutto di- 
verlì, come quelle. 

Quelle poi, che faranno formate bensì da lìnee diritte | 
ma avranno pili di quattro angoli , fi diranno Multilate- 
re , o di molti angoli; ma però regolari, e t’ acquilla 
ciafeuna il nome da quegli angoli , e lati medefimi , che 
le formano. Per efempio fe avrè cinque lati, o faccie, 
fi dirè Pentagono; Se ne avrè fei, fi chiamerè Exago- 
no; Se a: avrè fette, fi diri Settagono; Se otto. Ot- 
tagono , e cosi difeorrendo . 

Finalmente le figure piane bensì , ma irregolari , quelle fono , che da molti lati , e da mold 
angoli fra loro ineguali fono formate , e quello balli per poterle facilmente conofeere . 

Avendo gii terminalo quanto può ballare non Iblo a quelle mifure, delle quali ho determina- 
to di trattare , ma per qualunque altra ancora fpettante alla Geometrìa ; vediamo ora, come fi fac- 
cia a tilcracoe la quantità delle fuperficie . 

CAP. V. 

Come fi rilevi la, quantici fuperficìale del Cerchio. 

T Ra le figure piane ci fi orterifee in primo luogo il Cerchio , che fra le fuperficie piane è la fi. 
gura più femplice, e perfetta, perchè terminata da una fola linea. 

Per rilevare dunque di quella la quantità fua fuperficiale ; trovata la giuda quantità della ret- 
ta linea eguale alla circonferenza del circolo, fe ne prende la metà, e fi moltiplica colla metà 
del fuo diametro, ed il prodotto farà la giulla quantità delle braccia, piedi , od oncie fiiperficiali 
contenuti nel medelìmo Cerchio. 

Qui dunque tutta la difficoltà Ha in ritrovare la linea diritta, che Ila eguale alla circonferen- 
za del Cerchio; ma Archknede ce ne infognò il modo, allorché dirte aver egli ritrovato, che la 
circonferenza ha proporzione di tre tanti, e poco manco d’un fettimo al fuo diametro, talmente 
che la circonferenza corrifponde fempre al fuo diametro, quafi come fa il 22 al 7. Siafi per mo- 
do d’ efempio propolla una di quelle figure, che abbia di diametro piedi 14-, di quanti piedi farà 
la linea diritta eguale alla circonferenza del Cerchio medelìmo i 

Sarà di piedi 44. limili, gialla la regola da Archimede lafciataci, e quella ancora delle quattro 

pro- 
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proporzionali . Si moltiplichi adunque 23. , eh' i la meli della circonferenza , per 
la meli del Diametro > che fari 7. , e s' avri U quantità della fuperficie del prò. 
pollo Cerchio I che faranno piedi >;4. 

Piedi 

Che poi di fatto la circonferenza corri- *t, 7. 44- 
fponda fempre al fuo diametro , ed il diame- 7 

tro fleflb alla fua circonferenza; Vediamolo. 

Se 22. di circonferema danno 7. di diame- 32 | 308 | 14 Ecco il diaioet. di 

tro , 44. di circonferenza , juanti ne daranno di 88 

diametro ? -o 

Se 7. di diametro danno 22. di circonferenza , juanti ne darà 14? 

14 


21 


7 
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detto Cerchio ; 



7 ] 308 I 44. Ecco altrctì la circonferenza del ridetto Cerchio. 
38 


Di quella figura circolare , che ha di circonferenza piedi dS. , il di cui 
diametro è di piedi 20. , ed oncie d. , quale fari la fuperficie f Sari di piedi 
338., ed oncie 3. 

Di fatto 11 prenda la metà della circonferenza, che fari piedi 33-, e li 
moltiplichi per la meti altresì del fuo diametro, che fari di piedi 10., ed on- 
cie 3. , e fi vedri , che di fatto la fuperficie del propollo circolo fari di piedi 
338. ed oncie 3. 

Circonfer. Piedi dd Diametro Piedi la on. fi 

. Meti 33 Meti io. 3. 



10.3 


330 f'ROF’JE. 

8.3 


33 I Piedi 338.3 I Piedi io. del Diametro. 
8 


del 9. 

d I o 


d i o 


13 


33 I 99 I Oncie 3. del Diametro, 
-o 


CAP. VI. 


Come fi rilevi la jitantità fuperficiale ie’ Triangoli. 


S E quelli faranno Ortogonj; mifurati li due Iati , che formano I’ angolo retto ( avvertafi, che nnl- 
la importa poi, che fieno, o non fieno Ira foro eguali ) fi moltiplica l’ intera quantiti dell’uno 
per la meti dell’altro, e quello che ne verri di prodotto, fari la quanthi di quella fuperficie : op- 
pure fi moltiplica r intera quantiti d'ambidue 1 lati, e quello ne verri di prodotto, fe ne prende- 
vi la meti, che fari la cofa medeCma. 

Se faranno- Equilateri Olfigonj , col mezzo d’nna Perpendicolare tirata a Unea diritta dalla cf- 
ma alla bafe del Triangolo, fi formano due Triangoli, poi fi moltiplica, come fopra l’intera quan- 
tità della Perpendicolare per la meti del lato d’uno de’ due formati Triangoli; o lafciato intero 
quello, per la meti della perpendicoiare , ed il Prodotto fati la giuda quantiti della fuperficie di 
quello: e ficcome tutti due fono, come effer debbono di lati eguali; così altro non fi fari, che ag- 
giugnete al primo prodotto un altro prodotto fintile, e fatta la fomma, quella darà la quantiti 
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della Superficie > d* amendue ; oppure finalmente la piii breve fari fliolliplicare tutta la Perpendico- 
lare per un intero di que’laiii e ciò che ne verri di prodotto fari la Superficie d’ambidue. 

Le altre figure poi Triangolari , come lo Scaleno, l'IfoScele, l’AmMigonio, e che So io, alla 
fiefia maniera, misurata la quantitl de’ lati formata dalla Perpendicolare, fi moltiplica l’intera quan- 
titl della Perpendicolare per la metl de’lati, o viceversa, e l’avrl l’intento. 

Alla Pratica . 

Di un Triangolo di figura Ortogonia, che ha due Iati eguali di Piedi i8. , 
quanti Piedi Sari la Sua Superficie? Sari di Piedi l 6 ^. 

Lato intero Piedi i8. Oppure Lato intero Piedi |8 
Metl dell’altro, Piedi 9 o| o Altro por intero, P. 18 



Piedi Ida o ] o 


144 

18 



Altra di lati ineguali. 
Lato intero , Piedi 2) 
Metl dell’ altro , P. ai 


AC 

Prodotto , Piedi 483 


Somma 314 
Metl 162 

PROVA tol 7. 

a I o 

o| • 



Di un Triangolo di Figura OlEgonia, ed Equilatera infie- 
me, la di cui Perpendicolare, v- g. è Piedi 84., ed egualmente 
la loro BaSe Piedi 50., quale Sari la Sua totale Superficie? Sari 
'di Piedi 4200. 

Perpendicolare , Piedi 84 
Uno de’ iati intero. Piedi 50 


Piedi 4100 


iL! 

5 l<5 



250 
Piedi 375^ 
Somma , Piedi «25 
In quella maniera fi regoli per qualunque 


Un Triangolo di figura Scalena Ambligonia ; la 
Perpendicolare della quale è Piedi 25., ed ha un 
lato di Piedi 30., l’altro di Piedi 20., quanto in 
tutto Sari di Superficie? Sari di Piedi gaj. 


Metl della Perpend. , Piedi 12. a 
Lato intero , P iedi 30 
360 

Unione . '5 _ 

Piedi 373 

altra Sorma di Triangoli, e s’avrl Sempre l'intento. 


CAP. VII. 

Come fi rilevi la ftipcrficiale quantica dall' altre figure Piane Regolari. 

S E Saranno le figure Quadrilatere rettangole , fi moltiplica la lungheiza colla larghezza, ed il pro- 
dotto Sari il ricercato . _ . . a c 

Se non Saranno Quadrilatere rettangole , ma che però abbiano due Angoli retti , cioò forma- 
ti perpendicolarmente alla Sua BaSe , fi Sommano i due lati inSieme , poi Se ne prende la metl, 

e que- 
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e queAa fi moltiplica per l'intera BaTe, e quello ne verri dì prodotto, fari Ta quantiti di tutta 
la fuperficie ricercata. 

Che fe poi le figure Quadrilatere, o Quadrangolari non avellerò angoli retti , fieno poi Trapezie*, 
Rombi ec. , volendone rilevare la quantiti delia fuperficie , fi adatta a quella figura il modo , e la 
maniera di operare, che fi ufa ne* Triangoli rettangoli, che cadrl piti in acconcio, e fe ne avii 
r intento . 

Ma qui pure palliamo dalla Teoaica alla Pratica , e.ficcome fino ad ora non abbiamo prefa a(- 
cuna cofa in particolare da mifurare , fari bene che cadino le operazioni determinatamente fopra 
quella tal cofa in particolare, e perciò veniamo alla mifura de’ Terreni. 

Prima però convien fapere necefiariamente di quali mifiire, e di qual metodo fi fervano in quel 
Paefe , o Territorio per mifurare le Terre, ch’è diverfo I' uno dall’ altro ordiiaarìamente in qual- 
che parte. 

Qui fui Mantovano fi fervono nel mifirrare della Pertica, ch’c di lunghezza Braccia, o Pie- 
di d., e Piedi, o Brace. I 3 . , cioè due Pertiche danno una Tavola quadra fuperficiale: 24- di que- 
lle Tavole danno ima Pertica, ch’è una quarta di Biolca; mentre quattro di quefte Pertiche ImoO' 
una Biotea, che fono Ta^(ple 94. 

Sul Viadanefe fi ufa lo llelfo, e la diiferenza è folamente in quefio, che una Biolca è di tre 
Pertiche, cioè Tavole 72. 

Sul Cremonefe tifano il Cavezzo, ch’egli è pure, come anche il Trabucco di lunghezza Piedi 
é., e Tavole 96. fanno una Biolca. 

Sai Parmigiano Brace. 6. fanno pure una Pertica, ed una Biolca conila di Peniche fuperficial! 
in lunghezza 3d. , ed in largheaza Pertiche S. T avute i B. fono -- , e 72. fono una Biolca . 

Sul Modooefe anche lo flelTo; ma la Tavola fiiperficiale poi è formata di 4. Pertiche quadre 
fùperficiali , ed ivi pure fi mifura a Biolche , ma la Biolca è di Tavole 72. 

Sul Botugnefe Piedi io. fanno una Pertica, e toc. Piedi quadri formano una Tavola fiipetficia- 
fe, e mifurando a Biolca, Tavole aco. fanno una Biolca. 

CAP- Vili. 

Tavola t o Jla Regola per rilevarne il prodótto y mediante la 
moltiplicazione £ un gii mifurato Terreno. 

M oltiplicando Tavole con Tavole producono Tavole qua^-e, cioè di Piedi 12- quadri Tuna- 
Tavole con Piedi producono Tavole, fe arrivano a 12. , e Piedi. 

Tavole con Ghcie fanno Piedi, fe arrivano a 12. , c Oncie- 
Tavole con Punti fanno Oncie , fe arrivano a 12. , e Punti - 
Piedi con Piedi fanno Piedi, fe arrivano a 12;, e Oncie. 

Piedi con Oncie fanno Oncie, fe arrivano a 12. , e Plinti. 

Piedi con Pumi fiinno Pumi, fe arrivano a 13. , e Attimi- . 

Moltiplicando pofeia Oncie con Oncie fanno Punti, fe. artivana a 12. , e Attimi- 
Oncie con Punti fanno- Attimi, fe arrivano a 12. , e Minuti. 

Oncie con Attimi fanno Minuti , fe arrivano a 12. , e Momenti - 
Punti con Punti fanno- Attimi, fe adivano a 12. , e Minati. 

Punti con Attimi fanno- Minuti , fe arrivano a 12; , c Momenti. 

In fomma Momenti 12. fanno un Minuto. Minuti 12. fanno- utr Attimo-. Attimi 12. .fanno un 
Punto. Punti 12. fanno- un. Oncia. Oncie 12. fanno un Piede , o- un Braccio. Piedi- 13 fanno una 
Tavola- Tavole 24- fanno- nna Pertica, e Pertiche 4 - -cioè Tavole 9dv fiiperficialù fanno-una Biolca. 

CiÒ premefib;, ficcome- le mifure de' Terreni fono già 
tèmpre fuperficiair,. così dne fole quantici al mifuratnre fi pre- 
fenrano, e non piti, cioè lunghezza, e larghezza, coficchè 
trovate quefie fi moltiplicano infieme per trarne la giuda , 
ed intera quantità, che dalla moltiplicazione verrèprodotta. 

Giacché tra le figure Quadre che IT chiamano- Parallel- 
logrami , fa prima è ih Quadrato- formato da quattro linee 
eguali, che fi congiungono infieme ad angoli tetti, cosa fa- 
ti quefka anche la prima Operazione. Beff 
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Per fare però quefla « ed ogn’ altra con maggior faciliti, e fpeditezza . ficcome a formare tuia 
Tavola quadra vi vogliono due Pertiche, eflendo la Pertica mifuratrice folamente di Piedi 6., così 
prima d’ogni altra cofa fi prende dalle Pertiche della lunghezza la metl, che di Pertiche diventa- 
no Tavole , e cosi della larghezza t poi lì viene all'opvazione ; ed il rifultato dalla moltipllcazio* 
ne fari la quantità della fuperficie . 

Convertite qui adunque le Pertiche 12. della lunghezza in Tavole, faranno Tavole 6., e fimll- 
mente la larghezza. Moltiplicate infieme poi la lunghezza, e «larghezza s’avranno Tavole 36., e 
tanta farà la fuperficie del fopra propofto Quadrato . 

Di una Pezza di Terra di figura Quadrilunga rettangola , lunga Pertiche 19., 
e Piedi 1., larga Pertiche 8. , e Piedi 3. Quante Tavole farà la fua fuperficie! 
Saranno Tavole 39., e Piedi 8. 

La metà di 19. i 9. , una Pertica avanza , che fono Brace. , o Piedi 6. , che 
unita agli altri 2. fanno 8.; la cui metà i 4. Quello rifpetto alla lunghezza. Ri* 
fpetto poi alla larghezza la metà delle Pertiche 8. à 4. , e non avanzandone fe- 
guitai che la larghezza fia, o per meglio dire addivenga di Tavole 4., e Piedi 3. 

La metà dunque della lunghezza diventa Tav. 9. Piedi 4 
£ la metà della larghezza la rende Tav. 4- Piedi 3 



Si potrebbe anche operare in altra maniera , e 
tfoggire così la poco meno, che imbrogliata Regola, 
che fi deve tenere nell' operare a cagione de’ Rotti , 
malfime per chi non nà ha franca la pratica , ed è di 
ridurre i numeri interi della lunghezza , e della lar- 
ghezza alla natura de’proprj Rotti, e poi* moltiplica- 
re iniieme i Numeratori , ed il prodotto farà il nume- 
ro da partire , e la moltiplica de’ Denominatori infieme , 
Quoziente il numero delle Tavole ricercato. 


Tav. 
farà il 


36 

PROVA col 7. 

a- 3 

«. 4 

0 1 0 

I 

». 1 

m 

2 I 0 

^P 

00 


fuo prodotto , il Partitore | ed 


Lungh. Tav. 9. Largh. Tav. 4. "4 

Numeratore 28 1 7 Numeratore . 


il 


Denominatore 3 


4 Denominatore. 


Denominatore delia largh. 4 
Denominatore della lungh. 3 


Tav. 28. Numeratore della lungh. 
Tav. 17. Numeratore della largh. 


PROyA col 9. 
o I o 

3 I f 


Partitore la 


196 

28 


12 I 476 I Tav. 39. 8. 
1 16 


Di un altra Pezza di terra Quadrilatera rettilinea di lunghezza Pertiche 80. Piedi 4. 
di larghezza Pert. 20. Piedi 3. On. 4. , quante Tavole farà la fua fuperficie ! 

Pertiche 80. Piedi 4. Oncie 4. lungh. Metà Tav. 40. P; 

Pertiche 20. Piedi 3. Oncie 4. largh. - Metà Tav. 10. P . 

Fatta la riduzione, come fopra, delle Pert. in Tav. , moltiplicando 
le Tav. 40. di lungh., colle Tav. io. di largh. daranno Tav. 400. Mol- 
tiplicati poi li Piedi 4. colle Tav. io. di largh. daranno 40., e ficcome 
partendo il 40. per 12. , il 12. fieflb vi Ila tre volte, e 4. avanzano; 
così s’avranno Tav. 3., e Piedi 4- Moltiplicate le On. 6 . di lungh. col- 
le Tav. IO. danno 60. On. , che partite per 12. ne verranno Piedi 5. 

Si faccia poi lo Aefib co’ Piedi 3., moltiplicandoli colie Tavole 40., e 
s’avranno Tav. ic. La moltiplica de’ Piedi infieme daranno Piedi i. 1 
Piedi 3. colle On. 6. daranno On. i. , e Punti 6. Moltiplicate parimen- 
ti le On. 4. colle Tav. 40. daranno Piedi 13. On. 4. Le On. 4. co’Pie- 


Onc. 6. , 

4. On. 6. 
3. On. 4. 


400 

3 - 4- 
5 - 

IO 

I 

« 3 - 


Tav. 414- i' 


I. 6 

4 

I. 4 
2 
7 


di 
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di 

li 


»57 

daranno On. i., e Punti 4- Finalmente moltiplicando inficine le oiu 4 > > e d. produrranno Pun- 
Fattala raccolta, faranno Tav. 414- Piedi ii. On. 7. 


Facciamo il conto all’altra maniera. Lungh. Tav. 40. 


1 . * 
r* r 

t 

»♦ 


4 - 9 

IO 

ìi 


Qui ficco me i Piedi 4. nelia lunghezza fono lo ilelTo che un terzo 
di Tavola, cosi per tale ancora fi fogna bensì; ma ficcome vi feguita- 
no le Onde 6 . , fi fegna ficcome ho detto , ma però confiderandogli an- 
cora come On. 48., ne viene per confeguenza , che le On. 6 . fieno I’ Largh. Tav. io. 
ottava parte delle On. 48., perché 6. via 8. fa 48., e perciò fi fegna 

un ottavo. Infilzati poi infieme il e P 1 , s’avranno S. Numerato- 

J . * S4 

re, e per Denominatore 24., perché 3. via 8. fa 34. 

Lo fteflb fi faccia colia larghezza, e s’avrà un quarto per rifpetlo all! Piedi 3., e confideran- 
do, che li flefii Piedi 3. dicono On. 36., le On. 4- fono confeguentemente la nona parte; perché 
il 4. in 36. fia 9. volte: Si fegneià dunque un nono; poi venendo alla moltiplicazione in croce 

delti due formati Rotti, s’avranno perché i. via 9. fa 9., ed aggiugnendovi il Numeratore 

le 

dello fleilp 9. ch’é t., unito al 9. fa io. Moltiplicaci poi infieme li due Denominatori 4. e 9. fan- 
no 36. 

Fatto queflo fi moltiplica la lunghezza 40. pel Denominatore fuo 34 -, che coll’aggiunta del 
Numeratore darà . Cosi pure fi moltiplica la largh. pel Denominatore Aio 36. , agguignendovi 
*17 jro 

il fuo Numeratore to. , che darà per largh. . Si moltiplicano poi quefii ultimi Numeratori iofie- 
me, che daranno il numero da partire. Il Partitore lo darà la moltiplica de’ due Denominatori, 
ed il Quoziente faranno le Tavole , che fi cercano . 

9 lo 

Lungh. Tav. 40. - 1— 1 Largh. Tav. io. js 


Demon. de' Rotti 24 


Denominai. 36 


Numerai. 969 


Numerai. 370 


Denominai. 24 

Denominatore della Largh. 3$ 
Denominatore della lungh. 24 


144 

Partitore 864 


Se fi volcfiero convertire le Tavole 414. 
in Pertiche , fi partiranno ber 24. , e s’avran- 
no Pertiche 17. Tav. 6. Redi ii. On. 7., e 
fe a dirittura fi voleiTero in Biolche, fi parti- 
ranno per 96., che ne verranno Biol. 4. Pert. 
I. Tav. 6 - Piedi il. O*. 7. ' 

Se fi voleiTero Biolche a ragione di Tav. 
71., fi partiranno per 72., e così difcotrendo. 


Denominai. 

Numeratore della lungh. 969 
Numeratore della la r^. 370 

<57830 . 

2907 

864 I 358530 I Tav. 4M. 
1293 
4290 
834 

12 

864 j 10008 I Piedi 1 1 . 
1368 
504 
12 

804 I 6048 I One. 7. 
—00 
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CAP. IX. 


Delle fiugre y che non fono Quadrilatere rettangole ; ma 


fero formate 


di due Angoli retti. 


S ommati i due lati i;. > e 9. danno Pert. 

34 - 1 e prendendone la meti > rendono 
cosi i due lati della larghezza eguali > e rena- 
no di larghezza Pert. 12. Sicchi volendole 
convertire in Tavole , fe ne prende la me- 
ri , e s' avrl , che la propoda Pezza di Tet- 
ri fari larga Tav. 6 ., e prefa pure la meri 
della lunghezza di Pert. ]6. diventeranno 
Tav. 18. Moltiplicata poi la lunghezza col- 
la larghezza s’ avrl , che la quantitl fua fu- 
perficiale è Tav. to8. 

Altra limile . 



Lungh. 18. Tav. 
Largh. 6 . Tav. 


Tav. 108 


o I o 

6 I o 



Vediamo altresì in pratica > come fi ope- 
ri > quando le figure Quadrilatere non hanno 
■^“fioli retti. 



Sono Tav. 192 


DI una Pezza di Terra di figura chiama- 
3 I 3 ta Rombo , quale per poter mifurare con più 

faciliti, tirata nel mezzo della figura una 
Perpendicolare, e formando così due Scaleni , 
e mifurati, fi trova effere la Perpendicolare Piedi 18., ed i lati della Bafe egualmente Piedi 19. , 
Quale, e quanta fari la fua fuperficiei Sari di Piedi 342. 


Lato della Perpendicolare, Piedi 18 
Metl d’uno de' Triangoli , Piedi 9. 6 



162 

... . ; 

9 

Piedi 

171 

Numero limile 

171 

V Piedi 

342 




Oppure. 

Perpen. inter. 18 
Un lato inier. 19 


162 

18 


Ecco J4» ,, 


fROKd . 
o I o 

II* 


Una 
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Uni Pezzi di tetri di figuri, chbnuti Trapezii, ri- 
dotti in QuidiiUteri rettilinea , mediante una Perpendico- 
lare , che forma altresì un Ttiangolo Scaleno Ambligoniu, 
mlfurita, fi trova edere il Quadrato in lunghezza Feniche 
8. , ed in larghezza IS. La perpendicolare , che forma an- 
che il Triangolo Pertiche 6., e la Bafe Pertiche 4., Quan- 
te Tav. fard rum la Pttpaì Darà Tav. 15. 


959 



Lungh. del Quadrato, Tav. 4 
Largh., Tav. j 


Tav. 12 

2 _ 

In tutto, Tav. 15 


Perpen. del Triang. , Tav. ) 
Metà della Bafe, Tav. t 

Tav. j 


CAP. 


X. 


Del mifurare te figure dì piti angoli , e di piu lati regolati . 

Q uantunque nelle mifure de’ Terreni fra molto dillìcile il trovare una figura tale t ciò non per- 
tanto potendo, fé non altro, quefta cognizione fervire per mifurara altre forti di fuperficie 
piane, qui, come a fuo proprio luogo, la maniera di mifurarle dimoflro. 

Per ritrovare lo fpazio d'una di' quelle figure; ritrovato il centro della figura, fi tira una li- 
nea Perpendicolare , che cada fui mezzo del medefimo centro , e di qoalfivoglia lato . 

Fatto quello, fi moltiplica la metà di tutto il fuo circuito per la Perpendicolare , e quello, che 
ne verrà di prodotto farà la quantità della fuperficie di quella figura . 

Per trovare però il centro della figura fi fa così; Se la figura ò di lati pari, fi tira una linea 
diritta da qualfivoglia angolo, fino all’angolo di rincontro, e poi fi divide in due parti, il che fi 
fa col tirare un’altra linea diritta da quale' uno degli altri rellati an. 
goli per fino all’angolo fuo corrifpondente , che così s’avrà il puntodel 
centro, che fi cerca, per poter tirate la Perpendicolare fui mezzo dì 
qualfivoglia lato. 


Numero de’ lati 5 

111 

Uno de’ lati 6 


Prodotto 30 

«Il 

Metà 1; 

6 1 0 

Perpendic. 12 



fuperficie. Piedi 180 

3 1 “ 



Quella è una figura , che ha cinque lati , ed egualmente ciafeuno è di Piedi v. g. 6, Tirate le 
lince da un angolo rettamente all'altro fuo corrifpondente, tira ancora la Perpendicolare dalla 
fommità alla bafe, e mifurata fi trova elTere in lunghezza Piedi 12., come fi foppone . Fatta Pope, 
razione fi trova , che la fuperficie della propella figura i di Piedi 180. Di fatto fi moltiplichi il nu. 
mero della quantità de’ lati della figura, che qui è ^. , con uno de'fuoi lati, che qui i 6. , s’avrà 
di prodotto 30. Sì. prenda poi la metà dì 30., farà 15., quella metà poi fi moltiplichi per la Per- 
pendicolare , che qui é t2. , e darà in punto 180. come fopra; Oppure fi moltiplichi il prodotto 
intero 30. per 6. metà della Perpendicolare, e verrà lo flelTo. 

Sì potrebbe lafciare il tirare dette linee da un angolo all’altro; ma per aver piò giullo il pun- 
to del centro, Euclide infegna ciò fare, nel lib 3. Prop. 7. Cosi regolandofi anche in ogni altra fi- 
gura di piò lati s'avrà fempre l'intento. 

K k 2 Efenf 
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s6o 

Ejempto Secondo • 

Un altra di 8. lati» o facete, ciafeona delle quali é di I^edi ti., t la Perpendicolare di Pie- 
di 25. Vi filanti PUH fard la fan fuperfieitì Sari di Piedi 1200. 


I» 



Numero de’lati 8 


Uno de’lati 12 

8 1 « 

■ 1 

___ 

Prodotto 96 


Metà 48 

Perpendicol. 25 

111 

340 


96 

7l J 

Piedi 1200 


Efempio Terjo. 



Un altra di fei faccie , o iati , che mifurata fi trovi eflere in ogni Iato Piedi 1 5< , e la Perpen- 
dkoiare Piedi >8. Di jiuuui PUH farà ia fua fufarfCciaì Sari di neiH 832. on. 6- 



Numero de’lati 6 

6 1 0 

Uno de’lati 13 

— 

1 

6 1 0 

Ih'odotto 90 

Metà 45 


Perpendicol. 18. _■ 

0 1 0 

• ■ a 

3$o 

— 

45 

6 1 0 

22. 6 


Piedi 832. 6 



Qnclia maniera di operare in quella forra di figure l'infegna Euclide, e dice, che la Perpen- 
dicolare rapprefenta la Corda del Cerchio defignatole attorno , e che moltiplicata la Bafe per que. 
fta linea Perpendicolare, caufa un rettangolo per il doppio d’eflb Triangolo, la quale fe fi moltipK- 
cheri per la meri della detta Bafe ce ne verri lo fpazio eguale in tutto il medefimo Triangolo; 
Ed elTendo i lati del 6. 7. 8. fra loro eguali , e quelle linee , che dal centro cafeano ne' mezzi di 
qualunque lato, fi vogliono dii medefimo Euclide eguali fra loro, e fi può provare; perché molti- 
plicata la Perpendicolare per l’univerfal ambito de’ lati , fi vuole, che faccia un Rettangolo ch’è 
il doppio V. g. d'elTe 6. faccie; e fe fi moltiplicherà per la metà del fopraddetto ambito, ovvero 
per il contrario, ne verri uno fpazio eguale alle medefime 6. faccie, come fi è gii veduto in 
pratica. Vedi EutU Ut. 1. Pr»p. 32. Boetii Gaom. Iti, 2. pag, 1532. 

CAP. XI. 

Come fi faccia a rilevare la quantità ftiperficiale delle figure piane irregolari. 


T Uttocché dalle precedenti fatte operazioni ben fi pofia conofeere, ed intendere, come fi deb. 

.ba operare ; pur nondimeno dirò , che in tal occafione fi dovrà prima formare nella Pezza di 
Terra quella quadratura, che fi potrà; indi mifurata la lunghezza, e larghezza di quella . fi ripor- 
terà in carta il numero delle Pertiche ai delia lunghezza, che della larghezza. Fatto quello all’ in- 
torno della lonaata quadratura, e del rellante della Pezza di Terra, fi (ormeranno tanti capi rj. 

glia- 
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aor 


gliati corrirpond«nti al formata Quadrilatero i e 
dovrà operare! riportando di mano in mano in i 
qui fi é fattoi e raccolti in uno Tutt‘i prodotti 



Lnnghezza del Quadrilungo , Pert. 24- > che 
Larghezza I Pert. 15., che 


|K>i giufta la forma, che ciafcnno rapprefenierà , fi 
atta le mifure , fi faranno le operazioni , come fin 
I s’ avrà l' intento . 

Una Pezza di Terra irregolare , e perciò forma, 
to I mediante due linee , un Quadrilungo rettili- 
neo , e due Triangoli; OAìgonio Equilatero il fu- 
petiore, Ortogonio Scaleno l’altro. Mifurata la 
figura maggiore fi trova elTere in lunghezza Perti- 
che 24., e 15. di larghezza. Il Triangolo fuperio- 
re nella Bafe Pertiche 6 , e la Perpendicolare ti- 
rata, che forma anche il Quadrilungo già Perti- 
che 24. Il Triangolo Ortogonio poi ha un lato di 
Pertiche 8. , e I’ altro Perpendicolare , che forma 
r altro Triangolo , ed il Quadrilungo Pertiche ao. 
^ualt fard la fuperfele di quefta P<\qa di Terrai Sa» 
là in tutto di Tavole ia8. 
mutate in Tavole fono Tavole 12 
ec. 7. 6 


Perpend. del Triang. i. Pert. >4. Bafe 6 

3 1 0 


84 

Tav. 12 3 


6 

3 1 0 I. 6 I. 6. Metà. 

0 1 0 

Tav. 

90 

6 1 0 Tav. 18 


Tav. 

18 

— - 


Tav. 

20 

Perpend. del Triang. 2. Pert. 20. Bafe 9 . 

Tav. IO 4. Tav. 

1 1 2 2 2. Metà. 

2 1 2 Tav. 20 

In tutto , 

Tav. 

ia8 


guaine SiokAe fai fieno U rifaitate Tav. laS. a ragione di Tov. 96. , e piante a ragiooe di Tav. yiì 

PRO V£. 


96 

! 128 

Biol. I. 

7» I 

1 128 

1 Biol. I. 

96 

7 * 

24 

1 3 » 

Pert. I. Tav. 8. 

24 I 

5 « 

Pert. 2. Tav. 8. 

1. I. 8 

I. 3. 8 


1 8 


1 

8 


96 

7» 


24 48 

8 8 



128. Num. partito 128 

Di un’ alrra Pezza pure irregolare ; 
da coi ricavato un Quadrilungo rettili, 
neo di lunghezza Pert. $0. , e di larghez- 
za Pert. 32., e fimilmente una Perpen- 
dicolare nella fuperior parte , formati due 
Triangoli di figura Scalena egualmente 
colla Perpendicolare di Pert. 30. , e nell' 
inforior parte , mediante le due tirate 
Perpendicolari per formare il Quadrilun- 
go ; formati pure altri due Triangoli Sca- 
leni Ambligonj di un lato , cioò il Per- 
pend. di Pert. 32., ed egualmente anco- 
ra nell’ altro lato Pert. 10. Qaale,eqaaju 
la fard in tutto la faa fuperficie ì 

Lnngh. 
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Lungh. del Quadrilunga) Peri. 6o,) mutate in Tav. Tono Tav. )• 
Largh. , Pert. 32 


111 

7Ì } 

Perpend. Pert. 30 
Tav. 13 

7. 6 


Tav. 


16 

480 


I 


6 I o 

O I o 


105 

7. 6 

112. 6 
112. 6 


Uno de' lati Pert. 30 
Tav. 13 
Meli 7. 

Oppure 

>3 

•3 


Per li due altri. Perp. Pert. 3* 
Tav. 16 
3 

80 


73 L’altro latO) Pert. io 
13 Tav. 3 


325 


Tavole . . 225. Tav. 


7 I 8 Tav. 80 

223 

3 I 8 480 

In tutto, Tav. 783 

Avrei potuto operare diverfamente , formando cioè all’oppoflo il Quadrilungo, e coti due foli 
Triangoli -Scaleni Ambligonj; oppure anche quadrare la cima colla bafe , e prendere le due linee 
laterali della Pezza di Terra; ma per far vedere, come fi operi ne’Pezzi tagliati , a bello ilodio co- 
sì ho operato. 

Un altra finalmente di lunghezza Pert. 180., e di larghezza Pert. 90. nel fuo formato Quadri- 
latero rettilineo con un Triangolo Ortogonio, che ha un lato di Pert. 30., e l’altro, cioè nella 
fua bafe Peri. 90. In tutto quante Tavole fard nella fua fuperficie , e quante Stoiche Mantovane faranno ì 
Saranno Tav. 4387., cioè 4050. dari la figura maggiore, e la minore Tav. 337. 6., che partite 
poi per le Tav. . che vi vogliono a formare una Biolca, cioè 96. , t’avranno Biolche 43. ■ , cioè 
Pert. 2. T. 19. P. 6. a" 

Lungh. della figura magg. , Pert. 180 Sono Tav. 90 



Figura Minore. 

Bafe , Pert. 90. Sono Tav. 45. 
Altro lato 30 

Tav. 15. Meti ... 7. 6 


Largh., Pert. 90 
e I o 
o I o 


Tav. 43 
430 

360 

Tav. 4050 


o ] o 
o I o 


3«5 

22. 6 


Tav. 337. 6 

Tav. 4030. Fig. magg. 

Tav. 96 I 4387. 6. I Biol. 43. 

347 

24 I 67 I Pert. 2. T. 19. P. 6. 


1 ;.'i 


Se fi partiiTero per 72., ne verrebbero Biol. 60. P. a. T. 19. 6. 
96 P R O y £. 

43. 2. 19. 6 


480 

384 

48 

19. 6 
4387. 6. 


7 » 

60. 2. rp. 6 

4320 

48 

19. 6 


Numero partito . . 4387. 6 


CAP. 
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CAP. 


36 1 


Dell' ufo dello Squadro . 

A ccadendo, che s'abbia da mifurare la fuperfìcie di un Terreno lungo, e I.i'go in modo, che 
comodamente coll' occhio rilevar non fi polTa : Circuita che s'avri, e conliderata la fija lun. 
ehezza , e larghezza , la forma , e i Tuoi confini , fi uferi lo Squadro , o come alcuni lo chiamano il 
Bufihlo , ed è cosi denominato, perché efiendo tagliato in croce, le quattro linee vifuali pafiando 
per li quattro taglj delle piccole felTure dello Delfo, nel di cui centro formano quattro Angoli ree. 
ti in un fol Punto, e per cui, mediante quelli, fi fquadra qualunque fuperficie con alfai faciliti. 

QueDo fi pone fopra d'un’ADa alta quattro Braccia, o Piedi, e fi pianta apprelfo un Angolo 
della Pezza di Terra, che fi vuol mifurare; ma in tale dillanza, che le linee vifuali trapalfando 
per li forami dello Squadro, e diRendendofi tanto in lunghezza, quanto in larghezza allunghino in 
capo di elTa Pezza di Terra, come farebbe qui nella propoDa figura. 

Piantato lo Squadro nell'anelo B, fi Dende lo fguardo fino al punto G, e ciò fatto fi fa 
piantare a retta linea Canne, o Palette diritte; ma che tutte reDino anche d'eguale altezza, con 
fupra d'elfe eguali pezzetti di Carta bianca; e arrivati che faralH colle Canne, o Palette fiiddetie 
fino allo Delfo angolo G, fi tornerl a darvi un occhiara'per vedere, fe l'una coll'altra fi accordi. 

Indi piantato lo Squadro nell'angolo A, fi fari lo Delfo fino all'angolo, e punto C, accomo. 
dando l’una delle linee vifuali all’altra b'nea gii fegnata colle Canne , o Palette, e formando pel 
lungo la feconda linea vifuale , regnandola come la prima culle Palette , e Cartine fino al detto 
angolo I e punto C , lì riconfidera la linea formata fino al punto A . 

Finalmente anche per la larghezza fi pianta io Squadro , e fi confiderà dal D ai C , indi dall' 
E al F, e dal B all’ A, e defignata fuori la parte maggiore, fi confiderà la porzione fegnata fuo- 
ri, e formati I pezzi tagliati all’ intorno, e corrifpundenti alla porzione maggiore nella maniera , 
che abbiamo gii praticata; fi viene alla dimenfione della maggiore, e delle minori figure portan- 
do io carta di mano in mano, come gii fi è detto, i prodotti, e s’ avri l'intento. ^ 

Che fe il Terreno folfe lungo talmente, o talmente irregolare, che dilScilinenie inunfolcolpo 
non fi potelfe mifurare , o non vi fi potelfe tagliar fuori il Quadro ; in tal cafo fi pianta lo Squadro 
in un punto vicino alla metà della lunghezza , o larghezza , acciò faccia linea , che lo divida in 
due Darti anche Bifugoali , che poco imporla, e batta avvenire di piantare lo Squadro tanto den. 
tro I circonferenza del Terreno, che I lati deU’angoIo retto formati dallo Squadro, allungare fi 
poi.a da un capo alF altro. 

Indi all' intorno fi formano li Capi tagliati, come fopra, e Triangoli colle loro Perpendicolari 
corrifpondenti a cadaun’ angola oppotto , che così a pane per parte fi potrà facilmente mifurare . 

AVVERTIMENTO 

luano al adfurarc i Terreni a penilo , fU -Argini , ei a»cte le fiarpe de’ Campi piani , e JSmili . 


Ogni pendenza di Terreno fi mifura così : Si attacca alla Pertica mifuratrice una cordicella con 
no piombo nel fóndo, che perpendicolarmente cada, ed appoggiando l’altro capo della detta Per. 
tica fui Terreno, coficchè Aia la Pertica nell'atto di mifurare orizontalmente fui Terreno, e non 
diDefà fopra d'efib, fi mifura, dovendofi mifurare foltanto l’Area fruttante per equivalente della fu- 
perficie; il che facendo non rìufcirà l’operazione in danno del Compratore , come riufeirebbe ope- 
rando diverfamente , o di quegli, cui toccar dovette quella porzione. f 

Avvenafi inoltre, che fe la linea non andatte a feconda del maggior pendio; ma camml» 
natte obbliquamente , converrà tenere anche obbliqua la Pertica nei mifurare. 

Come fi rilevi in iifegno una Pojftjpone ingpmitata if Alteri, o ii un Bofio fianione fuori . 

Air intorno di quella figura, ed in quella dittanza , che riufeirà pili comoda, fi formerà una 
circonferenza di linee vifuali quadra, fe fi potrà, o come tornerà pb a propofito, come qu> dietro 
irebbe in B C, e A D per la lunghezza, e per la largh. pure A B , e C O. Poi fopra le dette li. 
•ee, mediante lo Squadro, fi legnano le perpendicolari, che corrifpondenti fieno ad ogni angolo 
cttiiafeco della figura ORdefima di quel Terreno , o BoÈo , ed all' intorno come qui in E F G H , 

cia- 
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cùl'cuna delle quali , lineate 
poi che faranno in carta , ad 
elTe li adatteranno le corrifpon- 
de^ti mifure , che di mano in 
mano fi troveranno fopra del 
Terreno , ed i termini delle 
perpendicolari daranno i punti 
degli angoli, e la circonferen- 
za della figura , facilidima poi 
da dcfignare in carta per rile- 
varne pofcia la quantità della 
fuperficie . 



CAP. XIII. 

Del JiviJere i Terreni . 

M Erceeehi Tpefle volte occorre d' avere a dividere in più parti Pezzi di Terreno , ho penlato 
di volere con alcuni Quefiti renderne anche più facile l'operazione, e però. 


QUESITO PRIMO. 

Na Pei(^a di Terra regolare lunga Pere, 8o. , ei in latitudine 40. , ed i gii , come fili volte fi i of- 
feryato , lo fieffo che dire lunga Tav, 40. , e larga zo. > eonu fi fari fe aiiiafi a dividere in due far- 
li eguali ì 

Se queAa li vuole divifa pel hmgo , fi fegna il giuAo mezzo nella larghezza del- 
la Pezza di terra da una, e dall'altra parte, colicchò fianvi Pertiche io. di qui, e 
di li del fognato punto. 

Poi fi tira la linea retta da un capo all'altro, e fari divifa egualmente pel lun- 
go, come la ragione medefima lo dimoftra. 

Se poi fi vuole divifa pel traverfo , fi fegna il punto nella meti della lunghezza 
dall'una all'altra parte, coficchi vi fieno dall' una, e dall'altra parte appunto Per- 
tiche 40. , e tirata poi pel traverfo la linea , rcAeranno le parti eguali ancor pel 
traverfo, e toccheri a ciafcuno Pert. 40. in lungh, e 40. pure in largh. , e fe pel 
lungo fi divide , t' avranno Pert. 80. in lungh., e 20. in largh., che faranno Tav. quadre 400. 


40 


80 

80 




40 



Q U E S I T O 


li. 


1 / 


N’ altra Pe\\a di Terreno pur regolare lungo Pert, 90. , e largo Pert. voneUe dividere in due 

parti ; ma ^fuguali , coficchi ad uno rocciiiia due delle tre parti d' effa Terra , come farafitl 


Se quefta pure fi vuole divifa pel lungo , 
fi prende da un capo all' altro della largh. il 
terzo di 51., che fari t/. , e fi fegna da tut- 
te due le parti della largh. fteffa , e tirata la 
linea , refieri divifa pel lungo , e toucheri all’ 
uno Pert. 90. in lungh. , ed in largh. 1 7, , che 
faranno Tav. 382. , e Piedi 6. , ed all’altro 
toccheri Pert. 90. in lungh. , e 34. in largh. , 
che faranno Tav. 765. Di fatto. 


5 > 


»7 


90 


'7 


90 


In tutto fono Tav. 1 147. Piedi 6 
Lungh. Pert. 90. Meti Tav. 43 
Larg. l’eit. 31. Meti, Tav. 23. 6. 


223 

90 

21. 


3 « 


6 . 


Tav. 1147. 6. 


Dividanfi quelle per 3. , e vedrafE , che la porzione minore i veramente di Tav. 382. Piedi 6. 


3. 1147- 
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lu; 

38 


«47. 6 

2, 6 


382. 6. Con quefle poi lì faccia la fottraz'one dalle Tav. il47- 
fati la dopj>ia puizione dell’ alito. 


ed 


a«5 

il tefìo 


Ecco 765 


Che fe fi volefle divifo pel traverfo fi prenderì dalla lungh. Peri. 90. il terzo > che faranno 
Perl. 30., e fognato il ponto dall’ una, e dall'altra parte della lunghezza medefiina, tirala poi la 
linea reiteri divifo il Terreno pel traverfo. 

Per alTicorarfi meglio , fi moltiplicherl la lungh. Peri. 30. colla largh. medefima 5 1. , tuttocchi 
venga, mediante la tirata linea ad elTere anzi la lungh., ma gii nulla ferve, e vedralfi , che il 
prodotto fari qui pure come fopra . 



Lungh. , Peri. 
Meli, Tav. 


30. 

•5- 


Largh, 


5' 

ai- 

ti 


125 

ai 

7- 


Per l'altro. 

Lungh. , Peri. 60. Largh. 5 1 
Tav. 30 25. 

aj. 6 

lio 

60 

>i 


Eccolo 382. 6 


765 Porz. magg. 
382 6. Porz. mia. 


Ecco pur anche le Tav. 1147. 6 


QUESITO 


III. 


C I vìciu propojla una Pi\^a ii Terra parimente regolare ia ihìJere , ed è di Perl. 150. in lungh,, t 92. 

In largh. Quejla dunque Ji vuol divifa in due parti eguali f ma Jtccome in uno de* lati hawi una Fon- 
te , _/, hamerehhe, che fojje fatta la diyijione in modo, che ciafeuno partieipar potejjc di quel beneficio fen- 
30 camminare fui Terreno deW altro , come fi fardi t • 

Vifitaio il Terreno fi trova, che la Fonte i nel lato A B in punto C diftanie dall' angolo A 
Pertiche 20. 

Ciò rilevato, fi prendono le Itefiepani in E D , che fono da A a C alla Fonte, cioè Pertiche 
20. , e da C tirando una linea 



Lato della lung. Pert. 130 
L’altro lato 20 


Somma 150 
Meli 75 
Baie 92 


a D s'avranno le medefime par- 
ti da D a E , che fono in A C , 
onde il Terreno reità divifo ob- 
bliquamente, e ciafeuno de’ Pro- 
prictarj potri valerli della Fonte 
indipendentemente dall'altra. 

Per veder poi fe le porzion i 
fieno eguali , fi fommano i due 
lati d' uno de' formati Trapezj, 
cioè le Pertiche 130. teliate, e 
le 20. dell'altro lato, che for- 
mano un altro Iato retto, e pre- 
fa la metà, che fari 73. , fi mol- 
tiplicherà colla Bafe , cioè pel 92. 
di' è la largh. peranche intera, 
ed il prodotto farà la quantità 
della fuperficie d'uno de’Proprietarj , che faranno Pert. 6900. 

Oppure ficcome le Pert. 20., che perde uno in una parte, le guadagna nell'altra, cosìreltan- 
do la ItelTa lunghezza 150., fi tira una linea per traverfo diritta, che per metà divida il Terreno', 
e poi prendendone la metà, fi moltiplica colla larghezza, ch'è fempre la AelTa, e s’avrà per tati- 
geme di uno lo flefib prodotto. 


Air uno, Pert. 
All'altro pure , Pert. 


150 

<75 

<900 

6900 


In tutto, Pert. 13800 


L 1 


Metà 
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Metà della lungh. , Peri. 75 
Largh. 9 2 


150 

<75 


Eccole 9600 


Cile poi in tutto fieno Pert. 13800.1 Vedianolo . 
Lungh. della Pezza di Terra, Pert. 150 
Largh. , Pert. 92 

300 

1350 


13800 


QUESITO 


IV. 


TT JNa a Ttna irregolare i di Tavole juaire 3440. Ji vorrebbe divifa in rie parti eguali , come f 

t/ fardi 

Si divideranno primate Tav. 3440. per 3. per vedere quante ne debbano toccare aciafeuno. Poi 
fi mifura quella parte, che rompe il Quadrilatero, e che rende irregolare il Terreno, e ricavata la 
quantità fuperficiale di quella figura, che rapprefenta, fi fegna, e fi guarda quante Tavole ancora 
mancano per arrivare a quella quantità, che toccar debbe a ciafeuno; quelle poi fi leveranno dal- 
la Pezza regolare , acciò la porzione prima lia gìulla , ed il rellantc del Terreno fi dividerà per me- 
tà , che farà la porzione degli altri due. 

Intera Pezza di Terra, Tav. 3 | 3440 | Tav. ii 4 d. Piedi 8. Sicché Tav. 114$. Piedi 8. toccar 
debbono a ciafeuno . 2 

Rilevata la porzione, che rende irregolare il Terreno fi trqva, che dà Tav. 144. quadre: SU- 
tki quante ne mancano per arrivare alla porzione di uno ì 
Porzione di ciafeuno, Tav. 1146. Piedi 8 . 

Tavole rilevate 144. 


Mancano Tav. 1002. Piedi 8. Quelle fi leveranno dalla Pezza regolare , ed egua- 
gliata così la porzione di uno, fi farà con quella la fottrazione di tutto il numero intero delle Ta. 
vole , che il rello farà la porzione degli altri due, e che divifa per 2., toccherà ad ognuno lallef- 
fa quantità. 


Numero intero delle Tav. 3440 

Porzione prima levata 1148. P. 8. 


Reftano Tav. 


2 I 2293. 4 j 1 


ll4d. 

146. 

II4fi. 


8. al Primo. 

8. al Secondo . 
8. al Terzo. 


Ecco il numero delle Tav. partite in tre 3440. o 


Si potrebbe anche fare l’opera- 
zione all’oppollo, cioè ricavatoquan- 
te Tav., Pert. ec toccar debbano a 
ciafeuno, incominciare l'operazione 
daH’aliro capo , e riferbare ultima 
l’irregolare figura , che farebbe lo 
ilelTo . 


Q U E S I T O 


V. 


TTJTi aUn Teq^a Jinaltaente irregolare f che In tutto i Pert, quaUe 1360. Quefia ji deve dividere in dae 
t/ parti eguali , e però Ji cerca , come Ji debba operare l 

Per (ar quefto , convien confiderare attentamente la figura , e confiderata , tirarvi una linea pel 
traverlb , che prelTo a poco la divida egualmente . 

Fatto quello, fi vede, che mediante la tirau linea, »’è formato al dilTopraun Triangola Sca- 
leno Ambligonio , ed una figura Trapezia . 

Ora ficcarne le Pertiche di Terra da dividerfi fono 1560., cosi dovendo la metà elTer Per- 
tiche 780., fi mifura prima la figura Trapezia, llantecché più facilmente fi potrà alzare, o abbaf- 
fare, occorrendo, la lleffa tirata linea per traverfo , e per rendere anche più facile l’operazione, 
fi forma un Quadrilungo rettilineo, mediante una Perpendicolare, che formi lato, e nello flelfo 
tempo un Triangolo Ortogonio . 

Mifu- 
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Mifurato poi il fermato Quadriluago > fi tro- 
va in lungh. Pert. 31., cd in Urgh. Perl. 20., 
ed il Triangolo feo un lato già di Pert. 20., e 
l'altro 16. Vediamo fe fiafi colpito nella giuda 
metl . 

Lungh. del Quadrilatero, Pert. 31 
Largh. , Pert. 20 

Prodotto del Quadrilatero, Pert. 620 
Prodotto del Triangolo, Pert. 160 

Pert. 780. giuAa 
porzione d' uno . 

Per maggior ficurezza però mifiiriamo an- 
che l'altra parte, fermando , mediante una Per- 
pendicolare , che fcenda dalla femmitì alta bafe , 
e fermi cosi due Triangoli. Mifuratipoi, fi tro- 
va , che la Perpendicolare è di 30. Pert. , e la 
Bafe del Triangolo A Pert. 22., e l'altra dei "i 
ne , e prima del Triangolo A . 



Perpend. , Pert. 30 
Metl della Bafe 1 1 


Pert. 330 


Quella del Triangolo B. Perpend. , Pert. 30 
Metà della Bafe 1 5 


B. 450 
A. 330 


Ecco l'egual parte dell’altro 780 


Pafliamo a vedere, come fi rilevi altresì da* Corpi fetidi la quantiti. E qui fenza peider tempo 
inutilmente , avverto folo , che quando fi moltiplicano fra loro due mifure , come abbiam gii veduto, 
fi genera una fuperficie , eh ’ 4 Tempre cumpofia di tanti quadrati , quante fono le uniti nel prr^ot- 
to t ma quando fi moltiplicano tre mifure, fi genera un folido , o fia un corpo, che contiene in fe 
tanti Cubi, quante fono le uniti nel prodotto. 

CAP. XIV. 

Della Mifura de' Fieni . 

P Rlmieramente convien fapere , che ficcome diverfe fono le qualìti de’ Fieni, cosi diverie anco. 

va efler debbono di chi vuol mifurare le operazioni , tanto nel raifurirli fui Carro , quanto lid- 
ie Cadine , o Fenili . Quanto fono pili grofii , tanto fono di minor pefo , che quando fono fottili . 

Quando fi vogliono mifurare fopra de’Carri appena fuori del Prato ( il che non fi può fare 
fenza danno di chi lo compra ) è neceflario confiderar bene il Fieno, e poi mifurarlo non a ragio- 
ne de’confueti Quadretti Cubi too. , o Braccia, eh’ è la quantiti v. g. , che vi vuole a fare un 
Carro, cio< Pefi 100., ma a ragione di 103. 104. ec. giuda in fomma la qualiti , e proporzione di 

quel Fieno, e la premura di fate le cofe giude in tal ciicodanza. 

Se poi fi vuol mifurare un Ca-ro di Fieno gii dagionato,le mifure fi prendono «osi! Si mifura 
col braccio lineale, ed è quello, ch’è d'oncie 12., ed in quede lo dedb braccio fi divide, oppu- 
re colla Pertica , ch’i di Piedi, o fieno brace. 6 . fi mifura, dilG la lungh. da tutte due le parti 
del Carro, e trovate eguali, fi fognano in carta le br- , le onc. , i punti, gli attimi ec- e fe le mi- 
fure fodero difuguali , fi fegnano tutte due , una follo l’ altra , e fatta la fopima , fi prenderl la 
ti della raccolta, e farà quella la giuda lunghezza. Similmente fi mifura la larghezza, si d’ avanti, 

come di dietro del Carro , e fe le mifure fodero difuguali , fi fommeranno effe due mifure , e la me- 

ti della fomma fari la giuda larghezza . Lia Qn> 
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Qui però debbo avvertire > che nel prendere le due fuddette mifure della lunghezza cioi , e 
della larghezza, per prenderle piii giuRe che fia polKbile , fa d’uopo, che due Perfone con due 
Ranghe , una per capo, ftieno appoggiate traverfo del Fieno nel mezzo, ed in modo, che s’uni- 
fcaiio tutto quelle Pagliucce follevate per non mtfurar l’aria , e che ivi fticno , finché fi fieno pre- 
fe le due mifiire , che fi prenderanno tra l’una , e l’altra di dette Stanghe , o Pali • 

Si prende poi finalmente perpendicolarmente la mifiira dell’altezza nel mezzo del Caro, e dal 
Preolo, o come lo chiamano i Paefani, dal Parfello fino all’eguaglianza degli Rangoni delle fcale 
del Carro, e fi fegnerl in carta , coll’ altre due prefe mifure. 

Qui veramente alcuni vogliono, che la mifura dell’ altezza , oltre il prenderla fui mezzo del 
Carro, fi debba prendere ancora quella delle due diagonali, o laterali, dalla metì cioè della fom- 
tniti agii flangoni delle leale del Carro per un Carro di Fieno , e per mezzo Carro dalia fommiti 
RelTa alla meri delle fcale ec. , ma parmi , che queRo fia fuperRuo , perchè prefa a dovere nel mez- 
zo la mifura dell'altezza, quefla baRa, come con più d’una ragione fi potrebbe comprovare. Se- 
gnate poi tutte tre te prefe mifure , fi viene all’operazione così: Si moltiplica prima infieme la lun- 
ghezza , c la larghezza, e fatta la raccolta, quefla Refla fi moltiplica ancora coll’altezza , ed il 
prodotto farè la quantità de’ Quadretti , o Brace, cubi, che contiene quei Carro. 

Per Brace., o Quadretto cubo s'intende quella cola, ch’è egualmente un brace, in tutt’ i fei 
lati , in lunghezza , in larghezza , ed in grolfezza , come appunto un Dado , a diRerenza del Qua- 
dietto, o Brace, fuperficiale , ch’è bensì un brace, in quadrato tanto in lunghezza, come in lar- 
ghezza; ma non in grolfezza. Oncia poi, o Attimo cubo, in genere d’onc., od attimi è io Reflb, 
che nel fuu brace., o quadretto cubo. Oncia finalmente , od attimo fuperficiale è lo Reflb, che un 
oncia, od attimo per ogni verfo in lunghezza , ed in larghezza, non però in grnflezza. 

Convien fapere di più, che in queflc , e nelle feguenti operazioni, moltiplicando Brace, con 
Brace, fanno Brace., Brace, con One. fanno Brace. ,fe arrivano a ii-, e One. Brace, con punti 
fanno One. > fe arrivano a i 2. , e Punti. Brace, con Attimi fanno punti, fe arrivano a 12. , e Aitimi. 

Moltiplicando poi One. con One. fanno One., fe arrivano a 12. , e Punti. Onde con Punti 
fanno Punti , fe arrivano a iz. , e Attimi. Punti con Punti fanno Attimi, fe arrivano a 12. , e Mi- 
nuti. Punti con Attimi fanno Attimi, fe arrivano a 12., e Momenti. In fomma Minuti 12. fanno 
un Attimo. Attimi iz. fanno un Punto. Onde 12. fanno un Brace. 


QUESITO PRIMO. 

TTS Cairo ii Freno, eie mi furato è di tungitif^a hacc. 6. one. 
ty altex\a brace. 4- Di juanii Quadretti fardi 


Lungh. 

Lar^. 


brace. 

brace. 


Qui moltiplicate le br. 6. colle br.j.dl br. 18. , 
colle onc. 4. moltiplicata lalargh. flelfa brace. 1. 
dà onc. 12., ch’è brace, i. , e le brace. 6. di 
Inngh. colle onc. 8. dà onc. 48. , che fono brace. 

4. Segnati anche queRi, fi moltiplicano infieme 
le onc. 8. , e 4. , che danno 32., cioè onc. 2., e 
punti 8. Fatta poi la raccolta, quefla fi moltipli- 
ca coir altezza, che qui è 4., che dà 91., poi 
fi moltiplicaiin 'coll' altezza flelfa le onc-, che non 
arrivando a 12., fi fegnano onc. 8. Moltiplicati 
anche i punti 8. danno 32. , che fono onc. 2. , 
e punti 8. Prima poi di fare la raccolta, fic- 
come fi fono prefe le mifure del Fieno fopra de- 
gli flangoni ilellc fcale del Carro , per averle più 
giufle ; e cosi terminata 1’ operazione, vi s’ag- 
giungono 7. Quadretti , che letto del Carro fi 
chiama. Sicché s’avrà , che lo mifiirato Fieno è 
in tutto brace-, o quadretti cubi 99-, onc. io., 

c punti 8. , coficchè mancano un onc. , e 4. punti al compimento di P. io*. , eh’ è un Carro . 


Altezz. brace. 


di largi. brace. 

3. otte. 8., e ii 

1 i. onc. 4 . A 
3. onc. 8. B 

PROVA a 9. 

18 

A 4 1 5 

I 

4 - 2 . 8 

B 8 1 5 C 

23. 2. 8 C 
. 4 D 

C3|« 

92. 8 E D 4 1 z E 

2. 8 

7. Letto del Carro. 

. 99. on. IO. p. 

8 


QUE- 
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Q U E S I T O 


II. 


u 


S altro Catto Ji Fitno di lungk, irate. 5 onc. 9. , di largh. iT avanti irate. ]. 
del Carro iraec. 3. one. 5., e d^ altei(^a irate, 6. Quanti Quadretti euii fardi 


Ì69 


one, 3* » * di dietro 


Largh. d’ avanti, brace. 3. onc 3 
Largh. di dietro , brace. 3. onc. 5 


Somma 6. onc. 8 
Metà 3. 4 


Qui , Siccome le mifure della largh. non 
Tono eguali , per renderle tali fi fommano infie- 
me , e della fomma fi prende la. metà , e farà 
quella la fua giuda larghezza, e poi fi opera. 


Lungh. 
Largh. , 


brace. 5. 
brace. 3. 

•5 

I. 


onc. 

onc. 


Altezza 


Qui moltiplicata la lungh. colla largh. dà Qua- 
dretti 15. Moltiplicate le onc. 4* colle brace. 5. del- 
la lungh. dà Quadretti 1. onc. 8. Moltiplicate le 
brace. 3 colle onc. 9. dà Quadretti 2. onc. 3. Mol- 
tiplicate iniìeme le un. 9., e4-dà3d. cioà on. 3. Fatta 
poi la raccolta , £ hanno Quadretti 19. , ed onc. a. 

Quelli pofeia moltiplicati per l’ altezza brace. 6. da- 
Tannu it4.,e le onc. 2. daranno 12. onc. , cioi 
brace, t. Aggiunti poi, che faranno anche li Qua- 
dretti, o braco. 7. , e fatta la raccolta, s'avranno 
brace., o Quadretti cubi 122., cioè Quadretti 22. 
piti d' un Carro di Fieno. 

Si potrebbe anche fare 1 ’ operazione in altra 
maniera , ed è quella . Travate le giuAe mifure il 
legnano co’proprj Rotti, e ridotto ciafeun’ intero al- 
la denominazione del fuo Rotto, li moltiplicano in- 
Ceme tutti e tre i numeratori , cioè della lunghezza , 
larghezza, ed altezza, e fatta la raccolta, £ moltiplicano infieme anche i denominatoti, ed il pro- 
dotto fervirà di Partitore per partire la raccolta, o fomma fortita dalla moltiplicazione già làttade’ 
Numeratori ; e quello che ne verrà di Quoziente , aggiugnendovi pofeia al folito anche li 7. Qua.- 
dretti pel Letto del Carro, farà il numero de'Quadretti cubi. Prendiamo il già fallo conto. 

9 


• 9 - 

6 

114 

I 

7. 


Letto del Carro. 


122. Quadretti Cubi. 


Lungi, State, 


5. iT. Largh. Braec. 
*9 


3 - } 

IO 


il/l<33^a Braec. é. 


Lungh. £9 
Largh. io 


«90 
Altezza 6 


PROVE col 9. 


< (d 


690 

& 

4140 


6 I o 
£ { o 


% 

12 


PROVA aitcke del 7. 
« 1 4 4 I 3 

3 l 4 è I 3 


36 Partit. 


Ì« 1 4140 


1140 I 113 

54 |. 7. Letto del Carro . 

180 - 

— o 121. Ecco 11 medefimi- 


Cosl anche iti queAo modo fi pofibno lare quelle 
operazioni del Fieno non folo; ma qualunque altra 
ancora delle feguentl , ed altre molte , quando vi fie- 
no malEmamente numeri interi , e lotti . 


Avverto, che i Rotti fi pofibno anche legnare, come fi trovano con lòtto il ta., coficchè fe 
in vece di fegnare nella larghezza brace. 3. j|_ avefil legnato brace. 3. a farebbe fiata la medefi- 
ma cofa, "g 


Q U E S I T O 


III. 


u 


N Carro di Fieno r la cui lungi, i iraec. 5 - one. 6., la largh. trace. 3. onc, 3 ., e V altet(^a irate. 3. 
Otti. 4, P avanti , e di dietro trace, 3. esc. 6. Quanti Quadretti cuti fardi 

' , Qui 
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Qui fommate le due diverfe altezze, prendendone poi la metl della fomma, i’ arri, che l'al- 
tezza giufta, è di brace. 5. V 

Si operi poi , che troveralH elTere quello Fieno Quadretti cubi 96- onc. 9. punti io. attimi 6. 
A quelli poi aggiunti anche li Quadretti 7. pel Letto del Carro, faranno io), onc. 9. punti io. 
attimi 2. JÌ £. 

Langh. Brace. 5. ^ Largh. Brace. 3. *4 Altera Brace, 5. ,*7 


>3 


>3 

II. 

«3 

»3 

M3 

65. 


Largh. 

Lungh. 


Altezza . 


7M 

858 


96 I 9»95 

655 

79 

za 


96. Quadretti cubi . 
7. Letto del Carro. 

103. Eccoli. 


158 

79 

96 I 948 I One. 9. 
84 
la 

~Ì6T 

84 


9<S 


1008 I Punti IO. 
48 
12 

96 

48 


9 d I 576 I Attimi 6. 


<5 

12 Altezza. 

4 Largh. 

48 

2 Lungh. 

96 Partitore. 


Facciamo l’operazione anche alla maniera ufa- 
ta da tutti. 


Lungh. 

Largh. 


brace. 5. onc. 6 
brace. 3. onc. 3 


• 5 

I. 

I. 


Altezza 


«7- 

3- 


8? 

7- 


6 

2 

2. 6 


103. 9. IO. 6 

Moltiplicate ie brace. 303. danno 15. Molti- 
plicate le onc. 3. co' brace. 5. di brace, i. onc. 3. 
Moltiplicate le onc. 6. co' brace. 3. di brace, i. on. 

6. Moltiplicate inlì^me le onc. 3. e 6. di onc. i., 
e punti 6 ., e per fomma fi ha br. 17. 10. 6 - Quello numero poi moltiplicato coll’ altezza brac. 5 
onc. 5. di primieramente brace. 85. Moltiplicate le onc. 3. co' brace. 17. di brace. 7. onc. 1. Mol 
tiplicate le onc. io., e brace. 3. inlieme danno brace. 4. onc. 2. Moltiplicati ii punti 6. co’bracc. 
3. danno onc. 2. punti 6. Moltiplicate inlieme le onc. io., e 3. danno brace. 4- onc. a. Moltiplica 
te per ultimo ie onc. 3. co' punti 6. danno punti 2. attimi 6. Fatta indi la raccolta , fi hanno Qua- 
dretti cubi 96. onc. 9. punti to. attimi 6., a' quali aggiugnendo li Quadretti 7. pel Letto del Car 
IO, s'avranno ii Quadretti cubi to3. onc. 9. punti io. attimi 6 , foniti nell’ operazione fatta alla 


prima maniera. 
/ 


CAP. 


XV. 


Della Mifura de’ Fieni fopra le CaJJine , o Fenili > e primieramente 
di alcune neceffarie ojfervayoni - 

L a prima cofa , che fi deve avvertire sì i , che aggiullato , che fia il Fieno a livello , fi va fo- 
pra la Cafiina, e fi aifaggia il Fieno in diverfe parti, per vedere dova fi trova il Mazengo, 
il Laviano, ed il Terzalvolo, e infiemeineme vedere, dov’é il più fodo, ed il più molle. 

Fatto 


ir 
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Fatto queflo, in fecondo luogo fi tagliano fuori cinque , o fel Quadretti in quella parte della 
Calfina , dove s’ è trovato pili aggiuftato , indi fi pefano per cavarne la notizia del pefo , e trovane 
do, che fieno tutti, e ciafeuno d’un pefo in punto, fi mifura il redo di quella qualiti tnedefima, 
e fi fa levare fenz’ altro; notando con quelli ultimi Quadretti anche gli altri prima levati. 

Lo flelTo fi farà ancora con quello, che fi è trovato più molle del già levato , cioè fe ne taglia- 
no fuori quattro, o cinque Quadretti, fi pefano, e dal loro pefo fi regola- 

In terzo luogo avvertali , che intorno alla lunghezza , e larghezza del tratto della Calfina , o 
Fenile, fi lafciano alle incalTature onc. 3-, ed a’ Muri, elPilaliri unc. i. 

In quarto luogo fi procura, che il Fieno fia ben aggiudato per prenderne la retta lunghezza, 
e larghezza, ed odervare di più, fe i Zufii di Fieno di folto, che pendono fieno poi fullìcienti ad e- 
guagliare il vuoto de’Piladri, e la vera altezza del Fieno. 

Finalmente levato che farà il Fieno, fi tornerà fopra la Calfina, o Fenile ad odervare, fe il 
piano fra eguale , e fe mai fi avelie prefo inganno , regolarfi , per non intaccare la propria cofeien» 
za per mancanza di diligenza in danno del Compratore . 

Ora venendo al punto in cpiede operazioni , la ditlìcoltà farà , quando li Quadretti levaci , e 
pefati, crefeono, o calano delle libbre 35., cioè d'un Pefo per ciafeuno. 

Già fi è detto, che un Quadretto elTer deve lungo, largo , ed alto un brace-, e che per Ogni 
cento Quadretti fi ha un Carro di Fieno. 

Ora fe li Quadretti fuddetti , cioè li pelati calano, o crefeono dai numero .25., dovranli de- 
trarre, o accrefeere quattro peli per ogni libbra, che cala, o crefee un Carro di Fieno, coficchè 
fe li Quadretti pefati pefadero v. g. libb. a';, onc. 6-, bifognerebbe , fatte già le moltipliche, e ri- 
dotto il Fieno in Quadretti cubi, detrarre a ragione di Carro, quattro pefì per la libb., che cala 
ogni Quadretto, e peli due per la mezza libbra, e cosi pure, fe pefalfcro libb. 2«. onc. 6., s' ag- 
giugnerebbono . 

Veniamone alia pratica con due Efempj, ed il primofia , quando li Quadretti calano dalle lib. 25. 


QUESITO PRIMO. 


J" Y Cajìna lunga trace. 24. , larga trace. i a. , ed alta trace. 6 . , delta quale come fipra , li Qaadret- 
U ri pefati, fieno di liti. 23. onc. 6., quante Corra di Fieno farà, a ragione di Quadretti 100. d'un 
Pefo V uno l 

S’avranno Carra 16. peli 34. lib. 8. Vediamolo. 


Lungh. , brace. 24 Moltiplicata la lungh. della Calfina colla largh. dà Quadretti 

Largh. , brace. 12 fijperfìciali 288., e quelli poi moltiplicati coll’altezza danno Qua- 

■ dretti cubi 1728. 

288 Siccome poi quelli Quadretti calano per ciafeuno una libb. , e 

Altezza, brace. 6 mezza; cosi fi guarda quante volte v’entra il ino-, ch’èli nume- 

- ■ ro de' Quadretti , che danno un Carro di Fieno, e quante volte 

17.2S. o appunto v’ entra , fi dovrà fottrarne 4 - pefi per la libb. , e due 

103. 17 per la mezza. 

. ' Diremo dunque il loo- in 1728. ili 17. volte; di quelli dun- 

1.00 I Car. 16. 24. 8 que dovendo levarne 4- per ogni 100., ficcome 4- via 17. fa 68.; 

cosi fe ne leveranno appunta per la libb., che calano Pefi «8., e 
la metà poi anche per la mezza libb. , che faranno Pefi 34. perchè 2. via 1 7. fa 34. , che faranno 
Peli 102. 

Vi cella ancora da levare da’ Quadretti 28. rellati , lib. 42. , 28. cioè per la libb-, checalanor 
e 14. per la mezza, dove fi ha purauchc un Pefo, e libb. 17., che in tutto darà pefi 103., e lib. 
17. Si faccia poi con quelli pefi, e libb. ir foltrazione dalli Quadretti cubi 1728., che celieranno 
folamcnie 1624., cioè cerne nell'operazione fi vede: Carra 16 pefi 24. lib. 8. 

Se fi volefle poi fare la prova di tutta l'operazione, fi levino prima li 9. dalla lungh. brace. 

24., oppure li 7. , indi dalla largh.» poi dal primo prodotto a6g. Lo IlelTo ancora fi faccia coll'al- 
tezza brace. 6.» avendo già fegnato nel primo luogo della croce lo IlelTo numero lòrtlto anche dal 

328., e vedraffi, che anche il 1728. fecondo prodotto, darà lo IlelTo. Che poi il 103. 17. fia il 
numero, con cui fi deve fare la fottrazione dal 1728. fi levino per la libb. 1728., e per la mez- 
za la metà, poi fi panifea il 2592. per 25., e I 864 

a’ avrà di Quoziente come fopra 10). lib. 17. [ 2392 QUE- 
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Q U E S I T O II. 

U Na Ciffiaa lunga, brute. i8. onc. 6. netta , larga brace. 8 . onc. 9. pure netta ( cloi efetufi le onc. 1., 
che fi dormo alle incavature, e quella, che fi dà a' Muri, e Pilafiri ) alta poi brace. 5. onc. 4. C in- 
tenJo fempre V aUe^xa iel Fieno ) tagliali fitori , « pefati alcuni Qualretti, fi trova, che eiafeuno crefee 
lihb. 2. fopra le 15., cofiechè finita l’ operazione , doveniofi aggiugnere ad ogni 100. Quadretti pefi 4.' per 
egnl libb. , che crefee, quante Carro di Fieno dardi Darà Corra 9. pefi 31. lib. i. 


Lungh. ) bricc. 18. onc. 6 
Largh . , brace. 8. onc. 9 


144 

4 

9 

4. 6 
4. 6 


tei. IO. 6 

Altezza, br. 5. 4 


8c5 
,3. 8 
4. I 

2. 6 

3 - 4 


863. 4 o 
Aggiunti 69. lib. I 


Carra 9. 32. i 


All’altra maniera. 

— o_ _i_ 

18. a 8. 11 5. 3 

li J. 2 J '.5 Numerat. 

a IX ] Denoniinat. 

105 12 

37 3 


735 3 ® 

3>5 * 


3885 72. Partitore . 

le 


23310 

3885 

72 I 62160 I 863. Quadretti cubi. 
45 « 

240 

24 

12 

72 I 288 I 4. onc. Ecco lo flelTo. 


Si hanno dunque Quadretti 863. ( le onc. , che vengono dalla feconda moltiplica, i punti , gli 
attimi ec. in quelle operazioni non fi confidcrano , che per la prova, perchè non levano cofadicon- 
hderazione, e non farebbono , che rendere foltanto faticofa l’operazione ) Ora ficcome il 100. in 
863. vi (la 8. volte, e dovendo aggiugnere ad ogni Carro pefi 4. per ogni lib., che crefee, ne fe- 
gue , che quelle elfendo due , per ogni Carro fe ne dovranno aggiugnere 8. , che faranno in punto 
pefi 64. , perchè 8. via 8. fa 64. Vi redano poi li Quadretti 63. . che contengono due libb. di più, 
cioè il doppio di 63., che fono lib. 126., che partite per 25. daranno ancora peli 3., e lib. i.,cbe 
uniti agli altri 64. daranno pefi 69., e lib. i. d’ aggiugnere folto li Quadretti cubi 863., e fatta 
poi la fomnia , s'avranno Carra 9. di Fieno, pefi 32., e lib. i. , come fi vede. 

Siccome poi vi fono de’ Fenili, o Cartine, che per cagion del declivo per 1 ’ acqua fono d’ a- 
vanti alTai balie, oppure il Fieno non fi può livellare quanto alF altezza; in lai cafo fi Ibmmeran- 
no le due altezze , e prefa la metè , fi opera . 

Q U E S I T O III. 

U N FmiUtto pìino di Fieno , preJcindinJo da tanto Jpa\io da una parte laterale , per cui comodamente 
peto vi tapifee un uomo 9 e cosi pure per d* avanti» 

Confiderato il Fieno \ pefati alcuni Quadretti p e già mifurata V e fi enfiane p fi trova , che il Fieno ha 
di lungh, brace. 6.7 di largh. brace. 4. onc. 6. , e d'ahe\\a d'ovanti brace. 4. onc. 8. » e di dietro brace* 
5. onc. 4., e che 1 Quadretti pefati Jono di giufio pefo. Quanti Quadretti faranno fopra guefio Fenile} 
Saranno 180. in punto. 


Lungh. 
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Alt. , br. 4 - 8 
?• 4 


lungh. , brace. 8 
Largh. , brace. 4-6 8 | o 

32 o I o 

4 

Br. IO. o - ' - I 

Met* 5 3® 

o I o Alt.» br. 3 


273 

All'altra maniera. 

* i. 1 

Lungh. , br. 7 - L»rgh. 4. 7 . Alt. 7 

9 9 

8 

72 

3 


; I o ~ 180. Quadretti cubi. 2 J 360 | 180. Eccoli. 

ì6.o 

CAP. XVI. 


Del come fi mìfiirlno i Vajcelli da Vino^ le Dotti ^ e fimili Vafi. 

I N quelle operazioni pure fi moltipKca colla lungh. del Vafccllo, Botte, od altro fimile, la larg. 

de’ (ondi ; e fe quelK fblTero difuguali, qui pure fegnate tutte due le largh., A fommano iuAe- 
ine ; é per la largh. giuAa, A prende la meti , e con queAa, come dico A moltiplica la lunghezza. 
Fatta poi queAa prinia' raccolta , A moltiplica ancora coll’altezza. La fomma polcia,che verri da 
queAa feconda moltiplica, A partiti per la. , e tagliata fuori nel Quoziente I* ultima Agura, il re* 
Aante delle Agure A parte per meti, che faranno quarte, che volendole in brente, A partono per 
4., e nel Quoziente t’avranno brente; e quello, che vi rimane faranno quatte. Se poi dopo A 
voleAe di brente fare Carta , quelle A partiranno per 12., e t’avrì l’intento. 

Prima però di venire alla pratica di queAe operazioni , vediamo , come A devono prendere le 
necef arie mifure . 

La lunghezza dunque A prende così* Si meltc una bacchetta nel buco del borione, o cannel- 
la, e che arrivi Ano al fondo di dietro, non comput a ndo però la grolTezza dell’AAe didettobuco. 

La larghezza de’ fondi, o diametri, A prende zieceAarìamente per di fuora, cioi entro delie 
fponde del Vafo. 

L’ altezza poi A prende col mettere la bacchetta fleAa .nel buco del cocchiume , fiicendola toc- 
care il fondo; non comptefa gii la groAiezza della Doga, ma A>lo il netto. 

QUESITO P R I M O. ~ 


u 


tì Vafcello largo tgualnuiuc nelle fue pani efirtme oae. 12., di lungi- one. 24., e d’alie^^a eoe. 13. 
Quante quarte di Vino terrà, e quante brente a ragione di peji 6. , e lib. 6. per brenta ì S’avranno 

PROVA della prima partirne. 

360 
12 


-quarte 18. , e brente 4 - J, 


Lungh. , onc. 
Largh. , onc. 


U 

12 


288 

Alt.’, onc. 1 5 


12 I 43Z0 I 3 $.o 

720 4 i 18 I 4. Brente . 


43^0 

PROVA della feconda. 

X 

4 - 4 
4 

16 

X 

r«. Quarte . , 


Q U E S I T O 


II. 


. l 


u 


fi altro Vafcello eoa uno de* fondi largo one. 14. punti 6., Valero onc, 13. ptOih 8., lungo one* 20. 
r punti 4., alto poi one, 18. punti 6., quante brente di Vino lerrdì 


M m 


Largh. 

/ 
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Largb. di' foadi > oac. 14- p> d 
13. p. « 


Lungh.i onc- so. p. 4 
Lsrgb. I enc. 14. p- > 


• Somma 28. p. 3 

Meli 14. p. I 

13 1 5297. 8. 3 I 44.1 A 

49 I 4 1 aa M- L 

*7 L * 

5. Av. 4 

Si hanno dunque nelfa prima moltiplica onc. fu- 
perHciali 286. punti 4. attimi 4-> nella feconda , on. 
cube 3297. pun. 8. att. 3-> ma nè quelli, nè que- 
fli fi confiderano , come ho detto altra voha . Il 
Vafcello dunque tiene brente 5. come vedefi 
in A. T 


80 

301. 8 

4- 8. 4 


384. p. 4. 4. Attind. 
18. 6 Altezza. 


S288 
386 
«43 
6 . 3 
6 , 3 


i3| 5297. 6. 2 A 


Awertafi, che nè quel 5. arantato nella prima partizione, nè l’ t. tagl|^te^ fiioci , non conta* 
no per la capacità di quelli Vali ; e foltanto (Malfoiio dare qualche boccale di Vino. 


fROKA della prima partiz. Quoz. 44 ■ 

12. Partit. 


Si potrebbe fare la partizione in 
•Da fol volta partendo le oncie cube 
per 936. , che ne verrebbero brente 
in un fot colpo. 


5292 

5. Avanzo. 


PROVA della feconda . 


Partit. 4 


5*97 


30 

3 

23 


Partit. 936 I 5297 I Brente 3., e delle 938. parti 817., che fimo la metà, cioè 3. quarte» 
617 Avanzo. coU’ avanzo di 2*?' qualche boccale. 

— ■ — - ‘sji 

93« 


QUELITO 


III. 


Vtggiolé, • wt Carrara lar^ tguahuiut tu' foaii aa. 13., /ungo 63., ei alia ial cateiiumt al 


fonia ont. 13. p. 4. ^uoal* irtntt ttrriì 
Len^. , onc. (3 
) i o Largh. 13 

ojo 758 

Abeiza 13. 4 


0/0 
7 J o 


9828 

353 pe'pumi 4. 


In altra maniera. 

Il 6J I 

Largh. onc. 7 Lnogh. ~ Altezza 13. 7 

63 40 

■ J 

75< 

40 


laoSo ) I 30240 I onc. cube looSo. 

Vediamo era quante brente di Vino tenga il Catraro . 

13 I 10080 I 84.0 

48.0 4 I 4.2 I Brente 10. ^ Tiene dunque brente io. ^ 

4* 4 T 


Q U E S I T O 

lui fonia ì a £1 

H3\e eac. 45. p. (, ^«ojiro Kina torri 1 


IV. 


I^ya TUa, • TUétàa H nif /m<£> i iS A'oawrre eac. 40. p. 4., aei di fa/ra eac. )J. p 8. , c iTai- 


cu. 
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DitaMtro di fotto « onc> 4o> p. 4 


Di fopra, onc. 35. 8 


Somma 76 


Metà 38 
Slmile 38 

11» 

1®4 

3 1 2 

II4 


1444 

»!• 

Altezza 1 onc. 45* p> 6 

7220 

• 1 * 


577« 

72» 

<57oa 


»75 

In (pefle operationi fcgoatt la largh. del 
fondo t e folto la largh. della bocca > conte fe ibl- 
fe on altro fondo , fi fommano infieme ; e qui 
danno onc. 76- Si prende poi la nieU > che qui 
è )8. , e quefto numero moltiplicato in fe fteffo 
dà onc. fiiperficiali , che fono 1444. Quefie poi fi 
moltiplicano coll’altezza dalla cima al fondo, di 
dentro però; e la forama fortita, che qui fono 
65702. fi partirà al (olito per 12. , poi per 4., 
ed il fecondo Qnoz. farà le brente di Vino , che 
tiene la Tina , che qui faranno brente iS. ji_ . 

4 

Facciamolo all’ altra maniera , eh’ è piir facile, 
Onc. 38, Altezza onc. 4f. > 
Simile 38 ^ 

— ■ 

304 a 

t«4 


Vediamo le brente che tiene 12 j 657 ®* I 

57 4 |*71lBr«8 

so 3J 

62 ^ 

2. Av. ^ 


>444 

SI 



12996 


Tiene dunque hr. 68. , e una quarta di Vino , 

Prova della prima partiz. 5475. Qnoz. 

12 Partitore. 

<5700 

2. Avanzo, 

Kum. partito 65702 


2 I 131404 I 65702. Ecco lo flefib. 

I 

Prova della feconda, br. 68. 

Partii. 4 


272 


Quarte partite 273 


Quantunque abbia detto, e lo ridica, che nd dell’avanzo delta prima partizione, né della fi- 
gura , che fi taglia fuori prima di trarre le mezze quarte venute di Quoziente in quarte intere col 
prenderne la metà, fe ne debba tener conto, perché non poflbno quelle dare fe non qualche boc- 
cale di Vino, ad ogni modo fe fi voIelTe rilevare ancora quell’avanzo, e maffime fe nel prendere 
la metà ve ne rellafie uno, oltre la figura tagliata fuori, come in queAo conto: ficcome quell’avan- 
zo fono mezze quarte , fe ne prende la metà , e fi parte per 4. ( non cttraodo peti gli avanzi , 
ed il Quoziente faranno pure altrettante quane , e mezze quarte . 

Vediamo dunque quanto darà l’ i. avanzato dal 7. nel prenderne la metà, ed 15. Avan. 
il 5. tagliato fiiori . Darà 15., la cui metà é 7. Quefio 7. dunque fi partirà per 4*> I 7 | Metà, 

che darà ^ di Vino , e tre boccali al pih . 6 | 3 J > 

4 4 

Se però il detto avanzo non arrivafle a 8.,-o 9. farà quefla operazione fuperflaa» perché non 
fi potranno avere , che tre boccali al piò di Vino. 

Q U E S I T O V. 

Sopra, il mifurare le Botti % 

U Sa Botte targa ne’ fonti periiaautro onc, 25., nel nu!(\o Jet coechitme al foni» pcrpenCeotarmenie 
onc, 3 1. , e ii iangket^a onc. 36. , guanto vino tetri ì ' 

Qui fi fommano parimente infieme li due diametri 25. , e 31. , che daranno 36. Poi fi prende 

M m 2 la 
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2^6 

!•> metii ch’i 28. riduc«ndo cosi l’ altezza eguale a* fondi ( fe quell! non folTero eguali , C dovreb- 
be prima prendere un altra mifura , e poi fommarle tutte tre , cioè le due de' fondi , e l' altezza ) 
Per ridurre poi la Botte in quadratura , fi cerca per la Regola del 1 re la fua circonferenza cosi : 
Se per regola iafallitile i' Archimede 7. per diametro danno 22. di circonferenza , guanto mi dard 28. 
f metà della fianma ) Qui mi darl 88. Si prende poi la metè del diametro 28 . , che fari 14. , 
e la metè di 88. venuto di Quoziente , che fari 
44. , e moltiplicate quelle due metì daranno di6. Se j, di diametro mi dà 22. > che mi dori 28; 

Sotto a quello numero poi vi fi fegna la lun- 
ghezza della Botte, che qui fono onc. e fi 
moltiplicano col 6 tg. , che ne verranno onc. cube 
2217$. Per trarre poi quelle in br. fi partiranno 
per 72;., che tante onc. cube appunto tanno una 
brenta, e per coi qui ne verranno brente )o. a , 
boccali 6. , e s(t . ^ 


Se y. di diametro mi 

ai 

3 > 

Z6 Somma. — 
a8 Meti . 7 


dà 22. , che mi dori 
28 

176 

44 

I S16 I 88, CircooiiM'. 
44- Metè. 


Metè della circonferenza 44 
Metè della metè della Somma 14 


PROVA del 9. 

8 |4 


6 t« 

36 


de' diametri . 


Longh. della Botte > 


Si hanno dunque brente 3 d. <& Vi- 
no, e delle 72J. parti 426. 

PROVA delia partizione . 

721. Partitore. 

‘ 30. Quoziente . 


5 |4 

li! 

• 1 o 


Ì69S 

1848 


725 I 22174 I Brente 30. 
426 


7*5 


21750 

£2fi,_ L* avanzo . 

2217$. Numero partito. 

Quella è la maniera di mifiirare le 
Botti di grandezza, a cagione delta loro 
confiderabile circonferenza . 


Non reAa però, che noh fi pofla operare come anche pe'Vafi di poca circonferenza nel mo- 
do giè praticato ne'palTati Queliti, purché s’abbia queft’ avvertenza foltanto, d' alterate l’altezza 
della Botte mezz’onc. , un onc., un onc., e mezzo, due ec. , confiderata infomma la maggiore , 
o minore circonferenza del Vafo, che fi vuol mifurare: Serviamoci dello fieflo Quefito , 


ri. Avanzo, 

4 I 5 I >- altra quarta, 
r Avanzo - 


Lungh. , onc. 38 
Largh. , onc. 25 


joo 

Altezza, onc. 32. 5. coll’aggiunta d’onc. i. p. 5. 


Sicché qui pure fi hanno 
Brente 30. i 


Q U E S 

U Ntt torte £ eguale diametro onc, 19. ne’ fondi 
Vino tendi 

Largh. de’ fondi, onc. 19. 

Altezza, pnc. 25 _ , 

Somma 44 
Metè 22 
Metè della metè ti 

" i i> 


28800 

375 Per li p, 5 . 

' ■ 243. I 

29175 I 4 I 121 I Brente 30. ^ 

Avanzo 3 | ^ 

I T O VI. 

, d'altezza 25., < di lungh. onc. 34, Quante hrente di 

Se 7. 22. Che pure 22? 

2 2 

44 ■ 

^ 

7 I 484 r dp. Circonfer. 

64 I 34. 6 . Metè. 

I. Av. Meri 
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Meli della circonf. 34. p. $ 
Metà della meli della fomma it 

' 34 

34 

J. « 


I K ® 

Lungn., onc. 34 
1316 
1137 
■7 

7S5 I 12903 [ Br. 17., e delle 7i1- 
5653 parti 478. , cioii 3. 

478 qaarte di Vino. 

7*5 


*77 

Alla noflra lolita i e piti sbrigata maniera. 
Lungh. , onc. 34 
Largii. , onc. 1 9 

<46 , 

Alt. , onc. 26. Aggiuntavi un onc. 

I» I 16796 I 139.9 mezze quart. 

47 1 4 1 69 I Br. 17. 1 

i «9 29 4 

116 I 

8 - 

Avanzo dalle mezze quarte 19 

± 4|9l- 

che di ancor 4 i 4 


Se fi volefie adoprare > come diffi al- 
tra volta per Partitore il 936.» giacché 
il rimanente dell' operazione fi fa alla 
fiefia manierai vedraffii che ne verri la 
Befib . 


Numero gii partito. 

936 I 16796 I Brente 17. 

7436 

884 Avanzo , gettiamolo' in boccali , che 
72 72. danno una brenta. 


1768 

6188 


936 I 63648 ( Bocc. 68., che danno in punto 4 > 
7488 e qualche boce. 

~oo 


CAP. XVII. 

Del mrfurare Biade « o Crani . 

P Er làpere quante quarte di Biada > v. g. di Frumento, Rifo, Spetta, Melica ec. capirebbero in 
una Gaffa , o Cafone , fi mifurerl la larghezza , la lunghezza , e l’ altezza di quella , o di queAo 
( 5>cr di dentro ) e legnate in carta le prefe mifure , fi moltiplica infieme anche qui la larghezza 
colla lunghezza della Gaffa , o Cafone ; e fatta la raccolta , cpiefia fi moltiplicherl ancor coll' altez- 
za fila, e quanto ne verri di prodotto faranno tanti Quadretti cubi, che per ciafcuno diri 9. quar- 
te di Biada, e l'avanzo di detti quadreui , che faranno onc., quelli fi moltiplicheranno per 9., 
che partite poi per 12., di Quoziente ne verranno Quarte, che t'aggiugneranno alle altre; e da- 
to, che vi reflafle ancora qualche avanzo, quello, per ogni tre làritanti Coppelli ( Coppelli ta. 
danno uno Stajo ) . 

BUpetto poi a' punti, attimi ec. che verranno fuori dalla feconda moltiplica, nemmeno qui fi 
confiderano , perché troppo laboriofo renderebbe il conto, e poi poco pottebbono rilevare. 
Veniamo ora alla pratica. \ 

QUESITO PRIMO. 

U Nt Coffa lunga bact. 3. oac. 8. , targa hrau, i, oae. 7., alfa bau, S. «ac. 2. , punte pana ti 
Grano tondi 


Luigh. 
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Longh. , br. ). onc. S. 
Largh.i br. i. ooc. 7. 




8 1 t 3 

llM 1. 

9 


Per le onc. 7. 

.|8 

9 


Per le onc. 8. 

4- 

8 

Moltipl. delle ooc. 

»• 

Altezza , br. 2. 

9- 

a 

8 

Superficiali . 

IO. 

8|. 

IO 


Per le onc. a. 


6 


Per le ooc. 9. 

8| • 

I. 

6 

Per le onc. 9. , e a. moltiplicate inileme 


I* 

4 

Moltiplica de’ brace. 2. co’ p. 8. 



I. 

4 Moltiplica delle onc. 2. co’p. 8. 


Somma, Quadretti 12. 6. ii. 4 
9- 9- 


Quarte to8 | J4, onc. 
4 


Somma totale 112.6 


Moltiplichiamoli per 9. , che daranno quar- 
te 108., e le onc. faranno ;4., che partite 
poi per 12. daranno ancora quattro quarte, e 
avanzeranno onc. 6., che faranno coppelli 2., 
coficchd fatta poi la raccolta, c’avri, che la 
detta CalTa aerri quarte 112. coppelli a. di 
Grano . 


Volendole poi convertire in ftaia , balla panirle per 4. , che daranno ftaja 28. coppelli a, 
4 I >12 I a8. ftaja — 3 | a8 | facchi 9. ftaja t. coppelli a. 

32 t. flajo . 


Q U E S I T O IL 


U N Cajfone lungo trace. 6. ene. 4,, largo trace. 3. onc, 
frumento terrà} Quante flaja} 

Lungh. , br. 6. onc. 4. 

Largh. , br. 3. onc. 6. 


18 

J 


PROVA dei 7. 

I. 

2 


22. 

2 

6 1 0 

Ala, br. 4. 

3 

— — 

88 


• |o 

' 5. 

6 

8. 6 

0 1 0 

Quadr. cubi 94 

a. 6 

a f 0 

9- 

9 

Quarte 846. 

18. onc. , 

che partite peri a, danno £ 

t. 

6 

e on. 6. 4 


Quarte 847. a. Coppelli. 


Si ha dunque , che quello Caftbne tiene 847. ftar« 
te , e coppelli 2. 


£ 

4 I 647 I ftaja art. ^ copp. *. 


J. 

^ Avanzo. 


6., allo trace. 4. onc. 3. Quante quarte dì 

Volendo facchi, fi partiranno le Ila. 
ja 21 1. per 3., ed il Quoziente lari fac. 
chi 70. ftaja i. j copp. 2. 

4 

Se poi lì avefte da mifurare un muc. 
chio di Grano di qualunque fotta ei fra, 
la regola 4 quella: Unito che fia in for. 
ma piramidale., fi prende la fua circonle- 
tenza , quale fari v. g. br.88. , poi fi trova 
il fuo diametro con la regola d’ Archime- 
de nel libro della miliira del circolo , di- 
dendo : Se 22. di circanferem^a mi danno 7. 
di diametro , di circonferen\a trace. 88. , cke 
mi daranno 1 Mi daranno per fuo diametro 
brace. a8. 

Sa aa. ■ 7. • Cta 881 
7 

aa I 616 I a8. Diamet. 

176 

•>0 

Si 
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Si BMliiplica poi la rotti della circonferenza 88. ,ch* 44. Meli della circonierenia. 

i 4^, colla metà del diameiro ritrovato 28., eh’ è i4-,e 14 Meti del «lom. 

dari queflo prodotto 616. > e fi chiamano brace. , o qua- ~n6 
dretti fnperficiali ; fari qaefia la qua^atura della bafe . 44 

616 Quadretti fuperfic. 

Ciò fatto, quello fi moltiplica colla terza parte dell’ altezza del Frumento, €j6 

coficchi fé l’altezza è brace. 9., la terza parie farà j., fé 6., fari a. ec. Ora 2 

facciamo , che quello mucchio fia alto perpendicolarmente brace. 6. Ktoltiplichia- 

mo adunque per 2. il prodotto 616., e ne verranno Quadretti cubi 1232. 1232 


Siccome poi uno di quelli quadretti di ilaja 3., e delle fei Quadretti cubi »23» 

|wti una , ne fegue , che moltiplicando i quadretti cubi per 3. , 3 

a avrà il numero delle Ilaja , che contiene il mucchio . Vediamo 

quante Ilaja darà quello. Staja ^696 

Vi manca ancora l’una delle $. parti 6 | 123.2 | 25, Ecco , ancor quelle « cioè Ilaja *5* 


d’aggiognerfi alle altre, e che in tutto làranno 
e due felli, cioè j>_ , che fooocopp- 
* 

•Ili 4> > o 4 . Coppelli I. Vediamolo. 


369$ 
al- 1 

S 


3721. I . Gè premelTo. 


QUESITO I. * 


mtKtAh dì Fnutunto , thè i» U àrconfcTet\t trace. 6Ì., ti i aho trace, d. , fiaiut faja fioii 

Sa 22. £ drcaaftrea^a mi id j., ii tircotferin^a paté 66., tke mi dardi 

7 

Si ha dunque per diametro hracc. 21., la ■■ ■ —1 

cui meti è brace, io. onc. 6. , • la metà della 22 j 462 I 2t. Diametro. 

«irconferenza 66. farà 33. 22 j lou 6. Metà. 


■o. 6 < { o 

ììo -r- 

i6. 6 o f o 

344, 6 Quadrelli foperf., e quadrar, del Frum. 

2 Terzo dell’altezza , brace. 6. 

•92 

I Per le onc. d. metà del terzo deli’ ah. 


691 Quadreui cubi. o [ o 

2079 * f ® 

113. I Perrunadelled.paiti 61693! 115. Ilaja 

Z M 

2194. > Sta^. 

r * 


Q U E S I T 


I Se poi fi voleife vedere , fe la mohipITca 
de’ quadretti cubi , che ha dato diprodoi» 
to 2079., ha gialla, fi partilcapel 3., che 
torneranno li quadretti 693. , eppure per 
quelli, che ne verri il 3. moltiplicante. 
Ecco. 

3 I 2079 I «93. 693 ) 2079 I 3 - Eccolo. 
27.9 —00 

Quanti ficchi fieno poi ie Ilaja 2194. ^ 

3 I 2194 } Sacehi 731. a. ^ 

1. Avanao, 


o II. 


U* ehra maeetio, da àa di tkeonfireitja trace. 22., a t attera trace. 3. Qatota Jlapa ^iì 

Si operi gmAa k veduta regola, e a* avrà per diametro brace. 7., la cui metà fitrà 3. brace., 
« oac. 6., c la metà della cirtanfu-esza 11., che mokipUcate iidtcìne dafaaao quadretti fiipcrft- 

uaft 
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i8o 

ciati )8. onc. 6 ., e quefli moltiplicati psr la terza parte dell'altezza ( che veramente qui é fuper- 
ilua , elTeado l' uniti } . 

Per averne pofcia il numero delle liaja, fi moltiplicano li quadretti )8. per , e fé ne pren. 
de anche delle fei parti una, che in tutto t’avranno ftaja lao. i onc. 6. 


CirconC brace, za. Altezza, brace. 3. 

Se 22. mi JA 7., eie mi Jarà pure az? 
Meti di za. 11. 7 

Meti del diam. 3. d > I 1 


33- 
5. 6 


— — za J 154 I 7. DIamet. 

6 I 3 3. d. Meti. 


38. d 

Brace, t. Terzo dell'Alt, 
d I 38. d ( d. t per P una delle tei parti . 

3 I 3 


114. 

d. ^ onc. d. 
} 


«I3 


3 I 120. — onc. d. I Sace. 40. _i^ di fiaja, on. 6. 


Si può fare ancora' all' altra ma- 
niera, come gii vedemmo altre vol- 
te , ritrovato però fempre prima il 
diametro . 


Meti della circ. 1 1 1 

7 M eti del diam. 3. t" 
» 1 77 I 58- 6. 

>7 * 


li! 

9 I 5 


Gii il refio dell’operazione i lo 
fielTo , che abbiam fatto. 


Siccome poi può accadere fovente , che nel cercar il diametro non fieno fempre numeri 
Quadrati, e confeguentemente tanto nel diametro Aeiro , quanto nel pienderne la meli v’entrino 
rotti, ed ancor rotti de' rotti fielfi , coficchd rendono ropeiariune diflicile ; in tal cafo fi fari co- 
si: Seia circonferenza i di brace., fi p-endino fola..ienie le liacc. , e le onc., poi i ponti, gli 
attimi ec. fi lafciano , come fe non v’ ennairero , che gii non polTuno mai rilevare cofa di mo- 
mento . Se, poi la circonferenza è di onc., fi p-.endono onc., e punti, ed il refio fi lafcia. 

QUESITO III. 


Il- 


'iV mu:chio di Grano, che ha di circonferenza trace. 49., e d’altezza trace, 9., juanie fiaja di Gra. 
no darà } 

Meti della circonf, 24. onc. d Se 22. - 7. - che 49? 

Meti del diamei. 7. 9 7 


d I o 

3|o 

Terzo dell'alt, brace. 


o I o 


id8 
3. fi 
18. 4. d 
189. IO. d 

_J 

5 «"7 

2. 5 

I. d 


92 I 343 I Br.i5.on.7.Qui l'f.che av.non conta 
123 Meli 7. onc. 9. 

1 3 Avanzo . 

12 


i5d 

* Avanzo , che non fi confiderà . 


3 I , 5«9- 7- 6 


1707 

94. ~ per l' una delle fi. parti . 

1801. ~ 
fi 


«I 


5«9 I 94 
99 
f. 

? 


Si 
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Si ha dunque , che queAo macchio di 189. quadretti fuperiiciali , onc. 10. , p. S. Moltiplicati 
poi colla terra parte dell’altezza di quadretti cubi 569. onc. 7. p. 6., che moltiplicati pure per 3., 
e prefa l’ima delle fei parti di ft. 1801. 3 , che fono copp. 10., ed é lo fteflb , che } 1 . 

6 4 t 

Si può anche operare in altra maniera ed i quella: Unito, che ha il Frumento od altro Gra* 
no , io mucchio piramidale , fi prende la fua circonferenza , e fenz’ altro fi moltiplica Tempre per 7. 
La circonferenza fiefia, ed il prodotto fi parte per 21. , e coti fi trova il fuo diametro. 

Fatto quello , fi prende gii la meti della circonferenza , e la meri del diametro ritrovato , e 
fi moltiplicano infieme ouelle due meli , ed il prodotto fi moltiplica colla terza parte dell' altezza 
del mucchio, ed il prodotto, che fari onc. cube • fi paniri per 545 - onc. pur cube , che tante on. 
appunto vi vogliono a dare uno llajo , coficché nel Quoziente $’ avranno le llaja , che darà il muc- 
chio di Grano . 


QUESITO IV. 


u 


S mucchio il Grano, che ha di circonferenza onc. no., iC ÀUe\za 72. Quante flaja fari iì Granai 

7 


Meti della circonferenza 55 
Meti del diamet. , onc. 17.$ 
6 1 o Ì85 

7 55 

o I o 27. 6 

Aitimi fuperficiali 962. 6 
Terzo deli' altezza, onc. 24 



3848 

1924 

12 

543 I 23100 I Staja 42. 
1 300 

210 Avanzo . 
12 


22 I 770 I 35. Diametro. 

17. 6. Meti. 

PROyA, 545. Partitore. 
42. Staja. 


1090 

2180 

210. L’ avanzo , 
23100. Num. partito. 

Coppelli I. 

4 


2320 I 4- Coppelli . 
340 ^ 5 , 

Schifi 101 


Se poi nei cercare il diametro vi fi trovalTero, o dirò meglio, vi venilTero Rotti? qui pure , 
come diffi, fi prendono foltanto, le onc., e punti, ed il retto fi lafcia, che gii poco, o niente 
conclude . 


QUESITO V, 

U N mucchio ii Grano, che ii circonferenza i onc. 142., Pattern 84., piante fiaja ii Grano iariì 
e quanti faeehiì 


Circonferenza, onc. 142 

7 


22 I 994 I Diametro , onc. 45. p- 2 

it-4 32 . 7. Meti. 

12 

48 

4 Avanzo, che non fi «tra. 


N n 


Meti 
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3Ìt 

Meli delta circonferenza 71 

Meli del diameiro 22. 7 

8 I 8 


142 
142 
4 ». ì 


« |8 

One. fuperficiali 160). 5 
Il terzo dell’alt., onc. 28 


12824 

3208 

II. 8 


8 J 8 

^ 

One. cube 44895. 8 

Onde cube . 


545 I 44895 I Staja 82. 

1295 

205. Avanzo. 

12 

545 I 2460 I Coppelli 4. cioi 4* Coppell. 1. onc. 8. 


All'altra maniera. 

22. L *i 

■ IX I 

271 

28 

2i£8 

542 

7588 

nn< 

12 I 538748 I 44895- 8 
58 

. »°7 
114 
88 

8 Avanzo • 
12 

12 I 96 I P. 8. 


PROVA a 7. 

li! 

O I o 
o I » 

rjT 


280 


3 I Staja 82 I Sacchi 27. Staja 1 4 Cepp. i. ose. 


U 


545 

Q U E S I T O VI. 

N altro mtcclUo U cui circonferenza i di onc. 128., ei è alto onc. 8., juante flaja Jàràì 


Circonfcr. 128 

64- Meli. 

Meli del diam. >15. 4 


Circonf. del mucchio 128 

7 


820 * I ' 

930 “7“ 

21^4 * I I 

9941. 4 Attimi fuperficialt. 

2 Terza parte dell’ altezza . 


22 I 896 I Diam. onc. 310. p. 8. 

236 155. 4.meti. 

18. Avanzo. 

12 


545 I 193821 8 Staja 38. > Copp. 2. 

35 3» 7 

262 Av. 

12 , 


li! 

2 I 2 


545 I 3144 1 Copp. 5., che danno 4 , e Copp. 2. 

419 

545 


22 I 192 I Fumi 8. 

16. Avanzo , che non fi cura. 

Si ha dunque , che il detto mucchio 
di Grano di aitimi fuperfìciali 9941.4, 
onc. cube 19882. p. 8. St. 38., che fono 
facchi IX. ■ copp. 2. e jj 9 ,cheda- 

7 "54» 

lebbe qualche oncia. 


CAP. XVIII. 

Del mìfurare Pajfi dì Legna . 

Q Uede operazioni fono poco diffimili da quelle della mifura de’Fieni,ne v’ha altra differenza, 
fe non che a formare un Carro di Fieno vi vogliono quadretti, o brace, v. g. 100., e per 
fare un Paflb di Legna ( almeno qui fui Mantovano ) ve ne vogliono folamente 30., coficchè un 
Faffo dev’effcre di lunghezza, brace. 5., di larghezza brace. 2., e d’altezza brace. 3., oppure br. 
2. ' di lunghezza, 3. di larghezza, e 4- d’altezza, che appunto la Legna compoda nell’ una, e 

BelP altra maniera di 30. quadretti, o brace., come qui fotto chiaramente li vede. 

• Lungh . 
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Lungi)., br. 5 
Largh. , br. 2 

IO 

Alteztz, br. ) 
Quadretti }o 


Br. t. «nc. 6. Lungh. 
Br. 3. Largh. 

6 

I. 6 

' 7 - 6 , 

4 Altezza • 

28 ~ 

2 

30. Quadretti. 


2I3 


QUESITO PRIMO. 


U N tratto di tigna , chi ha di lungh. èiacc, 5. one. 4., di largh. irate. 3. imc. $. > e d’altefji 
4. ooc. 6., guanti Paji di Ugna fardi 


;a irate. 


Lungh., br. 3. 4 


br. 3. 9 

Lungh. 5. 1 . 


5 

«5 

16 

3 - 9 

•——a 

*• 3 

ì 


11 

1 20 0 

— 

br. 4* 6 

36 


2 

80 


10 

72 


All’altra maniera. 


Il 

45 


a 

a 


12 

43 Largh. 
id Lungh. 

720 

9 Altezza. 

72 I 6480 I 90. Ecco, 

3.0 I 90 I 3. Paffi. 

Pattiti poi li quadretti cubi 90. per ^c , , «tie tanti appunto danno un Palio di Legna , coma 


abbiamo detto , s’ avranno PaiE 3. 

Q u 

u . 

3 I ì 
« 1 3 


ESITO 


II. 


N tratto di Legna in lungiexxa trace. 12. , in larghila trace, lo,, ed iit ttUe\xa trace. 6. Quanti 
PaJJi di Legna dardi Ne darl 24. in punto. 

f' 

Lungh. , br. 11 
Largh. , br . 1 o 


120 

Alt. , br. 6 

3.0 I 72.0 I PalE 24. di Legna, 
ri 30. Partitore' 


3 |o 

6 J a 


720, Numero partito. 


Avvertafi , che nemmeno in quelle opera* 
zioni i punti , gli attimi ec. , che vengono 
neU’ullima raccolta, e ni tampoco le onc. fi 
confiderano , fé quelle non follerò almeno 6. , 
ni tampoco conterrebbono, fe non per qualche 
foldo di più, fuori de’ Paffi di Legna. 


Q U E S I T O III. 

U N traito^di Legna di Lungh, trace. 30. onc. 6., largi, trace. 13. ette. 8., ed alt, trace, tt, one, t, 
Quanti PaJJi fardi 


Nat 


Lingh. 
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Lungh- , br. )o. onc. S 
Largh . , br. 1 5. 8 


450 

20 

7- 

4 

4 

477- 

IO 

br. 12. 

a 

954 


477 


79- 

« 

lo. 

I. 8 


L * ’ 

Loagh. Jo. r. Largh. 15. Alt. tj. ? 

Ti 
6 * 
ì. 

it 


Fante. }i 


]6 [ 209391 I ;8i}. Br. 
292 

49 

•3» 

33 Avanzo. 
12 


61 

a 


tfi 

47 


T 


a8<7 

73 


3813. 7. 8 

Vediamo ancora , rjaanti Baffi di Legna 
dieno li quadretti 5813. 


36 I 276 I 7. One. 
24 

12 


più 


Quadretti 3.0 | 58». 3 | Paffi 193. aj , cioè 
di mezzo PaiTo. m jò 

l» 

CAP. 


36 I 288 I 8. Ponti I come printa . 


XIX. 


Del mìfurare le Pietre vive , o di Marmo . 

I N queAe operazioni ancora iì nifura la lunghezza , la larghezza , e la groflezza ; e fegnate qtte. 

Ae in carta A moltiplica la lunghezza colla larghezza, eA il prodotta poi, che fari d'onc. fu- 
pcrAciali, fi moltipHcherl parimenti colla grolTezza, e darà il Aio prodotto, onc. cube. 

Per fapcrne poi il pelò, ch’è quello A cerca, A partiranno le onc. cube per 144., che forma- 
no un quadretto pur cubo; ed il Quoziente fari il numeiu de’ quadretti cubi della Pietra. 

Siccome poi ogn’uno di queAi quadretti di pefi 3. per ordinario, cosi trovato il numero de' 
quadretti , queAi A raohiplicano per 3. , ed fl prodotto fari il numero de’ peA di quella Pietra . 


QUESITO PRIMO. 


u 


iVa Pietra lunga onc. 30., larga oik. 24., e groja onc. 6. Quanti ftairetti cuU firà , e guanto il 
fuo pefo ? 

Lungh. , onc. 30 Moltiplicata poi la lunghezza colla larghezza , di on. 

Largh. , one. 24 fuperAciali 720. QueAe poi moltiplicate colla groAezza 

~ di onc. cube 4320., che poi partite per 144. di qua- 

3 I 0 120 dretti cubi 30. Siccome poi, come dilli, per ordinario 

■ 60 ciafeuno di quelli dà pefi tre , cosi moltiplicati li qua- 

6 1 o ■ dretti 30. per 3. di , che la detta Pietra pefa peA 90. 


^ 7 ^" 

GrolT. , onc. 6 


144 I 4320 I 30 
000 3 


o I o 

6 I o 


PROPE. Partir. 144. - 3 | 90 | 30 - | 30 I 90 I 3 
Quoz. 30 

Num. partito 4320 


PeA 90 

Vi fono , è vero , delle Pietre , o Marmi , che più , o meno pelano , eiTendovene , che daranno 
anche peA 3. e mezzo, o che non arrivano totalmente a tre; ma in queAe occaAoni A regola col- 
la cognizione, che A ha; ma per ordinario fono tre peA , e quello badi. 

. QUE- 


I 
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QUESITO 


II. 


18 s 


7 ^/ lina tapiii fcpokraU gli ridotta a perfezione, eh’ è in lunghe\\a one. 24.p. 6., in largi, onc. i8.. 
JL^ ci in grojfezza onc. i. p. j., jualc Jfarà il Juo pefoì 


Ltingh. , onc. 24. ( 
Largh . , onc. 1 8 


192 

24 

9 


441 

GrofT., onc. 2. ) 


882 
no. j 


«44 I 992- 1 
128 


144 P. iS 


Air altra maniera . 

1 i? ' 

Lung. 24. a . Largh. "T . GrolT. 2. 

*1 9 


49 

18 


882 

9 


4 

a 

r Partit. 


* 1 79)^ I 99>' 3 . come prima. 
73 
18 

2 Avanzo . 

12 


8 I 24 I 3 - P- 


Si ha dunque, che quefta Lapide di onc. fuperlìciali 441. onc. cube 992., e 3- p. , che nulia 
gU contano. DI poi quadretti cubi fei, che danno in punto peli 18., e delie 144. parti 128. 


Q U E S I T O III. 


pezzo il Marmo, eie deve fervire per fare un lavatojo In una Sagreftla , ed i dì lungjt. onc. 
C/ di largh. OH. tS. , e p. 6. , e di grojf onc. 9. , e p. 4. Quanti pefi fardi Sari pefi. 114., e 


Lungh. , onc. ^5 
Largh., onc. 18. 6 


288 

3« 

18 


666 

CroIT. , onc. 8. 4 ’ 


Air altra maniera . 

ìi l L 

Lungh. I . Largh. iS. a • Groff. 8. j 

2 J/ ac 

3 r r 

37 

Partii. 6 34 


222 

ni 


3 «. 

144 


5328 

222 


«44 f 5550 I 3» 

1230 3 

78 — 

I — I 1 14. Peli . 


1332 

25 


< I 333CO I 5550. 

33 

30.0 


144 

Di dunque onc. liiperficiali 666., onc. cube 5559., quadretti cobi 38., e peli 114., e 78. par- 
ti delle 144. 

CAP. XX. 


Del mifurare Colonne r e JìmìU» 

I N quelle operazioni fi mirura primieramente con un filo , o f(>ago la circonfisrenza della colonna 
per fapcroe la grolTezza ; e quella , o ètutta eguale dalla cima al fondo , o nò ; fé sì, fi prende que- 
fla mifura ove piò piace, e fi fegna in carta h Aia circonferenza ; poi fi mifuraU lunghezza , e qoe- 

^ ^ 8* 
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fii pure notata, fi cerca il Aio diametro colla regola gii data nella mifara de'Grani, e trovato il 
diametro, fi prende la meti della circonferenza, e la metà del diametro, e A moltiplicano ìnfìeme , 
ed il prodotto faranno onc. fuperAciali , che moltiplicate poi coll’altezza, ne verranno onc. cube, 
e quelle faranno la quadratura della Colonna . 

Per rilevarne poi il fuo pefo , fi partiranno anche qui per i 44 - le onc. cube , e di Quoziente 
ne verranno quadretti cubi, e quefti moltiplicati gii per 3., il prodotto farà il numero de'peA del- 
la Colonna. 

QUESITO PRIMO. 

/ una muta di Colonnetti da collocare dC avanti un Palalo , ciafcuno de’ fuali di circonferenza on, 
2Z. , ed i allo onc. 24. ^uale fari la quadratura, ed il pefo di ciafcuaoì 
Circonfer. , onc. 22. Altezza , onc. 24. 

Se 22. di circonf. mi di 7. di diametro, che mi dori pure 22? 

22 1 1. Metà . 


22 I 1 54 I Diamet. , onc. 7 

6. metà . 


Moltiplicate le due metà fuperAciali danno on. 
38. p. 6. QueAe poi moltiplicate coll’ altezza dan- 
no onc. cube 924. Partite quefte per 144. danno 
quadretti cubi 6. , e ficcome dilTi altra volta , che 
ognuno di quelli dà pefi 3. , cosi fi ha, che cia- 
fcuno di quelli Colonnetti pcfa peA 18. , e delle 
144. parti 60. cioè 5 fchif. 

t > 

Siccome però il più delle Colonne non fono 
egualmente grolTe t cosi : 

ITO II. 


—• 3. p. 

Metà della circonC ii 
Metà dei diametro 3. 6 


4 |o 

3 Ì 
5. 6 


0 1 0 
Altezza 

38. 6 
9 onc. 24 


0 1 0 
0 1 

132 

76 

12 


144 1 924 1 

60 1 

6 

J 


144 

t8. PeA . 


Q 

U E S 



"figuriamocene una, graffa nel fondo onc, 30. verfo la meli onc. 32., e nella cima onc. 2$., di lungk. 
^ poi onc, 68. Quale farà la faa quadratura , e quale il fuo pefo } 

26 Mifurata la Colonna ne’detti tre luoghi di Aia grolTezza, e 

32 fegnate come qui da parte le miAire, A fommano primieramente 

30 Alt., onc. 68. inAeme, che daranno 88. Secondariamente fe ne prende la terza 

-. - parte , che qui faranno onc. 29. , e p. 4- , eh’ è una parte delle 

Somma 88 tre mifure, o circonferenze prefe, e che le rende cosi tutte tre 

29. 4. Terza parte . di eguale circonferenza . In terzo luogo A cerca al folito il Aio 

diametro, che farà onc. 9., e p. 4. 


Se 21. 7. Che 29. 4 
7 


203 
3. 4 


22 I 205. 4 I Diam. 9. 4 

7 ' 4. 8. metà. 

12 


22 I 88 I P. 4. 

-o 

II 
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Il reflo deir operazione non i ponto diverfo dalle altre , e però 

Meli della circonf. ap 4., ch'i 14. p. 8. 
Meri del diatn. 4. 8. 


*87 


Prova della partizione delle oncie cube» 
Fartit. 144 
Quoz- 32 


4 <o 8 

46- Ar. 


Xccole 4^54 


Si ha donqoe, che la quadratura di quella 
Colonna é di onc. cube 4654. ( gii li punti f ed 
attimi ec. che vengono dalla feconda moltiplica 
non' contano ) ed il fno pefo è 96. e libb. , che 
nemmeno queAe ec. 


56 

2. 8 
9- 4 
5 - 4 


« lo 

o I D 


68. 5. 4 One. fùperficiali. 
Ah., onc. 48 


4(24 

28 

2. 2. 8 


144 [46^4'. 2. 8 I Quadr. cobi 32 
334 } 

4 & Avanzo . — 

■ Pefi p6 


144 


Q U E S I T O III. 

f ltn Colonna alta r. g. eoe. no., graffa nel fonia onc. 62., verfo la fan meli onc. 64* , ti oac. 50. 
alla cima ; quanti tc. 

Cima , onc. 50 Se aa. 7. CAe onc. 58. p. 8 

Mezzo 64 7 

Fondo 6a ____ 


176 

Il terzo 38. 8 


Metà , onc. 29. 4 
Metà del diam. f. 4 

I |4 

261 
9. 8 
3. I. 4 

4-4 

273. 9. 4 
Altezza ito 

One. fnperC 

2730 

*73 

55 

27 - 6 
3. c. 8 

4 ( 8 
3 ! 8 


30 II 3. 6. 8 Onc. cube. 


406 

4. 8 


22 \ 410. 8 I Diam. iS. p. 8. 
190 meli 9. 4 

14. Av. 

12 


22 ì 176 i Punti 8. 
-.-o 


Moltiplicate le doe metà della circonferenza 
cioi , e del diametro , danno on. fùperficiali 273. 
p. 9. attimi 4. Quefle poi moltiplicate coll' al- 
tezza, danno la quadratura dellaColonna, che fo- 
no onc. cube 301 13. ( il reAo non conta ). 

Cerchiamo anche il fuo pefo. 

Partitore 144 I 30113 j Quadr. cub. 209 

‘3M 3 

19 

— Pef. 627 


144 

Avverto nuovamente , che fe il marmo pefalTe più , v. g. che un quadretto cubo pefafle peli 3. 
e mezzo, allora ficcome il 144. non dà che pefi 3., moltiplicali che s’avranno per 3. H quadretti 
cubi venuti di Quoziente, fi prenderà da quegli anche U metà, c Ce un terzo crefcelte, fi prende- 
rà un terzo, on quarto ff. ' 

Avverto pure , che anche ii^queili comi, fe nel cercare fi diametro, e nel prenderne la me- 
tà ri folTero de’Hoiti, dopo d'avèr preAe le otte., ed i punti « ogni alito Kutto fi laCtia, come ta 
nca vi idic. Fns- 
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a88 


Quadrett. 209 
Par tit. 144 

836 

209 

» 9 - 

3011$ 


L* Ava nzo . 


Prova» anche per i Pet 
3 I 827. I 109. Oppure 
209 I 627 I 3. Ecco. 


Q U E S I T O 


IV. 


D 


I una GutUa alta »»c. 308. , di cUconfcrtn^a nel fonia onc. 80. 6. , verfo la metà ene. 84. p. 
' nella* cima onc. 60. p. 4. Quale fard la fita juairatura , e juamo il di lei pefo ì 
Cima , onc. 60. p. 4 Se 22. 7. Che 75. te^a pane circonf. 


Mezzo , onc. 84- 
Fondo » onc. 80. 


Somma 223. 
Il terzo 75 * 
Metà 37 - 


/ 

22 I 525 pOnc. 23. p. 8. 

85 ir. II. meli. 

19 Avanzo . 

12 

227 8. Av., che non fi cura. 


*. ; 


One. 37 ' 
One. n- 


407 

3 ? 

5 ' 


6 . Metà della terza parte della circonf. 
it. Metà del diametro ritrovato. 

_ Air altra maniera. 

I 1 1 

Il Circonfi 37. r. 

7J 


6 

1- 


Superfic. 
Altezza» onc. 


443710. 

308 


Panit. ^ 


3568 

13380 

154 

102. 

12. 


. punti . 


Per 6 . 

8 Per 4. 

IO Per li 6 . attimi. 


137637. 


6 Onc. cube. 


Cerchiamo anche il fuo P«fo ; 

144 1 137637 

..-803 3 

837 ■ 

,17. Av. >865 

144 

PROVA » che fia giufta la partizione delle onde cube . 

Quadrem cubi 9 ^ PROVA per la moltiplica de’ Pefi . 



24 I 144 I P. 6 . 

-o 


3820 

3820 

955 

Il 7. L'avanzo. 


«37637 


Quad, cubi 955 I P- *865 | 3. Num. moltipl. 

3 I »8<5 | 955- I 
18 
«S 

CAP. 
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CAP. XXI. 

Del mìfurare le Pìramìii. 

I N quefte occafioni , due fole mìfure fì prendono» ciod nella fua bafe > e perpendicolarmente nel- 
la Aia altezia. Notate poi le prefe mifure» A moltiplica primieramente in l'e ftelTa la bafe del- 
la Piramide, cioè le onc. prefe in una delle quattro Aie parti, coAcebi fe le onc. ftelTe fodero v. g. 
12., moltiplicate in fe fleife farebbono 144., e farebbe quefla la fua quadratura. 

Rilpetto poi all’altezza, fe ne prende la terza parte, e A moltiplica queda colla trovata qua* 
Aratura , e quello , che ne verri di prodotto faranno le onc. cube della Piramide , ed infieme tutta 
la quadratura. 


QUESITO PRIMO. 



Sari d'onc. < 4 -, perchè 8. via 8. fa 64. 
Bafe della Piramide 8 
8 


Quadratura della Bife óef Onc. fuperA 


Alt. onc. 75 

25. terza parte. 


J 20 

128 


One- cube 1600. Quadrat. di tutta la Piramide. 


Che fe poi il marmo pefaife piè , 
coficchè un quadretto d’ un' onc. cu- 
ba , cioè come altra volta ho detto, d’ 
un’on. in lung., lar. ed in grofi. , def- 
fe peA 3. , e mezzo, allora moltiplicato 


Per fapeme poi anche il fuo Pefo, partiamo le onc. cube pel 144., che s’avranno di Quozien- 
te quadretti cubi; cialcun de’ quali di peA 3. incirca; onde faranno quadretti 11., e perciò peA 
lì- . «il- 

M 4 

144 I 1600 I Quadr. cubi 11 
160 3 

16. Av. ■ 16 

ìì- *144. P. della Piram. 

144 

I Quoziente per 3. , A prenderebbe anche la meri dello fteflb Quoziente , per cui in quefto conte 
ne verrebbe peA 39. . Partir. 144 | J6co | ir 

T 160 3 

1633 

Prefa la meti d’ir., eh è 3. r. avanza, che e 

deie P. 3. la cui meti è i. 1 i. 

Pefi 39 - i. 

, a 

quesito II. 

y^l uà’ altre PltantUe larfa fer egai ytrfa eac. 18,, e ii Uutgkt^a onde 100. Qaanto feri il fwo 
xy ptfoì 


O a 


Leng. 


Digitized by Coogle 



tyo 


Lungh. t onc. iD 
Simile i8 


144 

18 


Lungh., o alt , onc. 109 

•Sua terza parie 3}. p. 4 


324 Onc. Ajperiiciali , e quadratura della bafe. 
33.4 Terza parte dell’altezza. 


972 

972 

108 Pe’ punti 4- il terzo di 324. 

loSco Onc. cube, e quadratura della Piramide. 

■ Sia I 

All’altra maniera 7 ". Simile T- Terzo dell’altezza 33. j 
Partii. 144 I ic8oo | 75. Quadr. cobi. 

740 I _L „ 

-co I 115 Pefi . 

■ 

Se poi il Marmo pefalTe peli 3. j , cioè libb. 8. 
onc. 4., fatta la moltiplica de’ quidretti cubi per 3., 
fi prenderl anche un terzo delti quadretti medelìmi , 
che qui ne verrebbero ancora pefi 25., e così la Pira. 

■fide pefarebbe peli 250. 


ino 100 
18 ~J Partrt. 


1800 

18 

14400 

1800 


3 I 31400 I 10800. One. cube. 


QUESITO 


III. 


J~yl una firamiie larga per ogni vtrfo nella faa taji one. 24,, ei alta onc. 180. Quanto farà il fao 


ptfaì Sari di pefi 720 
Largh. , onc. 24 
Simile 24 


Alt. , onc. 180 

do. Aia terza parte. 


7 

« I » 

4 |« 


96 

48 


PROVA, Quadr. cubi 240 
Partitore. 144 


57<s Onc. fuperf. , e quadr. della bafe. 
60 Terza parte della lungh. 


94^0 

960 

240 


144 I 345$o I Quadretti cubi 240 
-57S 3 

—000 

Pefi 720 


34550 Num. pari, pd 144. 


PROVA per i pefi 720. Quadr. cubi 240 f 720 | 3. Numero moltiplicante . 
Oppure 3 I 720 I 240. Ecco i Quadretti . 

Quadretti cubi 240 


Che fe poi un quadretto cubo pefafie pefi 3. , 
• un quarto. Moltiplicali i quadretti per3.fi pren> 
derebbe dalli quadretti fteffi ancora la quarta par- 
te , che qui darebbero peli 60 . , così il pefo della 
Piramide farebbe 780. 


3 


720" 

do II quarto di 240. 


Pefi 780 


QUE- 
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T 7 iV altra Piramide finalmente larga per ogni verfo nella fua iafe onc, 30. p. 6 . , alt, onc. 240. Qiiaa 
to peferiì Xeria oarw 80. 


On. 30 P. 6. 
Simile 30 


Pe’p. 6. tatti di 3*. 


Terza parte 80. 

Che poi anche la partizione delle onc. cube fia giuila; 
Vediamolo. Quadr. cubi 308 
144 

2032 

2032 

•308 

48 Numero avanzato. 


144 I 73200 I Quadr. cubi 508 
-1200 3 

48 Av. "■ — ■ ' 

• ' Pefi 3 I 1524 I PROVA. 308. Oppure 

144 308 I 1324 I 3. Ecco. 


> 

73200 Eccole di nuovo. < 


Si ha dunque , che quella Pirami- 
de i nella quadratura della Tua ba< 
le, onc. fuperf. 913. La quadratura to. 
tale onc. cube 73200., che dà qua- 
dretti cubi 308., ed i di P. 1324., e 
fe un quadretto defle P. 3. e mezzo , 
farebbero P. 1778. 


All'altra maniera. 

*. . . jo «o 

Onc. 30- II. Simile ■ . Altezza ~. Terza parte. 

365 3«6 

3o_ 

** IC980 - . 

«o 

12 I 878400 I Onc. cube 73200. 

24 


Il redo deir operazione i come fopra. -eoo 

CAP. XXII. 

Del mìfurare Lz Facciata di una Chìefa,’o di una Cafa y nella 
quale fieno più V ani di P orte , o Finefire, 


Q U E S I T O PRIMO. 

TNI una Facciata larga v. g. fidi 23 ., alta fUii 19.* 
M ^ la gTojfe\\a della muraglia piedi 2. , con una Porta 
lofga piedi f e lunga piedi ^ Jinalmente con una Fi- 
nejira egualmente lunga ^ e larga \ guanti faranno i piedi 
cuhiì Sarà dì piedi 79S. 


Face, larga P. 22. B D E F . 

G. Porta lunga P. 3. 

. H Fined. 

4 1 4 

19. B E D F 

Larg. 3 

Lung. p. 2 
Larg. 2 

> 1 4 

418. P. fuperf. 

M 

Groir. 2. A B C D 

GrolT. 2 

4 


- 

. .M 

GroiT. 2 

■1 ' 4 ^ 8 

834 

Piedi 30 

— • 

38. Sottraz. 

8 

Piedi 8 

2 18 

Mia. -- 



— 

Bedano 796. P. cubi. 

Piedi 38 in tutto. 



O o * Av ver 
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Avvertali , che nel mifurare lìinili corpi , lì deve far conto anche delle minniie . Ora A vede 
qui, che moltiplicata la larghezza colla lunghezza di piedi 4>8. Aiperficiali , che poi rimoltiplicati 
colla grolTezzZ del muro danno piedi cubi 836. 

Parchi poi vi fono due Vani, d’una Porta cioè, e d'una Fineftra da dettrarfi , fi leva prima 
la quantità della fiiperficie della Porta, come le fofie tutta di moro, moltiplicando la lunghezza, 
colla larghezza del muro, che dà piedi 15. , e quelli rimoltiplicati per la groflezza del muro già p. 
3. , vertano p. cubi 30. Si faccia lo ftelTo colla FineAra , e darà p. cubi 8. , che uniti a quei della 
Porto faranno p. 38. Con quelli poi fi faccia la fottrazione dalli p. 836., che refleranno p. cubi 
7$8. , c farà quella la quantità de’ piedi cubi, che importa tutta la Facciata, 


Q U E S I T O 


II. 


r TN’ altre Faecìata larga piedi 28. , lunga piedi 35., eoa una Porta larga v. g. piedi 3. , lunga pied* 
8., e tre Finejhe , guella di me\^o larga piedi 3., lunga piedi 4. , e le altre due larghe piedi 2.? 
e lunghe piedi 3. La grafferà del muro è di piedi 4. Dimando guanti piedi culi fird la propojla Facciata t 
Sarà di piedi 2544. 


Largh. della Facciata, piedi 28 
Lungh. 25 


* I 7 
7| 7 

7 I ' 


140 

Piedi fiiperf. 700 
Grolfi del muro 4 


Piedi Cubi 2800 
Sottra 23C 


ReAano piedi 2344 


{.ungh. della Porta, piedt' 8 
Largh. 3 

Redi fuperf. 40 
CrolT. 4 


Piedi cubi 160 

Una dellf due FineAre. 
Lungh., piedi ) 
Largh. 2 


8|4 

i I 4 

ih 

4l7 


FineAra di mezzo, piedi 4, Lungh. 

1 - L argh. 

12. Superf. 
GrolT. del muro 4 
Piedi cubi" 48 


Piedi fuperf. 6 
Gruft. 4 

Piedi cubi 24 

Num. fimile per I’ 24 altra FineAra . 

Piedi cubi 48 delle due FineAre . 


Si fommino li piedi cubi rilevati dalla Porta > che fono l’So 
con quelli della FineAra di mezzo, che fono 48 ' 

E quelli delle altre due FineAre, che fono altri 48 


In tutto, piedi 234 


QueAi poi fi fottraggono da' piedi 2800. rilevati dalla Facciala, che reneranno 2344- > * di tan- 
fi i^edi cubi appunto ella i . 

Mcrcecchi però i frontifpic) delle Facciate fono ordinariamente nel mezzo acuminati , ed han- 
no Ja figura di Triangolo, in tal cafo, rilevata prima la quantità de’ piedi cubi della Facciata , o 
muraglia, fi rileva poi anche, mediante la Perpendicolare, l’acumiBe nel modo, e maniera, che 
già vedemmo nel Cap. de’ Triangoli. 

; Vediamone non ojlante^ un Efempìo , 

/^Ue/là Facciata è in largh. piedi 14 . , in lungh. piedi to., ed in groJfeg\a piedi i., » i’ac»- 

mine fuo è in alterila piedi 4. , ed in lungh. piedi 12. La Porta poi i in lungh. piedi 4 . , in largh • 
piedi 2. guanti piedi cubi darà l 

Nc darà 198. , e 24. fuperficiali l’ acumlne . 

Larg. 
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I.Arg. della Facc-> p 14 
Lung. IO 


Piedi fupcrf. 140 

Grofs. I. -i 


140 

70 


Piedi cubi 210 
12 


Rcflano piedi cubi 198. , e 24. fupcrf. 


Porta . 

I.ungh., piedi 4 
Largh. 2 
8 

Grofe. r. 


Da fottrarfi la 

Perpend., piedi 4 
Un lato intero 6 

Piedi fuperf. 24 


29 i 


é i C 


; 6 > 







JO 

4 

4 

j 


JH 


Qui chiaramente fi vede > che moltiplicata la lungh. col- 
la largh. della Facciata di piedi fupertìciali 140., quelli poi 
rimoltiplicali colla largh. del muro i. e meno di piedi cubi 
210. Li formati due Triangoli mediante la Perpendicolare, 
moltiplicata quella, eh* è v. g. lunga p. 4 -, per uno de’ lati 
intero, elTendo eguali, di piedi fuperfieiali 24. Moltiplicati 
poi li piedi 4. di lungh. della Porta colla fua largh. piedi 2. di idedi 8 . fuperfieiali, che rimoltipli- 
cati colla grolfcaza piedi i. onc. 6. di piedi cubi 12. Fatta poi con quelli la fourazionc dalli piedi 
cubi 210. rcllano 198. 

Avverto, che fe negli Acumini, o Cimafe , vi foife ai4che la grofTezza, fi moltiplicherl co’ fot- 
titi piedi fuperfieiali, e fi porterà il prodotto fotio i piedi cubi della Facciata. 

C P. XXIII. 

Del m'ìfurare le Muraglie . 

Q uelle pure fi mifurano colia Pertica comune di brace., o piedi fei, e quando fi fabbricano le 
Cafe , o quando fi contrattano per venderle 5 volendole contrattare, o vendere a Pertica, 
s’ìntenucrl fempre a Pertica quadra di fei piedi in lungh., e largh., c fe a piedi, o tavole, s’in- 
tende a piedi quadri di tre piedi per ogni verfo, che qui ne’nollri Paefi fono Pertiche due, cioè 
piedi, o brace. 12., ed è lo IlefTo, che a tavole; ed io a quello folo metodo m’attengo, ed ognu- 
no poi fi potrl regolare qualora diverfamente in qualche Aiogo fi praticafie . 

In quelle operazioni adunque non fi confiderà la grolTezza delle muraglie , fe non per quanto 
fpetta o al prezzo della fattura, o alla quantitl della materia, che s’impiega, o s’ impiegò nella 
fabbrica, imperciocché fecondo le diverfe grolTezze , didérenti ancora fi allegnano i prezzi delle 
fatture, o della maggiore, o minore quantitl de’ materiali . 

Q U E S I T O PRIMO. 

T'TA'e Muraglia alta piedi 23. , lunga piedi 16. t guanti piedi quadri fuperfieiali darà t 
Ly guaditi Dar! piedi quadri fuperfieiali 3fi8. , che fono pertiche 61., e piedi a. 
e piedi 8. 

Altezza, P. 23 5 | 8 Siccome poi p. ta. fanno una tavola; fi partifeono per 12, 

Lungh. t 6 — - li p. 368., e s'avranno tavole 30. piedi 8. 

7 I ® P^' volelTe confidcrare anche la groifezia fi regole- 

rà [ 36.8 [ Tav. 30. P. 8. ri in tutto, e per tutto, come nel niifurare la Facciate, e ciò 
fatto , fi potrl facilmente afiegnare il prezzo alla fattura, o al valore de’ materiali . 

Q U F. S I T O II. 

'TTNa Cafa alta penhhe 12., larga per agni verfa pertUhe 6 ., eh’ è la fleffo , che pertiche 24. Quante 
yy pertiche fuperfieiali farà} Quanti piedi, e quante tavole} Sari pertiche 288. Piedi 1728., e tavole 
quadr. 144. O o 3 Altezza 


quante tavole 
e tavole 30. , 
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Ahezzx della Cala, pertiche 12 

Lunghezza fua > pertiche 24 3 [ • 


Pertiche 288 6|o 

6 

I*. Piedi 1728 j Tav. i44- 

5» 

48 


Si poteano convertire a dirittura in ta- 
vole le pertiche 288. , partendo quelle per 
1- > giacché pertiche 2. fanno una tavola . 

1 1 288 I Tav. 144. 


Q U E S I T O Iir. 

U lf altra Caffi luaga per ogni \erfo ptrtUhe 9., che vengono al ejere pertiche alta pertiche 18. 

Quante pertiche quadre fard, e quante tavole} Sari pertiche 648., e tavole )24. 

Lunghezza delle quattro muraglie , pertiche 

Altezza della Caia, pertiche 18 


2 1 «48 I Tav. 324. 
-00 


CAP. XXIV. 

Del niifurare li -Ac^ue ftagnanù per faperne la loro cubica quantìù. 


E ssendo le Acque de’ Pozzi , Ciflcrne , Pefchiere > Fofle , Laghi , e che fo io ; elTendo > difli , que- 
lle in lunghezza, larghezza, e profondità, e perciò potendoli ridurle a mifura cubica, vela- 
tilo praticamente, e nel modo piu facile, come fi debba operare. 

Figuriamoci d’aver a mifurarb un Pozzo perfettamente rotonda per fapere quant* acqua fi tro- 
vi in elfo . 

Primieramente lì mifura l’altezza dell’acqua ( avvertendo che per ordinario nel fondo de’Poz- 
zi , e nel mezzo v’è un brace, circa di profondità, che non é eguale al vero fondo del Pozzo; ma 
alfa! minore, e però abbiafi avvertenza nel prendere quella mifura di non illare totalmente fui 
mezzo. Trovata quella fi vede, che vi fono v. g. piedi, o brace, ifi. d’acqua, e fi notano. 

Secondariamente fi mifura dell’acqua inedefima la fuperficie , c fe ne rileva, mediante il dia- 
metro del Pozzo V. g. piedi 3., e mezzo, colla fua intera circonferenza anche la fua quantità fiiper- 
fidale , che qui , come fupponiamo , farà di piedi 9. onc. 7. , e punti 6 . , fi regnano • 

Finalmente moltiplicato quello prodotto coll'altezza dell’acqua trovata, che qui è piedi ifi. , 
e quello, che ne verrà dalla moltiplica, che faranno piedi cubi i54-> farà la quantità dell’acqua 
contenuta nel Pozzo propollo. 1 

Altezza dell’acqua , piedi tfi. Il diam. v. g. p. 3. f. Diremo dunque t 
Se 7 . di diam. mi dà 22 . di circonf. , -q. 1 quanta me ne darà } 

3 - I* Circonf 1 1 

— — — “ 5- Metà della circonf 

66 7 I. 9. Metà del diamei. 

" "576 

T~ ^ 

7 1771 Circonf ri. o ( o 1 j 


Vedtam’ora , fe veramente la quantità 
cuba dell’acqua Ila piedi 154. 

Quantità fupetf. trovata, p. 9. onc. 7. punti 6. 
Altezza, p. 16 

" ■ 7 

144 O I O 

9. 4 — — 

S 2 I o 

Piedi cubi 134 


4. 6 

Piedi 9. 7. 6 (Quantità fuperf. 

Oppure. Alt. dell’ acqua, P. 16 i 154 1 9 - Piedi. 

IO 

12 

16 f i2o I 7. One. 

8 

12 

16 I 96 I 6- Pun. Ec- 
co la quantità de’ piedi fupeif -o 
moltipL coll’alt, dell’acqua. QllE- 
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Q U E S I T O 


II. 


* 9 T 


iiMH Cinema, o fiidU Ttcìpiente quanlrangelere , e ai angeli Tetti faUricato, (he abbia v, g. In»' l 
lati a lunghex\a pieii n. , e fmilmente V altera ieW ae^ua , thè in e£a fi trova , pure piedi , o brace. 
iZ., e perciò l' acfua fiejja fila in forma cubica i guanti piedi cubi d' acjua faranno} 

«: _:i— — i. :.j r. p 12. Alt. dell’acqua pure, P. la. 

L’altro lato 12 


Si rilevi prima la quantiti Tuperiiciale , icoi- 
tiplisando cioè un lato con l’altro, e dani 144. 
piedi fuperficiaii . Ricavala quefla . fi rimolripli- 
ca il 144. venuto di prodotto coll’ altezza dell’ 
acqua , che qui , come fi fuppone , è pure di 
piedi 12., e dar! piedi cubi 17;!*., e tanta fa- 
rè l’acqua, che trovafi nella Cilierna . 


Piedi fuperf. 144 
Alt., P. la 


3 f «> 


Piedi cubi 1728 


3 1° 


Q U E S I T O 


IIL 


S una Pefchìcta d'angoli retti lunga r. g. piedi 60., e larga 8. , F aller(\tt poi delT acqua , o la pro- 
fondità delta Pefebiera piedi 6. {luanii piedi cubi d'acqua faranno} 


Altezza dell’acqua , P. S 
480 I fo. Ecco la lungh. 
480 I 8. Ecco la largì). 


_ C4®° I 288. c. I 6 . Ecco la prof. 

Lzppure ^ ^ j jggQ I 4go. Ecco li piedi 


Per faperlo, li moltiplica al Lungh., P. 60 Larghezza, P. 8. 

Polito la lungh. colla targh. del Largh. 8 Oppure 8 

continente, e qui faranno per — — 6 | J fio 

la quantità della fuperficie pie. Piedi fuperf. 480 — 
di 480. Quelli poi rimoltiplic. Profondità 6 8 } 3 

coll’alt. , o pcolondità darà di — 

prodotto 2880. piedi cubi, che Piedi cubi 2880 3 [ o 480. fuperficiaii» 

iàranno la quantità tutta dell” — — ■ ■ 

acqua , che trovafi nella Pefch. d | o 

Avvertafi in quelle operazioni di rilevare fempre prima la fuperficie fiiperiore, e poi l’ inferio- 
re per non errare, in evento, che le fuperficie non foffero eguali, e per confeguenza l’acqua non 
ifleffe in forma cubica, come nel pali'ato Efempio, in cui ia fuperficie fuperiore è di piedi 8. , e 1 ” 
inferiore , cioè la profondità è di foli piedi 6. , e ciò perché non s’avrebbe la vera fuperficie fupe- 
riore, fe come v. g. qui in vece di moltiplicale 60. per 8., fi folTe moltiplicato per 6. , s’ avi ebbe- 
ro folamente piedi 360.. 

Quello è flato il motivo, per cui ho così ordinato il Quefito, cioè per poter dare quello ne- 
celTario avvertimento - 

Che fe poi quelli continenti non folfcro di angoli retti, cioè fe nella parte, o fuperficie fupe- 
riore foflero pila larghi di quello, che non fono- nella parte , o fuperficie inferiore, cioè nel fondo) 
in tal cafo trovata la Largh. dell’ una, e dell'altra fuperficie fra fe differenti, fi fommano infieme , 
e fatta la raccolta, fe ne prende la metà, e con quefla fi moltiplica la lungh., ed il prodotto fa- 
rà la quantità fuperficiale. Quefla poi rimoltiplicata al folito per la profondità; tolta però a linea 
retta, il prodotto faià il numero de’ piedi cubi d’acqua , che fi trovano in quella Folla ,Pefchiera ec- 

Q U E S I T O IV. 

Y N uno fojfa larga nel fondo piedi 8. , e nello parte fuperiore p. 9. , lungo piedi' pe . , a la profondità r 
0 aUe\\a dell’acqua fua p. 5.. Quant’ acquo vi fi trova} Piedi cubi 2975 - 


Larg. inf. della FòlTa , P. 8 
Larg. fuper. 9 


Lungh. 


della Folla, P. 
Largh. 


70 

8 


Somma 


V.1 


PROrA'. 
70 [■ 595 I 8. P. 
35 
12 


5fiO' 

35 


ODc. 6. largh.. 


Quantità fuperf. 595 
Alt., o profondit à f 


7.0 I 42.0 [ jr 


Piedi cubi 2975. E quefla è appunto là quantità dèli” 
acqua, che nella Fuffa fi trova - 

PROl'A. 5 {■ 2975 f 59f. Oppure 
Quantità fuperf- 593 I2J75 L T- L’altezw. 

QUE- 
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Q U E S I T O V. 


TT’f'v» uno Stagno J' acqui foimatofi in occtjione 
M é i' un’ innonia\wne , e quejioidi figura roton 
ia . La fila circonf. è di piedi 220. , l’ aiie^^a dell' 
acqua, 0 profondità fua i di piedi 18. Si cerca quan- 
ti piedi cuti d'acqua fia in quejìo Slagno . 

Segnit.1 in caria la trovata profonditi , o 
altezza t e la circonferenza del propoflo Stagno , 
mediante quefta fi cercherl anche il fuo giudo 
diametro f e prefa poi la metà della circonferen- 
za , e la metà pure del diametro ritrovato, fi 
moltiplicano iniieme le due mctl , ed il prodot- 
to fari la quantitl de’piedi fuperlìciali di quell' 
acqua. Quelli poi colla profonditi, darl la to- 
tale quantitl de’piedi cubi d’acqua ch’entro vi 
fono . 


Se 22. di ciré, mi danno 7. e 
220 

22”[ i 540 I 

— O 

Meli della circ., P. no 
Metl del di am, 35 

550” 

310 

Piedi fuperC 3850 
Profonditi 1 8 
30800 
3830 _ 

Piebi cubi 69)00 


7 diam. , quanti 220? 

1 to. metl 

70. Diametro. 

33. Metl. 

Opptre Alt. 

2 j 7 18 1 69300 1 3850 

'53 

8 1 7 -90 

-o 

7 I o 3850 1 69300 1 18 
' 30800 

O I o .^o 


CAP. XXV. , E D ULTIMO. 

Del mìfiirare le Alte^^e. 

S iccome anche nell’ Altimetria può trovarli qualche virtuofo piacere , coti vediamo qui brevemen- 
te la maniera con cui fi fanno quelle operazioni. 

Prima però convien faperfi , che ficcome l’Altimetrla tratta delle mifire d’una quantitl conti- 
nua, feconciO una fola divilìone, cioè giuda la fua lunghezza; così quelle operazioni fi fanno in piò 
modi, e con varj dromenti. Io però al folito, anche qui m’atterrò a quelle maniere , che fono non 
folamenie più facili, ma con cui anche ognuno potrl averne l’intento, lenza quegli ftromenti Ma- 
tematici , quali non è tl facile , come dilli fui principio , aver nelle mani . Serva d’ eferopio primie- 
ramente l’umbra del Sole, che naturalmente cagiona qualunque corpo . 

Apparecchìfi la prima cofa , un Ada, o Ballone di- 
rittitrimu, e di lungh. piedi, obracn 6. ,0 almeno 4. Poi fi 
pianti quello in proporzionata didanza dalla cofa che fi 
vuol mifurare ( avvertendo perù di piantarlo ad angoli 
perfettamente retti). Ciò fatto li viene all’operazione ; e 
jwrò mi figuro , che nella propoda Figura il Sole mi fac- 
cia l’ombra D E prodotta dalla Torre E F , e che anche 
l’ada B C mi produca l'ombra A B. 

Mifuro pertanto l’intervallo da B a A colle mifur^e 
medefimc , colle qu.ili divilì l’ada , o il ballone v. g. in 
piedi , o brace. 6. , e t'ovo , eh’ è folamente piedi, o br. 

4. Mifuro altresì la didanza da E a D , e trovo, eh' è 
cinque volte l’ada, o ballone, cioè piedi, o brace. 30. 

Ora per regola infallibile, ficcome li piedi, o brace. 4. del’ ombra A B prodotta dall’ada B C 
vengono comprefi nelli fei dell’ada medefimi jier una volta , cd un te-zo più; così co-rifpondente- 
iTiente anche l’altezza della Torre fupererl di un terzo l’ombra fua particolare, o Ila la lunghez- 
za da D a E , cioè fari alta piedi , o brace. 40- 

Se poi egualmente a piedi, o br. dcll’ada avelie corrifpodo anche l’intervallo da A a B, l’al- 
tezza pur della Torre, farebbe eguale alla didanza, od intervallo da E a D , cioè l’altezza fua 
farebbe foltanto di piedi , o brace. 30. 

Dato finalmente, che l’intervallo doli' ombra A B fode dato maggiore dell’ada, anche la di- 
danza da E a 0 , avrebbe fuperata di tanto l’altezza della Torre, c coifeguentcmente quel tanto 
di più fi dovrebbe levare v. g- fe da B a A fodero brace. 8., ficcomi l’ada mn è che brace. 6. , 
cosi fuperando quello di un terzo l’ada, mifurata la lunghezza da D a E , che gii è cinque volte 
l’ada, che fono brace. 30., levatone un te-zo rederebbero 2o., e tanta farebbe l’altezza della 
Torre. 

Efcm- 
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JEfemplo Secondo. 

A Nche mediante il raggio della veduta ribattuto da uno Specchio fi fanno quelle operazioni , e 
fi fa cosi! Si prende dunque uno Specchio di competente grandezza , e collocato orizzontalmen- 
te , ed »p proporzionata dillanza dalia cofa , che fi vuol mifnrare, fi vi poi accoflando, o difco- 
llando dallo Specchio fiefiò finiamo che in effo fi fcorga la fomm iti di quella , cofa di cg( cercafi fa- 
peme l’altezza. 

Secondariamente puntata nello Specchio la fommiti me- 
defima , fi lafcia cadere a piombo dal occhio un filo , dirò 
cosi, fino a terra, e quella proporzione , che avri la difian- 
za, od intervallo intraprefo , tra il punto ove batte il filo 
cadente dall' occhio , ed il centro dello Specchio alla lun- 
ghezza d'eflb filo, r avri ancora l’ intervallo, o lunghezza 
del piano intraprefa , tra lo fteflo centro dello Specchio , e 
la bafe della cofa , che mifurafi t e confegueniememe an- 
che l’altezza della cofa propoila. 

Veniamo all’operazione della propolla Torre F G figu- 
randoci , che nel centro dello Specchio cada la fommiti 
della Torre , e fia il C , che l’occhio Ca il K , ed il filo- a 
piombo, che cade dall'occhio flefib fi fermi nel punto I. 

Ora qui come corrifponde I C , a I K , cosi dovri cor- 
rifpondere C F a F G , e confeguentemente , prefe le mifore , quale fari la lunghezza dalla bafe F 
al centro dello Specchio C, tale fari l’altezza della Torre. 

Mifiiro r intervallo da 1 a C, cioi dal ponto ove s'arrella 11 filo cadente dall’ occhio fino al 
centro dello Specchio, e trovo, ch’i v. g. 4. di quelle parti, delle quali il filo I K n’è 6. Mifii- 
furo iodi la dillanza, od intervallo dalla baie F a C. e trovo, ch’è piedi , o brace. i8. 

Qui dunque ficconie il filo cadente dall’occhio I K corrifponde^’ intervallo I C per un mez- 
zo di più, cosi il lato F C, cioò l’altezza della Torre dovri corrifpondere per un mezzo di più 
al lato, o lunghezza. F C, e però aggiungali alla lunghezza F C la metà de'piedi, o brace. 18., e 
a' avri elfer l’altezza della propolla Torre piedi, o brace. 37. 

Che le r intervallo I C fofle eguale v. g. ficcome il filo I K , i fi. piedi, o brace, eipure ne 
folTe fi., efiendo la dillanza C F di piedi 18., come qui s'è fnppollo, anche l’altezza dellaTorre, 
farebbe piedi, o brace. 18. 

Se poi il fuddetto intervallo I C folTe maggiore del filo I K v. g. piedi , o brace. 7. che fa- 
rebbe un fello più; in tal cafo , miforata la lunghezza C F, che dicemmo elTcre piedi 18., fi do- 
vrebbe levare un fello da elTo 18., e renerebbero piedi, o brace. la. , e tanta folamente farebbe 
l’altezza della Torre. 

La ragione delle fuddetteoperazioni chiara fi vede , attefocchè li dneTriangoIi F G C, e C I K 
fono fra loro d’angoli eguali , perché il raggio della veduta G C K fi ribatte dagli angoli eguali, 
giufla la fella della feconda parte della profpetiiva comune, e la to. i 3 . 13. della profpettiva di 
Vitellione. 

L’angolo comune adunque G C F è eguale al angolo C I K , ed il retto, ch’è al F é eguale 
all’angolo retto, ch’è all’ I fecondo la quarta dimanda. 

L’altro dunquo F G C fari eguale fecondo la 33- del primo degli Elementi d’Euclide all’altro 
C K I. Sono pertanto li Triangoli G F C e C I K d’angoli eguali, e que’ lati, che dillefi ven- 
gono folto gli altri angoli eguali, fono fra loto proporzionali, per la quarta del fello d’Euclide. 

Elempio Terzo. 

Coair uuhe fin^a il ienefiùa id Sole , e finita lo Sf echio fi pofii tvere V inte»to. 

D Ivifa Falla, o baffone in parti eguali f fieno palmi, piedi, o brace, ciò non fa cafo ) fi pian- 
ta Falla fopra il piano, che fa angoli retti con la propoffaci altezza, avvertendo di rizzarla 
ad angoli perfettamente a fquadra: Indi pollo t’occhio in terra, fi va accollando, o difcollando dall’ 
affa, fistantocché per la cima d’eiTa feorger fi polla la foprema parte della propolla altezza, co- 
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me l'.irebbc in quefta Figura. Io m’ accorto) o difeo- 
flo dall' afta O 1 ’ ftuclie mi venga tatto di trovare 
la cima legnata I. , e mi fermo nel punto N . 

Trovata quella* mifuro l’intervallo tra N e O 
con quelle mifure nieHelimS) colle quali diviti l’arti) 
e fe la lungheata dell’ afta , ed il detto intervallo 
frappollo tra Tocc'nio mio N. * ed il piede dell afta 
O faranno fra loro corrifpondentemente eguali v. g. 
fe l'afta è fei piedi, e l’ intervallo pure fei p. di NO, 
mifurata la diftanta dalla bafi della proporta Figu- 
ra M N dovendo ella efferc in tutto eguale all' al- 
tezza della medefnna L M , ci dimoftrerà di quanti 
piedi fia l'altezza fteffa propnftaci. 

Perefempio : Se Parta lì divifa in 6. piedi , e l’intervallo da N a M mifurato ,fari fei volte Parta , 
anche l’altezza della Figura, fari come la mifurata lunghezza piedi 36. 

Che fe accaderte , che P intervallo del piano forte minore dell’ afta , allora in quella proporzione , 
che il piano corrifponderi all’afta, cortifponderà eziandio la diftanza all’altezza della cofa, che fi 
mifura ; v. g. fe il piano tra l’occhio N , ed il piede dell’afta O forte folamente piedi 5. perchè 
li piedi 6. deli’ afta corrifpondono alli piedi V in proporzione fefquiquinta, nel .liedelimo modo la 
propofta altezza I. M abbraccierà li 6. piedi dell’ afta , cioè farà piedi aa. , perchè il 6 . fta in 
punto fei volle in 36., e fono fei piedi appunto, che quel un fello meno ci dà. 

Se forte folamente 3. piedi, perchè li piedi 6 - dell’afta corrifponderebbero all’ intervallo N O 
in proporzione doppia; nel medefimo modo l’altezza propofta abbraccierebbe per il doppio li pie» 
di 6. dell’afta, cioè farebbe alta piedi 72. 

Ma fe poi l’intervallo forte maggiore v. g. la metà più dell’afta, anche il piano della diftan- 
za N M farà per la metà maggiore dell’altezza L M . Figuriamoci, che l’intervallo tra il punto N 
al punto O Ila piedi 9., eh’ è la metà più de’ piedi 6 . dell’ afta; mifurata la diftanza da N a M, 
che già dicemmo ertere di piedi 36. , fi dovrebbe levare da quelli la metà , e reftarebbero foltanto 
piedi 18., c farebbe quella la fua altezza 

Qui voglio, che vediamo altresì in pratica tutte tre quelle operazioni, cioè quando l’inter- 
vallo è mino.'C dell’ afta ; quando all’afta ftelfa è eguale , e quando finalmente è maggiore, e fervi- 
rà quello a vieppiù apprendere il modo di lare quelle operazioni non folo ; ma per faper mifurare 
ancora l’altezza degli vippai lamenti , Fincilre , Forte , ed altre parti d’una Fabbrica ec. Serviamo- 
ci della prefente Figura. 

Efempo Quarto . 



R izzata 1 ’ afta F G, ed acco- 
ftandofi, o difeoftandofi dall' 
afta medefima finché palTando il 
raggio della veduta dal punto A 
per la cima dell’ afta fi feorga la 
fommità della cofa propofta da mi- 
furarfi , che qui è H il punto che 
la ditnoftra , e trovatala , mifuro Col- 
le medefime mifure , colle quali fa 
compartita l’ afta , e fupponiamo an- 
che qui , che fia di piedi 6 ., inifu- 
ro r intervallo dai punto A di mia 
veduta al piè dell’afta F, c tro- 
vo , che folamente è due parti dell’ 
afta , cioè 4. piedi . 

Ora ficcome li piedi <?. dell’ 
afta corrifpondono in proporzione 
fcfquialtera alli 4> piedi dell’inter- 
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Villo A F, cioè rada comprende l’ intervallo medefimo una volta , e meato, alla delta manie, a 1* 
alletta B H fari per una volta, e metto la lunghetta A B. 

Mituriamu dunque l'intervallo, o dillanta da A a B , e fi trova citere v. g. 4- volt» Tafta, 
cioè piedi 24., dovendovi ag,^ijgnere la metà, cioè due volte l’aila per la ragione altre volte fi. 
gnificata, ne vengono alle 6., che fono piedi 36., e tanto farà l'altetta B H. 

Palliamo a mifurare Talteita del piano fuperiore figurandoci, che fia nel punto E a B bafedi 
tutta l’altetta. 

Pianto Vada C O c mi fermo coll’occhio v. g. in F piede dell’alta prima, c cerco per la ci- 
ma dell’alta il punto E. Trovato quello mifuro l’intervallo tra F al punto C piè dell’alta, e tro- 
vo, che egualmente all’alta piedi 6., ood’è, che ficcome quella proportione , che ha l’alta al mi- 
furato intervallo, lo deve avere ancora la propella altezia.ne viene, che mifurata la lunghetta 
da F a B quanti faranno li piedi della lunghetta medcfmu , di tanti puranche farà l’alicita cercata. 

-Mifurata pertanto la detta lunghetta fi trova eflere v. g. tre volte l'alta, cioè piedi i8. , e 
confeguentemente piedi 18. ancora farà l’ altetta da B a E, cioè la metà della totale alletta; e 
fe qui puie mi folti fermato coll’occhio nel punto A farebbero piedi ta. folto dell’ alletta totale, 
perchè anche l’intervallo da A a B farebbero non già piedi 18., ma 24., come prima. 

Veniamo aita mifura deH’inferior parte , cioè da B a L , c piantala l’alta 1 K mi fermo coll' 
occhio v. g. in C , cerco per la cima dell' alla la fommità L. Trovata la quale mifuro la dillanta,, 
od intervallo da C a I , e t.'-ovo , ch'è v. g. un tetto più dell’alta piantata, cioè piedi 6. , dove F 
alla non è, che piedi 4- Ora qui, ficcome l’ intervallo da C a 1 corrifponde in propurt’one fcfqui- 
tertia all’alta, ne viene, erte la lunghetta del piano da C a B farà per un tertu più dcll’altetta 
da B a L , e confeguentemenie fupererà l’altetta medefima di un icrto. Che perù mifurata la det- 
ta dillanta da C a U , fi dovrà levare la tetta parte , e relterà la perfetta altetta da B a L. 

Mifitro dunque la detta dillanta, e trovo, che v. g. è quattro volta, e metto l’afta medelì- 
ma , eh’ eflendo di 4- piedi, vengono ad edere piedi 18. Levando da quefii un tetto redano piedi 
12., e fi dirà, che T alletta da B a L è piedi 6. fotto deU’altra da B a E , e 24. lontano il pia- 
no , o la bafe B da H , cioè dalla fommità totale. 

Che fe qui pure mi ibdi fermato coll’occhio in A , e l’alta folte data non di quattro; ma ai 
folito di 6. piedi; ficcome la didanta farebbe data qui pure di piedi 24., levandone la iena par- 
te, che farebbero dati piedi 8 , l’altetta farebbe di piedi 16., cioè piedi 8. fotto dell’altra allet- 
ta , e 20. lontano da tuata la fommità. 

Anche qui poi la ragione de’fupraddetti Efempj, e d’ogn* altro fimile dipende dalla propor- 
zione degli angoli, e de’ lati de’iriangoli , che occorrono: Imperciocché ( per redrignermi in po- 
co )i triangoli ACD,edABE( Avvertali, che qui fuppongo , che l’A fia fempre il punto del- 
la veduta } ed anche i fuoi triangoli: AFGeABH,egli altri A I K , e A B L fono fra lo- 
ro d’angoli eguali, come fi prova per la 29. del primo degli Elementi d’ Euclide; onde per la quar- 
ta pure del fedo, ficcome il lato A C corrifponde al lato C D del triangolo A C D, così fà la 
ritta A B alla lunghetta D £, e come corrifponde altresì l’A F alla F G, cosi fa l’A B alla 
B L facendo comparazione de’ lati di ciafeun triangolo, riportandogli a’ loro convenienti ec. 
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